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DefoUtione àefointa eß omnis terra quia

nullus ф qui recogitet corde.

Jer, 12. ir.

In omnibus operibus fuis memorare novifi

ftma tua , (У in œternum non peccabis,

Eccl. 7. 40.

.

Propter nomen meum loy?ge fac'tam furo,

rem тецт , & laude mea infrenabo te

ne intereas , . . . dich Dominus Re*

demptor' fuus Santfus Ifrael .

# If. 48. p.
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DAL CIEL PREDICATO SANTO,

FIN PRIA CHE AL MONDO VENISSE ,

LA NASCITA PREVENENDONE

CO' SEGNI, E PROFEZIE:

PER GRAZIE , E MIRACOLI

PRODIGIOSISSIMO ;

EFFICACISSIMO AVVOCATO

PRESSO IL SOMMO GIUDICE CRISTO.

QUESTE MEDITAZIONI , E LAUDI SPIRITUALI
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E LE LINGUE

IN LODARE IL SIGNORE :

IL PIÙ' SCONOSCENTE pE' PECCATORI;

E'JL PIÙ' PER GRAZIE, E BENEFlCf IN ETERNO OBBLIGATA

ERRICO DE ROSA

■ COLLA MAGGIORE ARDENZA DEL SUO CUORE ?

CHE NULLA SA DAR DI MEGLIO,

OFFRE DEDICA, E CONSACRA-
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AL LETTOR E;

jN/Ò» avrei avuti forse V ardire di pubblicità

re colla stampa questa mia debole faticasse una

qualche necessità non mi avesse obbligato a far*

lo . Ed intanto volendo render queste Meditazio

ni in qualche modo utili , non solo a ciascuna

persona in particolare dì qualunque stato a su»

privato vantaggio, adattate a modo di EsereizJ»

ma ancora a chi volejsene servire , a vantaggi»

del prossimo .• Mi è convenuto pereto , non di ■

esser così breve per F un capo , né sì lungo pi

l'altro : Abbondare di Scritture , Sentente de Pa-

àri , Riflessioni , ed Esempj , tratti dalle Scrit

ture stesse , e dalle Istorie ,* e non rendermi nel

tempo stesso tedioso / col situare perciò , siccome

le semplici citazioni de respettivi luoghi delle

Scritture setto di ciascuna pagina j così per di

steso le sentente de Padri, quelle , che ho potu

to fare a meno di situarle nel corpo delle Me

ditazioni . E ciò non bastando , volendo attener-

mi alt uno t e all'altro oggetto, mi ho r!serbatop

sì dJ illustrare alcuni luoghi colle annotazioni ,

come nel fine vedete colle chiamate de'numeri , si

ancora di registrar ivi gli esempj per ciascuna

materia adattati . Sen^a difficoltà poi , mi fot»

servito in certi luoghi di alcuni »Àutoti in ciò.

che facea a próposito per il mio intento „• £o

flesso osservo fare dal Davicen^a , Zuanelli, del

Piano. , ed altri ; lo che , cerne ne avverte Teo-

A 3 dore.



dento, fa) non dee dirsi furto, ma paterna ere*

dita da figli senza invidia tramandata a poste

ri, svendo finalmente formato varj Poemi sacri

mi è piaciuto qui inserirli , come una seconda

purte dell Opera . £' diviso d'wqué quefìo Libro

in due parti . La prima contiene io Meditalo-

ni per la mattina, è fera di io. giorni ;le an

notazioni i gli esempj , un modo pratico di fare

una buona Concessione , e santa Comunione , con

gli atti da far/i pr'md, e dopo • e gli atti Cri.

fiiani per ógni giorno. Contiene la feconda, una

Parafrasi sulle Litanie di Maria SS. y è varie

Cannoni in vario dialetto sormate .A dove /' offro

ancora una semplice sì, ma fedele parafrasi del'

le Scritture , e Sentenze de* Padri . E questa è

s Opera , che non mi ban trattenuto presentarti

Lettor mio, le inevitabili censure , figlie (voglio

crederle sol ) della ignoranza , solito premio an

cor de più faticosi sudori'. Persuaso , che , Tut

ti due Popoli abbiamo .• E Qui considérât ntf«»

beà nuiKjuam meret . (b)

ME-

(a) In Praf. in Ps j (b) Èccl. li, 4<
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MEDITAZIONE PRELIMINARE,

[A ^ A un punto dipende , fratello mio

jtf^ 'a ^vezza ^e^' uomo j siccome

'^v^ty^^ dà un punto lo sbaglio di quella,

1' eterna perdizione ; dall' intra

prendere, o no quell'azione buona, dal corri

spondere , o no a queir inspirazione divina. La

Predestinazione , definisce il dottor S.Tommaio,

è una Preordinazione alla vita eterna per cer

ti , e determinati mezzi . (a) E qui sta il gran

punto: Il non sapere da qual punto, o mezzo

dipender possa la salvezza nostpa , non essen

do questi mezzi per tutti gli Uomini 1' isteffi.-

Vede Frjncesco Borgia un cadavero ; qui con

fiderà la vanità del Mondo ,* si dà a Dio , fi

fa santo. Cade Pietro Conzalez da un giumen-

A 4 to ,

(a) i. p' Qu, 2j. *ru i.
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so , e pìén di fango , fenduto Io scherno del Mon

do, cui intendea piacere* e nella sua confusio

ne a disprezzarlo risolve divien santo . Leg

ge Ignazio un libro, si compunge, divien san

to . Così una Maddalena ad una inspirazione

divina : un Antonio ad un consiglio evangeli

co in una Messa : un Nicolò Tolentino ad una

Predica . . . E se a tai avvisi non avrebbero

corrisposto , non solo non sarebbero effi dive

nuti santi , ma vi è grande argomento , che

larebbonsi ancor perduti . Cristo , dice S. Ago

stino , chiamò gli Apostoli , e chi sollecito la

sciò le reti, e chi il Telonio a seguirlo : chia

mò ancora due seguaci della leggç Mosaica ,

poco si mostrarono questi pronti all' invito ;

affacciando l'uno la difficoltà della morte del

Padre , ond' esser necessario di andar prima ad

assistere a* suoi funerali : L' altro , di aver gran

di negozj nel Mondo; ond' esser necessario an

dar prima a metterli in assetto . . Intorbida a

questo dire ir ciglio il Redentore ; e all'uno

rispose :Sine ut mortuì Jepeliant mortuos fuos. (b)

E all' altro .• Nemo mittens tnanttm (uamadara-

trum , & rejpiciens retro , aptus est Regno Dei. (c),

Ch' è quanto dire : Tu morto nell' anima , sep

pellirai i morti nel corpo : E tu che rimiri in

dietro, non sei buono per il Cielo. Dalle quali

parole assai chiare dette loro da Cristo , s'im

pegna

■ • ■ =B»

(b) Lue. p. 60. J (c) Lue. 9. ir*
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pegna il Santo a provare , essere iti in perdi

zione. Ecco quanto importa il non far conto

delle divine chiamate . E però T Ecclesiaste ci

avverte a corrispondervi in ogni età , in ogni

ora ; giacché non sappiamo se dal mattino dì

nostra gioventù , o dal vespro di nostra vec

chiezza abbia a dipendere la nostra sorte . Ma»

mi semina semen titum , & ve/pere ne ceffet ma-

nus tua .' quia nescis quo magis orlatuy , hoc ,

aut illud: & fi utrumque simul melius erit. (d)

Da un punto replico , dipende la nostra salvez

za . E non può ella, fratello mio , in voi di

pendere da questo Libro ? Quis novit , disse Mar

docheo ad Ester , per indurla ad intercedere a

favor degli Ebrei , utrum idcirco ad Regnum

veneris , ut in tali tempore parareris . (e) Chi

sa, che per questo non fosti sublimata alla Mo

narchia dell' Affiria , perchè soffi la salvezza

della perseguitata Nazione ? E Quis novit , di

esi' io a voi ; Chi sa , che non vi fosse capita

to in mano questo Libro, perchè da questo di

pender debba tutta la serie della vostra Prede»

stinazione? Non vogliate dunque sprezzar l'oc-

cafione che per mezzo mio da Dio vi si por

ge ; ricordevole del detto troppo vero di Plu

tarco : Opportunità* non servata omnibus quidem

in rebus ingens assert malum. (s) Non aspettò

altro tempo 1' Emoroissa , passando Gesù per

fot-

(d) Feci. n. 6. i (f) De amidi. & eàv.ltft.

(e) Esier 4. í4. 1

 

 



sotto ï balconi di sua casa • e tuttoccnè circon*

dato da gran folla di gente , volatane a basso,

fattosi strada con forza, toccò con fede il lem

bo della veste di Lui 4 (g) Ed oggi Egli passa

per la casa del vostro cuore, e vi chiama: U-

ditene la voce , non differite di seguirlo ; Te

mete con S. Agostino , non abbia più a pas

sarvi, o non abbiate a sentirne la voce: Tinte*

U Jesunt transeuntem . {h)

■

 

(g) M*th. ç. 20. | (h) Sem, di Verb. Ap.



Si considera /' importam'ffimó affare del? anima*

PUNTO Í.

' * *

i. L" Lia è condotta d'ogni U^mo prudente*

sé impiegare la maggior diligenza per gli

affari di maggior rilievo: Onde condotta mol

to sciocca sarebbe certamente , se taluno gran

diligenza usasse in riparare , a cagiori di esem

pio $ aliai perdita di porhi soldi , e poco v O

nefluno impegro poi mostrasse in riparare alla

perdita della sanità j fra temporali beni il mag

giore: Così è, non è da dubitarne. E s'è così,

Dori farà ella ragionevole cosa , trattare con tutto

il possibile impegno il grande affare della eter

na salvezza , co iti e tra tutti importantissimo? (I)

Il vincere , o il perder quella lite j 1' ottenere,

o ho quel polio ; il buono j'ò cattivò riulci-

hierito di quel disegno • fon cose , che impor

tano poco* má il salvarsi, o il perdersi l'ani

ma , è quello* che importa assai , importa tut

to . Questo è 1' unico affare necessario, {a) No»

è affar temporale , egli è affai' eterno i affare

difficilissimo, affare irreparabile.

Se arrivate fratello mio a perder Ì* anima,

perdete assai, perdete la piti pregevole cosa che

vi

(a) Lue, io. 42.



vi sia. Considerate quanto è vasto il Mondo jj

quanto ricco , quanto di bello , e di buono

contiene ! E pure , nulla ha che fare coli' ani

ma vostra .xAn'tma est toto Mundo pratloftor. (£)

Opera immediata delle mani di Dio : (II) A

' sua immagine formata, (c) (III) Anima, che

non sdegnò lo stesso Dio incarnato ricomprar*

la : (d) (IV) Ed oh il gran prezzo onde fu ri*

comprata.' (e) Nommen , che col sangue, evi

ta di un Dio! Or vedete quanto pregevole sia

quest' anima 1 da non commutarli con qualun

que cosa di questo Mondo : Quam commutatto-

»em dab'tt homo prò anima sua ? (/) Si tratta

dunque di salvare un anima di prezzo infinito, .

si tratta di salvare un'anima eterna: Ma qual*

anima ? Non è questa 1* anima di un vostro

amico, o di un vostro fratello, ma è l'anima

vostra propria: Fratres rogamtts , ut vestrum ne*

gotittm agatis . (g) Ch' è quanto dire , l'inte

resse è vostro , e voi ci avete a pensare . Di

più 3 è un anima sola se perdete questa , nons

v* è altra da guadagnarne : Erue , . . pregava

Davide , de manu canis unìcam meam [h) . Ve

dete dunque , quanto importa il salvare quest*

anima ! Vedete , se ci vuol diligenza , se vi

bisogna studio . Ma questa è la gran pazzia

della

 

 

T>) Joan. Cri'/ofl. (f) Math. 16. 16.

(e, Cen. i. 26. (g) t. Tbeffal.^. 10. II.

(d) Jo: 7. ì6. (h) Pfal. ai. ai.

(a) 1. Cor. 6. 29.

1



 

délia maggior parte degli Uomini , esser tutto

studio per gli affari del Mondo , e di sì scar

so impegno per il grande affare dell' anima •'E^*^ie*

Non vuol conoscersi tal pazzia in vita • cono»

sceraffi ben però nell' ora della morte , come

ben la conobbe 1' empio Re d' Inghilterra Er

rico ottavo, quando voltato agli amici , disse

"*loro : *4mici perdidimus omnia. Quasi volendo

dire , che i tanti affari da lui maneggiati nel

suo regnare , li conosceva già di nessuna im

portanza , ed il solo importante di sua salute

da lui trascurato , l' apportava pena , e cordo

glio j ond' è , che vedendosi vicino a perder

tutto, la Vita, il Regno, l'Anima, con voci

uscite da un cuore addolorati ffimo , esprime i

suoi lamenti con dire: Amici abbiam perduto

tutto. O conoscenza dolorosissima ! vanissimo

pentimento ! Ecco 1' infruttuoso crucio ancor

vostro in morte , se or poco , o nessuno im

pegno usate in salvarvi . Che vi pare ? Quale

studio usaste fin' ora in salvar quest' anima ?

Con quale impegno trattaste il grande affare

della eterna vostra salute ? Ah ! io temo , che

forse foste più impegnato in dannar quest'anima,

che in salvarla ! Piangea' un santo vecchio in ve

dere una donna vana, considerando l'impegno , e

lo studio, che usava in dannarsi/ e pareali non

usarne tanta lui in salvarsi . (<) Piangete ancor

voi

(i) Duo me ni overti» t , primum mttlitris hujus per*

di'
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*oi , che piîi ragion n' avrete ; che forfe vi

converrà piangere non la perdizione del voftro

proffimo, ma la voftra raedeiima ; поп Г im-

pegno fuo in dannarfi, ma il yoftro in dannar

yoi fteflo,

PUNTO И.

MAggiormente fi tffferva poi Г importan-

za délia falute , in considerando la dif-

ficoltà nelT afficuramento ,di fuella . E' incerto

il vincere , .combatiendo ;iin fol forte nemico :

Ma il porter vittoria tdi più fieri nemici , el-

Ja è cofa molto malagevole . Il demonio , ed

il Mondo fortiffimi nemici , л 4 più fiero ,

perché più vicino , la carne , fono guei , che

combattono a tutta forza inceffantemente l'Uo-

rao . Quedo appunto è quel .calice arnariffimo

offerto da Crifto .a'figliuoli di Zebedeo., che

pretendeyano federe in Cielo. Potete forbirlo?

diffe loro: Poteßis btbtre calicem ? (k) Avere

forza da refiftere ad un demonio , the con mil

le tentazioni fierifsime vi affale? Vi fidate re

fiftere ad un Mondo , alle fue lufinghe , alle

fue contrarietà ? Potete faticar tante , a frenar

le pafsioni , farle foggette alla ragione ? Avete

dun-

.._ t.: . . _ ..... . . , '.

à'nio; alteram, quod tantum

sgo diligent}* non impendo,

ut Deo placear» , quantum

.illa Mund», & bm'intbus

■ишишишм—mi ■■■ ■

objcenis . Socrat. de Bambo

fene- üb, hift. c. 23.

(k) Matth, 20. 22.



 

dunque stomaco sorte a digerir bevanda cotan

to spiacevole'? S'è così sederete in Cielo, ma

se no, il Ciel non è per voi . In molti altri

luoghi , ci fi mostra la difficoltà di salvarci ;

Ove fi dice ,* che la yia del Cielo è stretta; (/)

sicché a gran stento si può camminare : Che la

porta del Paradiso è ancor stretta; (m) onde per

entrarvi , bisogna sforzarsi molto. Ed or si pa

ragona il Cielo ad una rete piena dj pesciy (»)

Ecce là quanti marinai si affaticano angolcioii

per tirarla al lido* or sappiate, lo stesso è per

chi vuol salvarsi . pd or fi paragona ad un te

soro nascosto : (o) A significarci , che quanto

è difficile rinvenire un tesoro , tanto l'acqui

starci il Cielo , . . Un Origene , un TertuK

Jjano , e tanti altri Eroi tenuti in vita per

santi, han lasciato, già morti, molto in dub

bio la lor salvezza, e che ne sia di lor , non

sappiamo . Ah fratello mio , ivo» est sic facile

sai-vari , ficus freditur . I Santi tuttocçhè han

trattito l'affare di lor salute con tutto l'impe

gno, e timore* pure afflitti , <e paurosi dicea-

no , che appena poteano sperare di salvarsi ...

V'tx poffumus sperare . (p) E' difficile dunque

il salvarvi faro il mio fratello • e s'è difficile,

con qual timore dovete voi trattarlo ? Cum me

tti , & tremore vestram Jalutem operamini .* vi

avvisa l'Apostolo . (q) E pure , o Dio! Non vi

è af.

(I) Mattò 7. 14..

(m) Math. 7. 14.

j>) Math. 13. 47.

(0) Math. tj. 44.

(p) 5". Petr. Dartfifirf,

(q) Philip, I, fa



è affare , che si tratta con tanta indifferenza ;

quanto quello di salvarsi l'anima! Si trattano

gli affari del Mondo , e si teme assai , che non

riescano giuda i formati disegni: Si tratta poi

l'affare difficili Aimo di salvare un' anima eter- 1

na , e si tratta con tutta la indifferenza , e qua-

si a giuoco ! Ludunt in negotio saluti* ! O sto*

lidezza ! o pazzia ! Et unde disfimulatio ist$ ?

Vnde bac tam perniiiosa tepiditas ? Unde bac firn

euritas malediciai (r)

P U N T O HL

Considerate finalmente l'affare dell' anima j

affare irreparabile ,« sicché sbagliato una

volta, non v'è più rimedio, non v'è più emen

da . Ecco quanto cresce la sua importanza . Chi

disgraziato cade una volta nella fòssa infernale*

perde ogni -speranza di liberarsene , desetnsur

ibi trit , reditus non erti . (j) Se perdete quel

denaro , vi rimane la speranza con nuovi traf

fichi di acquistar l'altro . Se perdete la salute vi

rimane la speranza con nuovi rimedii di riac

quistarla . ... Ma se perdete l'anima , non

vi è speranza di più riacquistarla: Si caciàerit

lignutn ad *4usìrum , aut ad oiqttilonem , in

quoemque loco caciderit , ibi erit . (t) Gh' è

quanto dire : se 1' anima vostra . appena separa*
'

.

Xr) S. Bern. fer. tf. \éd Mon,

§. Eucbtrittf b$m. 4» [ (t} Essi» Ut' IJ ;



 

ta dal corpo, cadera all'Auftro della falvezza ,

o all" Aquilone della perdizione , non muterà

piii ñato in eterno/ o fempre falva , o, fem» -

pre perduta. Ivi nell'iníerno, ftmpre fi pena,

mai íi fodisfa . Erit Jatispajfio, non erit fatis*'

jaü'O . (u) Irrevccabile farà Л decreto, ienza

rimeüio . Eduxi , ciice Dio , gladium meum

de i agina inevocabilem . (x) E s'è сом , cofa

farete fratelio mío ? Se Г arfare di voftra eter

na falute è áffare irreparabile ; onde una volta

sg¿¡rrato, non vi rimane speranza di piü emen»

darlo ? quale apparecchio vi ,fi ricerca ? una

vita intera , e pur lunga , appena puó bañare.

E pure o Dio ! vi fi spende il miner tempo ,

e Dio fa come I Per gli affari del^ODdo ,

ron vi è tempo che baña ; per peníare poi

all' anima -, non vi è tempo, non vi è oral

Deh, dilïngann. revi pure egii è dovere,fe

volete tirare a fine un affare ni tanta impor-

tanza, è dovere vi applichiate tutta la fetten«

tudirre de' voñri peefieri , foffriate ogni flento,

ed ancor Г agonie della morte . JTgoni^ate pro

ttnima tua , & ufqu* ad mortem certa pro ju«

ßitia {y) . Poi qual'affare di ciifficile riufcita

è necesario trattailo con tutto il timoré . E

<jubl' affare irreparahile , è necefiario vi appli

chiate tutto il tempo. Fratello mio, l'interef-

B fe

—i ■ ' ' - *w

(a) Еж O. Té. г. p. qu.. (x) Ezrcb. 2t. 5.

(64. à1 Juppl. 3. f. qu.pp. 2, (y) Escl, 4, 33.--.- .
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fe è propiciamente voftro ; penfaíeci y che fe

arrivate a dannarvi y nè Dio, nè alcun voftro

amicg , o cOngionto ne veftirà a lutto , foi

vofiro farà il pianto inconfolabile per fem pre .

Si conftdera il расеato ne ¡mi funefli effetti ,

PUNTO I,

a T)Encbèa degnàmente coloriré la bruttez;«

Xj za , e tirannia del fempre maledetto

peccato тоггакц nè baftano le bave degli aspi*

di , nè il fiel de' draghi , о il veieno de' cer»

berij- che^nè peggio , nè eguai moftro gênerai

rono mai le paJudi di Lerna, i laghi di As»

faltide , lé pozzanchere di Cocito ; pure spero

ne formaremo qualche idea da' fuoi funefli ef*

fetti e benchè molti fiano- quefti , noi li ri-

durremo a tre , che in fe tutti gli altri raç«

cbiudoiiQ : e fono la perdita délia pace dei

Cuore, la dimimizione de' giorni , la gran per»

dita délia vita, délia grazia < . *• ■ ' >

Ed infatti , quai pacç puote goder la create

ra difcofla. dal fuo fine fuori del fuo centro ?

fiel Ciel non dura la pietra , in terra fi ripa-

fa: Nell' aere non vive il pelee, vive nell' ac-

qua : Lamentevole in gabbia 1' uc cello , nell*

aere allegro . V Uom. creato per Dio , a ve-

der'o, e goderlo. per fempre, mediante un amor

fincero a Lui , ç fervigio /edelç , ció iolo puo

recarli il ripofo,e la quiete, > caparra di quel-

la eterna pace da goderii perfettamerite in Cie*
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ftî . E quai calma, quai pace , credete posta

goder queir Uomo , discosto per lo peccato

dalla limpida vena, dal fonte natio, da Dio ,

unico, e beato suo fine ? Ah, eh' è- pur vero:.

La vita dell' Uomo , fi rende per lo peccato

amarissima. Verità sì chiara , conosciuta pur da

Filosofi rell' oscuro della gentilità (.V) confes

sando • che la malvagità conduce seco negli

animi. la tristezza , la querela, il. dolore, il

pentimento . E maggiormente conosciuta dt

Santi £ confessando : Non vi esser qui nel Mon

do infelicità , e scontentezza pari a quella di

un peccatore :. (a) Se poi consigliamo le Scrit

ture, trovaremo una tal verità, no in uno ,

ma, in cento luoghi di esse registrata : Davide

dice; che le vie de1 maivaggi,- sono intralciate

d' infortunj , e di stenti . (ó) Salomone, che i

sentieri de' peccatori , sono difficoltosi , e disa

giati . (c) Isaia / che i peccatori non provano

pacf alcuna , anzi sono inquieti a guisa del

mare quando è sulle furie.(d) E se finalmente

ricorriamo alla sperienza , non c'insegna ella

forse lo stesso \? Peccare peccarer, o quam ama

ra rts ejlì Quante angustie d'animo torture di

cuore , fatiche , e contrasti' , hanno a soffrire

• •. B Z . • ■ ■ gli

(a) Nihit laboriofìus ini-

quitate , & impietate , quem

Jaborem fattitur dolor S.

Aug. in sfai, p.

(b) Psalm, lì- 7.

se) Sap. 9. 7.

(d) I/ai. 57. 21. 20. .
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gli uomini sol per esser malvagi ! (e) Égli i!

peccato mortale sol' è capace di rubarci un sì

gran bene, la pace del cuore . Date un occhia

ta a Caino osservatelo prima della colpa : di

sembiante bello, sereno, allegro : Primogenito

del primo Uomo, (VI) erede dell'impero di un

Mondo/ verde d'anni, vivace di cuore, robu

sto di forze , maraviglioso d' ingegno : Si go

de di tutto , e quel eh' è più, l'amicizia di

Dio . Ma che Î Appena commesso 1* empio

fratricidio : Ecco smarrita la serenità del viso»

tinto di mortai pallore , per niuno argomento

può consolarsi , agitato da continuo tremore ,

djvien fuggiasco , e li par , che sempre dietro

un nemico ad ogni passo il raggiugne : Mira

la terra ,« e teme, che in ogni punto, s'apraj

e P ingoja : Volgesi al Cielo / e li pare ,

che allor li scagli una saetta a incenerirlo .

Nel tonno insomma fogna furie, in veglia mi

ra larve / così il miiera vive morendo , e

muore vivendo fino all' età di otto secoli in

circa , quali finiti viene ucciso da Lamec in

scambio di fiera. E lasciando ogni altro esem»

pio : Voglio chiamarne voi medesimo in testi

monio . Ditemi Commetteste mai peccato, che

aoa vi partorì amarezza <. e dolore ? Nel desii

d««

 

(e) Quanta prò saisis di-

vitiis j prò vanii hontribus,

«ique vmis affiiiioniém t

peritu,losifli*na , & moiestif-

fima patienter tolermtur Í

S. Aug.



derio dî quel guadagno , di queì piacerì , di

quel posto; non scmiste forse al cuore le pun«

ture di dolore , corne di spine le piìi pungen»

(/) Queste sono le tre tavole apparecchiate

dal Mondo a' íuoi seguaci , ma piene di spi-

ne (g). Ne'beni risparmii , riíchi, sospetti ,

sollecitudini . Neî piaceri , gelofie , pericoli ,

malattie, dispendj. Negli onori , invid'e , di-

spetti , lervigj, ripulse. O quarto è amaro il

peccato ! Peccare , peccare t o qttam amara res

est í

Che se poi fratello mio, peccator voi fuste,

c di quelli, al Ciel non piaccia , che ubbria»

cati da' lor peccati , 1' amarezza lor non sento-

«o; (h) corne chi beve un bicchier d' amaro as-

senzio coverto di zuccaro, come disse un Pro-

feta : (/) le dunque dicevo , giunse il peccato

a farvi perdere il íenso, e T estimativa de' vo-

ílri mali ; Credete almeno 4 me, che defidero

il vostro bene : %Amarum est quocl bibls , ama*

rum est. E' amaro il peccato, e afiai amaro ,

E corne taie abborritelo • voltatevi a Dio ,

stringetevi a Lui con tutto il cuor vostro, con

tutta la vostr' anima , con tutti i tforzi vq«

B 3 . ' stri:

(0 Elige 1u°d volutrit:

eflo avarus , tuxuriofus , am-

îitiesus , & fi poterii ce».

vtrterejid aliquam volupta-

$tm ubì spmas non sentias.

S, Aug. t. S. Ps.

(g) I. Jo. 2. ì6.

(è) Ebrius qtt'sq'te, quod

patitur nescit . S. Jtron. in

Jeu j. 15.

(1) Thiem í, 14, ,
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I

stri : (k) Così trovarete la pace perduta , goi

drete un piacere , che supera tutti i contenti

del Mondo - un Paradiso anticipato. (I)

PUNTO ir.

MA benché amara, e dolorosa la vita del-

l'Uom peccatori; ; almeno sfamar si po

tesse il misero, per l'intero suo corso, di quei

falsi diletti , di cui pur vive conterrò . Il pun

to è , che la sua vita si rende breve j secondo

effetto del peccato mortale.

Il peccato, attuale, è dottrina certa, fa nel

peccatore quei medesimi effetti, che fa nel Ge

nere umano l'originale, (m) Il peccato origi

nale , appena commesso , recò ad Adamo la

morie , così a proporzione il peccato attuale

dona la morte a chi lo co.Timette . Le Scrittu

re ancora in più luoghi lo attestano : Impius

antequam Impleantur dia ejus peribh . (n) tri

tìi impiorum breviabuntur . (o) E ne conferma

no le sentenze con cento elempj : del crudele

Acabo / del ribelle Assalonne ; della curiosa

moglie di Lot ; dello bestemmiatole Nicàno

re , (p) delio impudico Oloferne ; della malva

gia Iezabella ; dell' empio Antioco del san

gui"

(k) Deut. 6. 5.

(1) PbUip. 4. 7.

(mj S. Tb* 2 . a, 2.164

v. 1.

(n) Job. 15. 32.

(o) Prov- 10. 17.

(pj 2. Mscb, 15. J.



guinario Erode del ghiottone Baldassarre; del

l'ostinato Faraone: di cui sen' osserva ivi l'isto

ria funesta, uccisi da' lor peccati V, Oltre a ciò;

Ja faticosa sollecitudine in quell' ambizioso ; 1'

ira frenetica in quel vendicativo ; 1' amore ar

dente, ed inquieto in quel giovine, cosa altra

fanno; se non che indebolir- la natura , infiac-

chire i spiriti , accelerar la morte-"? I'J vizio sì

consuma il vizioso, come la tignatola il pan

no , Ja> ruggine il ferro/ Consumet iniquitia pec*

eatorem sq). Si vede, ben è vero alcun pecca

tore prosperato , singolarmente con lunghezza

di giorni / e conferà, ne' suoi peccati, nulli

esserli avvenuto di male (*•) . Abbiamo fratello

mio, un Dio assai giusto , e i giudizj suoi in-

tagar non vogliamo; Sappiam ben però, esser'

Egli solito , co' beni di fortuna , e lunghezza

di giorni , pagare ad alcun peccatore qualche

opera fatta a suo onore , tenendoli poi serbato

l'inferno. Fa Dio.co'tai peccatori , come Abi-

gaille consigliava facesse Davide co' suoi nemi

ci , cioè, che gli aggirasse ; quasi in c'rculo fun-

da (s): La fionda gira , e raggira più volte la

pietra per vibrarla con impeto maggiore . Si

dice dunque in un Salmo , che-: Impìi in cir-

cuttu ambulant (t) : Così aggirati da Dio , che

differisce loro i castighi p<*r darceli poi più gra

fi - 4 * ■• vi

(q"> Sic in Hebteo hgitm I (») i. sj- 2p.

in Ps. 7. } (t) Ps*t. u. 9,

{i) Etcì. 5. * •■ '".



vi . Ma nè per questo posson costoro dirfi vì

vi • ma piuttosto morti/ mentre l'esser di Uo

mo , non è più vivo in essi ; morta è in estì

la ragione , da che si regolano da animali bru

ti-/ onde della vita non ne hanno, che il no

me solo .* Nomen babes qued vivas , & mortuus

es (») . E fono questi casi particolari / d'ordi

nario il peccator vive vita breve .

Esempio Se dunque fratello mio, non curaste l'ama-

in fine. ro dcl peccato- curate almeno, la vostra vita,

divenuta corta a cagion dello stesso maledetto

peccato mortale. Abborrite un tal mostro , ac

ciò Dio Signore, non solamente pria del tem

po non vi chiami a render conto* m'ansi vi

conceda , dimostran ioveli fedele , ( secondo la

sua parola ) (*) , lunghezza di giorni , a suo

servigio , a suo onore .

PU N T O III.

NE' sarebbe pur gran male , se sol si con

tentasse il peccato mortale , privar l'Uo

mo della pace del cuore j minorarli la vita dei

corpo, con lasciarli quella dell'anima. Lo pri

va ancor delle vita dell' anima , della bella

Grazia divina . Considerate il terzo più funesto

effetto di questo maledetto mostro . L' anima

per lo peccato , fa una mutazione tanto strana

« „ col

(u) Apw. 3. u l (*) H »*•



íoî passare dalla grazia alla dîsgratïa di Dio ,

che io inorridisco , non che ad accennarlo^ a

sol pensarlo! L'anima per mezzo della grazia,

è amica di Dio: (y) Figlia di Dior'lç) Sposa,

di Dio . (aa) Uno spinto con Dio : (bb) In

«mesta anima vi abita la, SS. Trinità/ il Pa

dre mirandola tjual sua figliuola ; il Figlio

«jual sua sposa; e vi abita lo Spirito S. come

in suo Tempio vivo . (ce) E' ella Regina ere»

de di un Regno eterno bella più del so

le , vestita colla bianca veste della carità g

cento , e mille ricchi meriti graziosamente la

fregiano „• (dd) Tal che in lei fi diletta come

in bel giardino di fiori il Nazareno Gesìi : de»

licia mete effe cut» filiti bominum .• (ee) In som

ma tutta bella, che rapisce i Santi nel Paradi

so : Tota pulebra . (ss) Ma che appena in com

mettendo quel peccato .• o Dio , e che strana

mutazione ! Perde ella in un punto tutto il

bello , e tutto il buono, che avea : perde l'amici

zia di Dio • la figliolanza di Dio, divenuta fi

glia del demonio . (gg) Perde l'essere di Regina,

odiata da Dio, che frema contro di lei , e la di

chiara non più sua , dall' essersi ella volontaria

mente spogliata della ricca veste della carità ;fà

per.

(dd) Psal. 44- tU

(ee) Prov, 8 31,

(ff) Cant. 4 7.

(gg/ J0' 8' 44»

/

/

"Z

 

(y) Jo.

k (1) Ps.

(bb) 1. Cor. 6. 17.

r. 6. i.6,[ce; 2. Cor.
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perciò si caffi da! libro de* vivi ; (bb) si caffi

ti liem con tutti gli acquistati meriti , e sian

pur quanto ricchi ; (ti) si caflino in somma

tutte le dignità, di cui fu fatta degna, di sua

figlia, di sua sposa, di suo Tempio vivo ^tut

to si caffi , tutto si annulli: deleatur. O effet

to funestissimo del sempre maledetto peccato

mortale ! O anima disgraziata , che sci nel pec

cato/ Eri Sposa di Cristo, Tempio di Dio ,

Abitacolo dello Spirito Santo. Geme S. Agostino ,

in pensando , che quel eh' eri , or più non

sei ! (kk) Eccola intanto fatta rea di queìf in

ferno, in cui può in ogni momento piombare.

© il* gran pencolo dunque di chi vive in pec

cato mortale] O che caduta ! da qual stato fe

lice, in qual miseria! Ma la maggior miseria

<3i un peccator' è appunto ,• non struggersi in

singhiozzi , vivere allegramente col rito sulle

labbra ! O misero peccatore ! Mortemque in pe

ctore fixam , rides sardonico rifu (II) ì Q la

gran stolidezza ! o l'error senza pari !

Ecco dunque fratello mio , la tirannia del

nero mostro il peccato mortale . Il cuore le dà

ricetto , ed al cuore ruba la pace de'giusti . Il

corpo le serve di strumento , e colla diminu-

zio«

! m ÊËËËSÉ*

(hh) Psal. 68. 3J. dico potiti eros ncceffe est,

(ii) Ezecè. 18. 24. ut toties ingtmifeam , qui*

(kk) Eras ffonsa Cbrfsti:- non es quod fuisti .

era* tsmplum Dei: eras abi (U) S, Greg, NaHZ'an\

txculum Spiritus S. Ú1 cani ( , *
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zione de' giorni , la servitìi le paga * L'anima

ne consente , ed è privata della bella grazia di-

vina . D'ogni bene dunque spoglia l'Uomo il

peccato mortale . Manum sitam misit bofits ad

4>»nia desiderabilia ejus (mm) . Considerate sì

gran perdite; e poi seguite, se vi basta l'ani

mo 3 a peccare". '
» .. ; • . .'*..":-. . ■ ■ ; • . ' «

Si considéra la gravera dell» scandal».

f . , ' ... ■ • • ■ ■ • ■ ■ . i i

PUNTO I.

3 ^""'Onsideraste il peccato in generale , la

Vw« sua gravezza negli effetti . Considera

te quello in particolare dello scandalo , come

fra tutti lo più grave . A ravvisarlo intanto è

necessario notate prima la differenza, che passa

tra il peccato occulto , e '1 manifesto , qual' è

appunto , che l'occulto sì ferma in chi lo com

mette , e '1 manifesto passa molto innanzi ; non

solo offende chi lo commette , ma il prossimo

ancora . La Scrittura chiama il peccato de' fi

gliuoli d' Eli coli' enfatica espressione , di piìi

che grave peccato: Peccatum grande n 'm'ts (a) .

Non già semplicemente perchè nitrissero dietro

alle donne , col trattenersi seco loro sulle porte

del Tempio Sacro: Ed usurpassero il più , e

migliore delle offerte, che da' Fedeli a Dio fi

fa-

(mm) Tbnn. x. iq. [ (a) l. R'g. 2. 17. ;



seccano ; jhî principalmente , perchè col lorfr

esempio tiravano altri nelJa medesima tresca ,

ritiravano il Popolo dal far sacrifie; a Dio ;

retrabebant bomines a sacrificio Domini ecco

la gravezza del lor peccato . Ond' è , che sul

capo de' scandalosi sta pendente la spada terri

bile a due tagli della divina Giustizia , veduta

già da S. Giovanni nel suo Apocalisse ; (ù)

Ch' è quanto dire , li sta serbata doppia pena

per il doppio mal che fanno . Piìi che grave

peccato intanto si considera lo scandalo; per il

grave danno al prossimo si fa ; per i gravi ca

lighi da Dio a peccatori tali minacciati .

Si danneggia dunque il profilino collo scan

dalo nella più grave maniera di quella fareb-

fcesi con altro qualunque peccato . Se taluno-

ruba , uccide , o fa altro simile danno , viene

il proflimo offeso ne' beni temporali , di gran

lunga inferiori a quelli dell'anima , dove si of

fende collo scandalo. Or se questi , e simili ec

cessi fann' orrore al sol nome;qual sarà poi il

mal che sa Io scandalo, dove non si tratta di

spogliar V Uomo de' suoi beni , nè di toglierli

la vita del corpo; ma si tratta nemmeno , che

mandar l'anima all'eterno precipizio? (e) Tut

te»

(b) Apoc. I. \6. mum est tjus animar» in.

(c) Si tripete pallium alt- terficere , eamque teternìs

cujus , malum est , uxt,tem igni but torrendam adig«rt\

vero pejus , & vltam deti. S. Tb, a VUlanon,

rius ; ^nunt» omnium pejfi.



ti' queflo gran male fi fa colle parole cattive,

colle cattive azioni in veduta d' altri ; un tal

cattivo parlare , un tale oprar cattivó , invita

i! proffimo a parlare , e ad Oprare -délia ma

niera fteffa : e moite volte ignorandofi dal prof

fimo quel mal che Ii fente, o vede, Ii farà d*

invito infiero' e di lezione malvagia , e diabó

lica. Ed oh quanti fi trovano imfncrfi nel fondo

de' vizj,dove prima neppur fapeanO cofa volea

dir peccato mortale! Donde dunque mutazione

si lagrimevole ? Effetto di quel mal ehe intefero,

<di quel mal che videro: Furono tai efempj di le

zione infiem' , e d' invito y onde irapararono il

jnale, praticarono il male, divennero mali . Sonó

perció gli ícandalofi chiamati con difonoratiuimt

»omi di figli , e mandatarj del demonio : Vos

ex Patre diabolo ejiis , & de/tderta Patrts ve-

ftri vultis faceré (d) Anzi di demonj in car

pe , ch' è il fommo titolo , cui poífa afpirare

una malizia, ed ambizione infernale . Vade po/i

f»e Sataña , feandalum es mihi . (в) O poverj

fcandaloüi Pov ere anime Icandalezzatç !

PUNTO II.

Rllévate in fecondo luogo la gravezza del»

lo fcandajp dagli orribili caftighi minac-

ciau da Dio a peccatori ícandalofi ; dice Dio,

che

(d) /*. 8. 44. J (•) M*tb. ié. 2¡.



che Ei cercherà dalle mairi dello . scandaloso il^

sangue, del proffimo scandalezzato , ne vorrà

cpnto stretto . (/) Si protesta , non come 1' of

fese fatte a lui , quelle fatte all'anime sue spo-;

se , ( peggio che Teodosio 1' Imperadore per.

la offesa [mperadrice ),(VIl) non perdojarle,e

co'castighi spaventevoli punirle . (q) Minaccia «

disperdere un peccator tale , e renderlo esempio

di castigo t e di terrore . (b) Osservate infatti

l'Angelo peccatore , 1' Uóm peccatore ; per

quegli non. vi fu pietà , per questi sì : Perchè,

dice S. Paolino , Lucifero fu il primo a pec«

care in Cielo , e con lo scandalo del suo pec*

cato , quali v. funesta cometa , si trasse dietro

nommen che la terza parte di quelle splendidis

sime stelle , gli Angioli .suoi compagni ,* (/') e

perciò giustamente destinato all' eterno sup,pli-

cio- Lucifero inventore ■del suo peccato; dove

c.he l'Uomo peccò ad istigazione del demo»

i|io . (^ Osservate ancor Davide , osservate As»

sajonne; .commisero questi quasi ristessi pecca

ti /e pure' per Davide vi fu misericordia , per

Assalonne non già ^ e ciò perchè il peccato di

M k: 7 As*

■■——»»« '

' . -jì j .1

, (f) Ezec.Ï'J, i8. fuit peccati inventar- Di>vs-

(g) Ezecb. 5. II. tj. na fustitia teviui fttdicavit

(h) Ezecb 14. 7. 8. aliena mente peccasse , quam

(i) Apocs li. 4**' m propria: & ideo temporali'

(k ; Et ideo juste in teter- ter CS" ad emendaùonem pu-

num supfticittm destinatut 'nitut est , S. Paulin. ep. 41



. „ .. . 3«r

A(Talonne fu pubblico : coram universo Ijraèi:; (iy

^eI peccato occulto pecca íl peccatore „ irel

manifeste» pecca ií peccato stessov diee eGere-r

mia dice l'Apostolo. (m) Osservate a/ieòr nel*

le Scritture , corne puniti tutti coloro , -che,

furòno i primi a qualfìvogliá génère 'di col pa-

11 primo bestemmiatore del divin Nome T co«í

mândò Dio ; fusse da tutto il Popolo d? Israël-;

10 lapidato. (») Così pcr online di' Diò, con*

dínnato a morir lapidato il primo trasgressore

del precette di santificar Ja'festá. (i) Caítigati

polla confusione délie lingue i primi ad ergere

íuperbe arcbítettUre quci 'délia BabilóniaK Jtà

Punito cop un inferno di tormenti l'EpuIònej

11 primo ad introdurre .il íbverchio luffa nel

vestire i» {q) Ecco fl rigore che usa Dio co' i

^andalosi ; Ecco la grav-ezzadello? scandale. '

- Vedete dunque , quanto è difficile T'cttene-í

jce-ïL perdono, e la saivezza un naiféro pecca-

tor taje, Giustizia vuole , che chi mandò altri

in perdizione , çi vadi ancor lui,>, , L' anime

scàndalezzate , e dïirrnater, '.gridano vendetta', é>

vogliono per compagfci nelle pêne, chi fu cauv

sa di- lor perdizi^ner.j»più che> non facea il fan-

gue di Abele çontro vdeJ fratricida Caino . (r)

• (1) 2. Reg. lì. 21,

(ta) Jbren, i. 8. Rtm.

7. ij. "i

(n Levi t. 54. 14,

(0^ Nan», y»- 55. ■•.

(p) Gen. 11. 7.

(q) Card. Cajet. in Luc,

16. 2 z.

(r) Gtn, 4. 10 ' •'#•



Í gridi deJP anime perdute, perchè scandalez»

zate , saranno ahi quanto più stridenti ! ahi

quanto più giusti ! trattandosi non della vita

corporale , m'a della spirituale dell'anima eter»

namente perduta, (s) € tai voci, e tai clarho«

ri , che vi pare ? potrà quel giustissimo Dio

non ascoltarli ? potrà non esaudirli ? Guai ai

scandalosi, per elfi stan serbati due orribil' in

ferni . V« Mundo a seAndalis . (f)

•PUNTO III.

GRandi dunque sono ì castighi minacciati

da Dio ai scandalosi , grande estendo il

dani!Q , che al prossimo si sa colio scandalo •

Esaminate intanto voi stesso fratello mio , a

Vedere, se del numero di tai disgraziati ancrai

lo fuste> E cosi trovando* l'unico mezzo, il

sol rimedio a sfuggire una orribile, e doppia

dannazione * egli è , sforzarvi di edificare il

prossimo , come lo scandalezzaste ; procurando

di far guadagno d' anime a Dio , come ne fa»

ceste perdita: E ciò dovete fare: Suasione ver*

6oram,& esemplo aftionum: (u) tant' è la vo«

. » • ■'•■>■ ^ sira

(s) Si sanguxs AbH sic i /Ut causa gra ite yitum

ttd Otum vocise*abatur con- j perdidtt ? D ez concioa, ,i,

tra eum , qui ctrpus occi. in dedic. Mach

dit: quanto ntagts clamabit (t) Maib 18. 7.

infelix anima coatra llum, (u) S: Tbora. a Villa»'

9 quo fuit accisa , & cu- jet. S. Micb.



stra obbligazione . J^n mífereberis èiút , jèd

animant pro Anima . . . exiges . (*) Eecone i *

unico fnezzo il íol rimedioj animi pcr anima.

Che se poi ■ del numero de' scanllaloír trcwate

non efserlo- ; procurate slè' tampoco eïserlo df

quel de' fcandalezzati . Procurar dovete con tuN

to lo sforzo di fuggire una tal razza d' Uomi-

nï, i compagni catrivi, i cattivi amki , chiiT-

der 1' oreccHie a i loro discorfi , g'.i occhi aile

loro azioni ; altrimenti incíàmparete- nel laccio,

« difficilmente ven potrete svingolare • (y) fa'hlè"

Grande è la forza del mal' el'em/>io : Fin da' •

tempi antichi 1' ha infegnato la fperièfyza . (VIII) *

Huila pestis , dice a questo proposito- Sever-inó

Bïïbzio , pernicio/ìov est ad nocendunt , quam

inimïcus familtaris . (x) Star bisogna però ail'

erta i e guardarfi da certe firtte amicizie y da

certi ,• che. softo altro pretesto s' introdutcono

nella voftra çonfidenza : Sub fpecie jucunditat'r,

venentitn mfundunt bonis . (aa) . E le d' esser

del numero de' ícandalezzm dovete guardarvi -

ciò xnaggiormente , acciò non lo fiate di quel

de' scanualofi , con pregare Iddio , vi faccia elen-t

te dg' peccati altrui , corne facea piangendo il

Re pénitente . %Ab alienis Dam ne parce servo

tuo . (bb) Conoscendo egli i peccati altrui, fat-

ri suoi per i subi ícamiali . (cc) Vi dia perci5>

C quel. 

(x) Deut. iç. Z\. | fbb) Psalm. i8. IJ.

(y) Prov. iç. 5 6. j (cc) h emm , qui priw

(zi Lib. j. de cmfotat, ? ctp'tum prabet , etiam en-

(aa) S. Ambr. t, I. os- \ rum , qu<t postsa sunt au-

/>«. c. i9> • ctor *Ji , S. Grisojì. hom. 4$.
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quella forza , e quell ajuto necessario a far che

seminiate azioni buone, * non cattive, per poi

non mieter mali , e non venir consumato dal-

la terribile sferza dell' ira sua : Qui semìnat

iniquitatim metet mala , & virga irte Jua con»

Jumabitur , [cld) .

Si considera s infinita Misericordia di Dio *

PUNTO L

4 He sia grande la misericordia di Dio,

\^jt si ha per fede : Ella è senza termine

senza misura . (a) Dio di natura buono y (b)

naturalmente tende a far del bene : E '1 casti

gare è un opera tutt' aliena dalla sua inclina

zione: isllienum opus ejus . , . peregrinum opus .

0jus ab eo.(c) Si fa vedere è vero talvolta irato

con percuoterci , ma percosse fon queste di ma

no amica, ferite di amante. (</] Chiamate dal

Re penitente , segni amorosi. - acciò scossi , e

detestiti dal sonno del peccato, ci ravvediamo:

Tai sono la morte di quel caro , quella infer

mità , quella tempesta , quella ìribulazione * se

gni sono, e non castighi , che ci mostrano il

desiderio che ha Dio dì perdonarci , di salvarci.

JDtd/Jìi fignifìcationem , t*t jugiant fi socie ar

cui* .

(àày Prcth *L 8. I (b) S. Leo.

(a) Psal. jcó. 43. Dw. j (c) Ijai. 28. «.

5. jo. ' (d) lJrov. vj, 6,



rfw.fc) Va gii per i cinque mila , c ottocento an

ni , che questo Mondo è creato , e si è speri

mentato iempre questo Pio, tutto 'pazienza in

soffrir 1* ingrato peccatore ; turto impegno per

la sua salvezza • furto festa nella di lui con

versione : Nè vi è stasa colpa , che non si fos

se mostrato pronto in perdonarla ,' estendo sta

to egualmente pronto in pentirti chi la coni*

mise , • - ••' 1

• Creò Dio l'Uomo, e Jo creò áJ immagine,

e- somiglianza sua . Si perdette sciocca m. t»te

quest'Uomo h berla somiglianza di Dio per

mezzo del peccato* e più che di castigo , sii

caula )a sua colpa'-,- che la Divina Mllericor- '

dia facesse il maggiore spicco , e ciò per la'

grand* opera desia Redenzione • onde S» Chic-

fa /la îçhiama , colpa felice , che meritò un ta

lé, c-tanto liberatore! (f) E che' perciò!1 Se*

guita tuttor T Domo a peccare. Ed oh Ja gran '

tolleranza ' di Dio jn soffrirlo j in aspettarlo!

Un 'Pio sì grande, d'avanti a coi i rìiìj' gran-

dr'del Mondo fon pólla , -co' senti menti ,troppo

vivi, e delicati 'ad ogni offesa, con perfettissi

mo comprendimento de' torti, che gli si fa mioj

pur Egli dissimula . Provocato ip o^ni ora da

innumerevoli offese , bestemmie y impurezze ^ •

surti , e mille altri peccati pur E^lj tace .

Oltraggiato con intollerabile sfacciatezza nel

suo dominio j nella sua Casa , in sua presenzi;

C * pur

1 ■ ' ! ■ l u J ~ ' ' ■

<•) Pfit» S9- 4. . 1 (f/ Ettles. must. s«k. S.
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pur Egli sopporta . Offeso , non da un altre*

Dio a Lui superiore , o almeno eguale • ma

da tanti vilissimi Uomini , obbligati da Lui

col beneficio della Creazione , col beneficio del

la Redenzione , con tante grazie naturali , e

sopranaturali , generali, e particolari , rispetto

all' anima , rispetto al corpo ; sempre poi in

vitati con tanti esempj , con tante inspirazio

ni » con tanti Sacramenti : da quest' Uomini

dunque, ed in tal guisa , odiato , disprezza

to,; maltrattato j pur e^li dissimula , tace ,

sopporta . Nè credete , li stanchi questo Dio

in soffrir V ingrato peccatore dopo un gior

no , dopo una settimana . Lo soffre per mesi ,

per anni , per tutta la vita . Nè credet» , in

tal tempo fi porti Dio col peccator da nemico:

Si porta da amico j lo provede di vitto , lo

mantiene sano , lo scampa da' pericoli . (g) O

misericordia di Dio ! o pazienza di Dio / (b)

Ma qual credete la cagione , quale il motivo

di tanta tolleranza, di sì lunga pazienza? For

se perch' Ei. spera qualche vantaggio dagli Uo

mini? O tema nel vendicarsi ,, di qualche dan

no alla sua felicità ? O pur diffida vendicarsi ,

di tai, e tanti torti? E' sciocchezza il pensar

lo di . un Dio , a fronte di cui le creature tut

te; , sono un puro nulla: d'un Dio indipenden*

te da ogni ente creato , niente soggetto a vi-*

. „ . cende

^SSSS!Ê!SSSSSSSSSS9ÊS!BS3SSBSÊS!SSS99*

sg) Math., $,, 4J. \ ricordi* exctlltntiam !jj^

{b) O ineffubilçm mise- \ Cris. e.



cernie : d' un Dio , nelle cui mani sta la tita ,

e la morte , pendente da Lui là sorte di cia

scuno . (>) Egli vi" aspetta fratello mio , a fine

di perdonarvi . (k) Vi aspetta , perchè vi vuol

salvo , mediante la penitenza . (/) Vi aspetta ,

per far pompa di sua misericordia in voi. (m)

La Divina Misericordia dunque vi ha finor

preservato : (») Sempre a voi dappresso nella

Vostra fuga , tenendovi su 1' ali della grazia . (o)

E se cosi Dio non vi avesse porta la sua ma

no, abitarebbe forse a quest'ora nell'inferno 1*

anima vostra; (p) là gemereste da molto tem

po . Confondetevi al riflesso di tanta pazienza,

e procurate di non render vano sì nobil dise

gno del misericordiofiflimo Dio in aspettarvi

tanto .

PUNTO IL

MA non solo si mostra Dio tutto pazien

za in aspettare il peccatore a penitenza;

ma quel eh' è più , tutto impegno in tirarlo a

Sè , a convertirlo . Ed in fatti , cosa non fa

questo buon Dio per tirare a Sè 1' anime in

grate ? Egli cogli ajuti •interni delle sue inspi

razioni; cogli ajuti esterni , che sono i Predi

catori , i buoni esempj , il rigor salutare delle

C 3 tri-

(i) Tccles. II. 14.

(k) Is. 30- r8.

(I) 2. Petr. 3. p.

(m) Rom. f* 22. 23. | (p) Psalm, pj. 17.

(n) Tbren. 3. 22.

(o) S. Aug. lib. Con/, t,

c. 2; '•
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tribolazioni : « vedendo in tale guisa non esser'

inteso j va Egli, medesimo a buttar la porta del

cuore ; (q) anzi a saettarlo Con triplice feri-

* ta , (IXj in viva guisa mostrand-fgli il rigor

delle pene eterne J la deformità, della Colpa ; 1*

amor di un Dio crocefisso . Ë vedendosi puf

negato s ingresso , non cessa di andarle dietio

' ovunque , e fi affo ri cm*' rauco in chiamarle * (r)

E non solo qual i Padre , ma quale amante an

cora le va dietro , pregandole a non di 1 prezza

re L amor suo. Deus ave»JoS et (e , amatorie [e-

quitus i & deprecati:/ , ne pe>eelnt . (s) Ch' è

quanto difle l'Apostolo , scrivendo a' Corinti:

Objectamus prò Cbrifìo: Re:o -cil lamini ' Deo , (t)

dove dice il Crisostomo : I; /e Cbriftus vos ob'

fecrat , quid atitem obsecrat ? Reconciliamini Deoi

iVo» enim îpse ìn'-m'eus çertt , Jed vos < Ch' è

quanto dire ; Non solamente , avete fratello mio

a sperar nella misericordia di Dio , anche fus-

íerO i vos+fi peccati quánto 1' arene del mare «

ma quel eh' è più, avete a faticar poco , volen

do tornare a Lui; perchè baila, che voi chie

dete la pace; Lui è prortiffima a darvela .

fosfine* ^ consideri dunque da Voi, che in Dio , piti

della giustizia , fa spicco la misericordia : Sw

ferexaltat misericordia judicium , («) Che spicco

non ha satto la divina pietà ne' Santi peniten

ti ?
 

(q) Cani 5 í. I (t) Ì, Cor. S- 20.

<r> Psal. 68 4. I ,u, l«c. 2. 13.

<s) S. Dien J. Hreop, J



ti ? In una Maddalena la penitente r (*) In una

Maria la peccatrice : (y) In un Agoìino : fa

un Girrcsio / (%) e mille altri , che abbandoni

ti i viz) , non sol pentiti , ottennero il perdo

no , ma divennero Santi* Deponete ogni timo

re : Pensate, che la misericordia, come uno di

quei attributi divini , che han relazione alle

creature / senza la creatura peccatrice , manca-

rebbe l' oggetto sii cui esercitarsi : Nemo de uti- -

litòte anima sua ita defperet t ut se jam non

tiecejsarium Dea creda*. Buttatevi a i piedi di

Dio , che non avete a faticar molto , subito vi

ascolterà , presto avrete il perdono ; %dd vocem

clamori* tui , statini ut audierit , respondtbit ti»

bi . (aa)

punto nr.

ALia gran tolleranza di Dio in aspettare il

peccatore a penitenza ; al suo grande^

impegno per la di lui salvezza; Aggiugnete il

giubilo , eh' Ei mostra nella di lui conversione.

Ella è nota la Parabola del Figliuol dìscolo:

Questi rinunciato l'amor pnterno, si prende la

porzion de' beni , che a lui toccava ; divenuto

prodigo, e dissipatala in breve tempo, si ridu»

ce a pascolare animali immondi *e sì famelico,

C 4 chi ^

■ ■ ua '

(x) Ex 22. ]ul. J (z) Ex Martirql. de Gi>f.

(y) Ex Martirol. di Mar. I prim. Rom* pas. y. Aug.

tgepl. z. Apr. I (aa) Is. jo. ip.



, che nè delle ghiande loro satollar fi potea .

Caduto in tanta miseria da uno stato si nobi

le; si ferma un giorno col pensiero a- conside

rare la sciocchezza sua , lo stato suo miserevo

le; si vede nudo, e famelico, si pente dei fal

lo commesso , concepisce desiderio di tornare a|

Padre: dubita liille prime, se quegli l'abbia ,

o no ad accogliere : Ma riflettendo , che que

gli non ha ptr anco lasciato d' efferli Padre ,

c Padre amoroso, concepisce speranza., voglia

muoversi a suoi pianti , voglia perdonarlo . S*

incamina intanto a ritrovare il> Padre umile , e

-pentito : Ed in vederlo questi da lontano si

mal ridotto : Miericordia motm .* (bb) senza

•spettar , eh' egli parla , le va incontro , e in

«no lo abbraccia , lo .bacia , e con lagrime di

tenerezza , le contesta l'amor suo con un pie

no perdono : *4ccurren$ ceidit super collum

tjus y& olculatus est eum . Indi portatolo la ca

sa / perchè ignudo , lo còpre de' migliori ve

stimenti : Cito proferte stohm primant ■• perchè

famelico, ordina un lauto banchetto, e si ap

parecchi tra l'altro un vitello tenero : Addu

cite vitttlum Jaginatum , occid'tte . E chi al

tro fratello mio figurar li vuole per questo sì

amoroso Padre , le non il. vostro Dio ? Chi

per questo figlio ingrato , se non voi? quando

col peccato rinunciaste l'amor di questo Dio ,

€ vi. voltaste col cuore ale creature: Diveni

ste



fie nudo di grazia, c d'ogni altro bene spiri»

tuale: vi riducesse in una miseria , che peggio

non puoflì immaginare . E che credete ? Iddio

ancor vi è Padre ; e tornando a Lui , farà fe

sta , e sen rallegrerà , meglio che non fe

ce il figurato Padre nej trovare il Figliuol

perduto, • meglio che non fa il Pastore in

trovando la pecorella smarrita : questi chiama

gli amici a seco congratularli y (ce) e Dio in

vita il Cielo a cantar canzoni di giubilo :

Caudium erit in Calo super uno peccatore pa»

nìtx nttam agente : (dd) Protestando di scordarsi

dell' offese tutte da voi ricevute , di qualunque

gravezza elle siano , di qualunque numero :

Hon recovdabor . (ee)

Fero dunque, in quante guise ci obbliga il

snisericordiosfl mo- Dio a ricorrere a Lui. Ci

tollera peccatori con lunga pazienza .• Tutto

impegno per la nostra salvezza : Tutto festa

nella nostra conversone . E chi è , che non

vorrà concepir fidu< ia di perdono , in cercando

ad un Dio sì buono iiusa de falli commessi ?

Deh vi muova tanto smore : Gridate davanti

a Lui col Re penitente; Che voglia secondo la

sua gran .misericordia n uoversi a compassione

di voi e secondo gli atti di tal sua miseri

cordia, cassare i falli voiìri , e salvarvi eterna

mente : Miferere mei Deus fecundum magna*»

mi*

(ce) Lue, i.f, 6, I : (ee) Ezecb. iS. 22.

(dd) Lue. 15. 7. I

 



tn'tfericordtam tuant : & feeundum multitud!-

пет miferat'iопит tuafum , dele iniquitatent t

meam . (ff)

Si tonfiderano gli orrendi caßigbt dl cbi ß abti*

fa della Mifericordia di Dio.

F U N T О I.

5 TP'Glí è infegdamento della fede , tenga Id*

Xjrf dio ftabilite , e determinate tutte le со-

fe nel giufte lor numero, pefo , e mifura. (a)

Tiene Habilito il numero délie frondi degli

arbori ; délie goce» d' aqua del mare / de' ca-

pelli del noftrö capo « . . . Cap'tlli capitis ve-

flri omnes nuinerati funt .. (b) Supremo Aurore

è Iddio della natura , infiem' e della grazia :

Come Autor della natura puó limitare il tut-

to ad un certo numero ¿ come la vita ad un

certo numero di giomi ; ficchè dopo Г ultimo*

non fi concede piil oltre an iftante di vi

ta: Conßituißi términos ejus, (с) E come Au

tor della grazia , puà preferivere il numero

delle fue grazie , lumi , e mifericordie ; ed ф

confequenza de' peccati vuole a ciaícun perdo

nare, compiuto il quale, fenza intervalle d'un

iílante folo , cade fopra il caftigo dell' infeli-

ciflimo abbandono , o pur quello im mediato

dell'

(ff) Pfal. 50. I, 2. I (Ь) Luc. Ii. 7.

(a) Sap. и. il. j (с) ]ob. 14. 3.



Jell* ínferrto , medîanfe un improvisa morte.

Ne conferma la ragione il sentimejto de*

Padri ; (d) fondafi. nelle Scritfure .' ove î di%e:

• d'essersi alìenuto ií braocio dí Dir> dal iasìriga-

;j-e g!i Ainorrei per nott esserfi comniifo il

jju/nero de' lor peeçati «• (e) Ove íì dice : che

.Iddio ' perdonava il peccato di D rrialct nel

jiumero di tre, e nò" in qudlo di q lattro (f)

JE -co«ì alfrove , (ç) fi - considéra venta" finto

trernenda: Compiutcr urt dato nurri?ro di coi»e,

che ha stabilito Dia, seconda gli alti giud'zj

delïa sua mente , volere a' cialcun perdonare f

non v'è pietà , il castigo è sopra ; il quai sa-

ràrV a una improvisa morte, corne dicemmo *

corne del Re Baldassarre, che fia le crj»pole in

tre parole cisrate lesse il compimento de' suoi

giorni , s de' luoi peccati : (b) O pur l' infe-

liuffimo ahbandono divino, corne di Saulle ,

che abbandonata da Dia , nonf oflante volesse

convettirsi / indelolito nello í pírita , non po«

tclli riuscíre < (/) Ed eteo dove coníiste quefls

infelíce abbandond: Leva Dio a tas anima di-

(graziata gli ajutí iuof piil poderosi , detti ef»

ficaci , che molta facilitano la salvezza r co«

renderla forte ad oprare azioni degne di vita

. eter-

(d) VaiBí B fil. Jero». (g) Nuni 14. 21. Cf. f.

Ambr Cit. Ahf. Aug. de. 6. Job. 14. 17. Joël J. IJ,

Vira Christ, c. 3. (h; Daniel 5.

e) Gen. ij. lé. (i) i. Reg. 28. jj. ié*-

f) Amos u I
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eterna , lascïandola sol con gli ajuti , che ap«

pena lastano, dctti sufficienti ; senza seguirnc

ip ta! caso la conversione : eflendo sì diffici

le , ihe tocca l' impoffibile . Lafciata dunque

la míera in balìa del peccato y pecca senza più

timcri , senza piìi rimprsi , con disprezzar ttit-

to , e promesse di premii , e minacce di casti»

ghi . (k) Ciò vogliano íìgnificarci quelle po

che, ma tremendi parole dell'IApocalisse : Mit*

tan eam in leêìum . (/) II letto , luogo di ri-

peso, significa questo infelice abbandono* per^

ç\è posta tal' anima disgraziata nella íicurtà di

peccare , senza apprendervi maie , ò pericolo :

yiittam eam in leBum , ìdefi in securitate pec*

candi . Ri posa ella in questo letto sunesio per

mai svegliarsi : sorpresa da quell' orrendo letar-

go , e cecità luttuosa minacciatali per Isaia :

Miscuit vobis dominus spiritum soporis , & clau-

det oculos vefìros & erit vobis visîo

omnium , Jìcut verba Ubri Jtgnati . (m) Sicchë

libro chiuso son per essa le Prediche più sorti,

le ammonizioni più efficaci , gji esempj piìi

vivi S e terribili de'castighi divìni . Or non

più corne per l' addietro ; sente il fragor di

questi tuoni • ma quasi dormendo , come í

* stolidi origi , (X) non terne , non si scuote.Ci

vorrekbe , altro chè quella nuvola , da cui a

stilla scende V acqua .* (n) Quello spirito , ci

vor-

(k) Prov. 18. 3. (m) If. zp. io. ii.

0) Apot. Tu 2». (n) Psal. 147. 18.



 

vorrebbe di procelle, che spezza qonro v' ha

dì più forte . (o) Quella grazia iitendiamo ,

chiamata: Efficacissima , occi^ltijfima & poten-

tior aver/ione nostra : ( p) Qual giustamente

vienli negata dalla Giustizia divin;, oltraggia

ta., -ed inasprita, e forse da replicie offese, e

rea ostinazione .tO castigo orrendo che scocca

sul capo de' miseri peccatori , eh si abusano

della misericordia di . Dio

■ k . « <• . .... - ■ ; ' 1
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sante dunque il decreto di Di , immuta»

bile per natura circa il nunvo clelle sue

misericordie , circa il numero de'teccati vuole •

a ciascun perdonare : Chi sa fratto mio » co

sa ne debba esser di voi.- Qual amerò di col

pe sia per voi prefisso non sapete Ed ahi l'in

ganno di tanti, cèe si animano, peccare a vi

sta d'altri più di lor peccatori ! Ah , se di tal

ciechi voi pur loi suste / disinginatevi pure ,

riflettendo • esser 1' Uomo nell' obligo di fug

gire "ogni colpa mortale , di coèrjrare la bat

tesimale innocenza ; sicché , se Jo soffre talu

no in pochi , ed anche in un l peccato , 1*

usa misericordia ; se. in molti , ' usa una mi

sericordia grande j e se non ne. uol perdonare

alcuno, pur Egli è il. Padrone,non si fa tor

te alla giustizia : Quibus datu misericordia ,

. gf*-

(o) PsJ, io. 7. J ■ (p) S, Wgufìin.



gratis datut; tfu'b'tt Hen datur , ex jufìîttatimf

tiaiur . (q) Iperava il pcrdono Ammòne > ma-

lamente fidado nella fconrà Divina • perché

avealo ottenjrò MánasTe íuo Padre, fino ad etk

recchia pecctore,e non fu così • fe otrenne il

perdono il f)dre , fu negato al hglio , (r) Ingrat»

•Ha Bontà di'ina fi mostra jl «rpccbio peccato»

ed il slftcllo ancora , pure con un pecca»

ío lòlo. Mitricordia di Dio , 1' aver riceyuto

J' essere .,- e l'fssere di JJomo ; Miít-rkordia di

Dio , V averd reden.ri : Misericwrdia di Pio V

averci fatto lascerc in seno alla Chiesa , nçl

£W>r délia feìt; JVÍiferjcordia di Dio, tanri Sì4

cramenti , tarjì ajuti , E di tante mifericordie,

ron direrno aiusaríi , chi giunto alla rsgione ,

in vece di voVarsi a Dio col cuore , fi volt»*"

aile créature peccato '}. A mu no fa man-

rare íddio quela grazia bastevole a maníerer--'

lo unito á Luiç A chi dunqée vuole usar mi-

sericordia con aspettarlo a penirenza; è <hi non

vuole co' punir|» „ Egli è # Padrpne<; ond' è,'

che alcuni dop) di aver forhnieilb cento', 'e>

mille peccatk , jbn da Lui Jofferîi , fino a r&t*~

vedersi , ed a fijvaril; altri poi alla commiflìo-

jic di poche colpe , e forse loi' una , non 'i/'iT

pietà, fi- perdoio eternamcnte . O giudiz'j àl:

Dio i quanto terribili siete ! ; *».•:*. •

Avete voi duique fratello mio , tutta îa ra-

»» ' ... . . : . gione

(q) S. Aug, de 'fwtpt. j <r) ». Par*ltp, jj. %

f- S«

 



gîone di ringraziare Iddio; che io voglio sup

porvi uno di quei sofferti da Lui , e non con

un solo, ma co' più peccati. Ed essendo così,

avete ancor tutta Ja ragion di temerne , anche

vi siano flati perdonati y e guardarvi dall' ag-

giugrìere peccato , a peccato,, perchè non sape

te cosa sia per venirvi sopra.' De profittato pec-

tato , noli effe fine metu\; neque adiicias pecça-

tftm super peccatum , (s) Riflettete , che quando

Cristo orante nell' ortp , visitò per la prima

volta i suoi discepoli ; non trovatoli ad ora

re , ma a' dormir quietamente , sgridolli co-,

me rei di pigrizia , comandoli! a vigilare , e

ad orar con Lui . (t) Vilitolli dopo qualche

tempo la seconda volta,* e trovatoli pur' a dor

mire , non li sgridò, nè li disse cola. Visitol-

Ji la terza volta ; e pur efli dormendo disgu

stato di lor pigrizia ,• Dormite , li disse , & re'

quiescite , Dormite pure , giacché volete fare a

vostro modo, delle vostre orazioni più non mi

curo ; Pr'tmum reversus çbjurgat , secundo filets

tertio quitscere , jubet . («) Vi piacque fratello

mio , riposarvi la prima volta nel peccato ; e

Dio vi visitò , sgridandovi co' quei rimorsi ; con.

quella infermità , co' quegli escmpj . Seguiste a

peccare ; e suste di nuovo da Dio visitato , e

benché non vi sgridò ; pure non vi abbandonò;

avrebbe voluto, a' lumi suoi vi scotestc . Te-

■ -. ^uumtm . , l ni il li m' il _ ' *Pe_tC

(s) Eccl. 5. 5. I (u S. Ilarius comment,

(t) Motb. 26. 40. 41. \in Mali. ft ji.fl. U»

 



metè ora, seguendo a pecfcare,' non abbia ltffo-<

guirne quello spáventcvole orrendo castigo delv

lo abbandono suo (x) . Sorpreso da qûell'-orren-

do fredtio divino,(XI) r.ivvisato da S. Ac;ostino,

incapace lo sarete non che a riiorgere , a sentir

pure le scosse più sorti délie minacce di Dio

víb increpatione tua ... dormtaverunt . [y) Vi'

partiste da Dio ,e Dio fi parrirà da voi .'(XII)

Godrete la funesta ^franquillità de' pec< atorL . •

(XIII) Dell* anima vostra il demonio ne pre/V*

derà posseíío .• (^) Corne d'impura donna se'

n' abuserà . (aa) Riflettete ad un castigo tanto

•rrendo ■ sappiate scanzarlo, "

¥ U N T O III.

ADuntjue Dio aspetta con pazienza* ciascurí

peccâtorc • e lo aspetta- find a che non

ir comìpie la mi su ra délie colpe a lui preserir»

te: Expeíiat Deus patienter , ut cum judiciïdìss

advenerit , eas ( scilicet , nattones ') in plehitu-

dihe peccatorum puniat . (bb) . Per indi punirlo

coll' infeliciísimo abbandono , o pur colla mor

te improvisa : onde ne lìegue l' immediáta sem-

piterna dannazione. Collâ morte improvisa , di-.

ce S. Gregorio , suole punir Dio <juei peccatori,

che più tempo fì abusarono délia lua bontà^ e

,' T i ... , •. .çiò
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с\Ь appunto, affinchè non abbíno tempo di pen-

firfi . Sgpe qui diu tolerati funt J fubita morte

rapiuntnr ut , пес fiere ante mortem liceat . E

J inferno di quefti iarà più duro : Quo diuttus

expedat , durlus damnât.

Adunque, fe non J' abbandono divino , una

morte improvifa vi afpetta , ed una più ©rri-

bile dannazione, fe compiutaii la mifura de'vo-

ftri faJlb , aggiugnerete un altro peccato arle

colpe comm-ile . Ci confermano la propofta

ventà , non lolo cento efempj in perfona di

Vecehi peccatori ma più terribile ce la ren-Ef,"!PÎ0

I i...,rr i. •• ш une»

dono ancora qu.-lli m perfona' öt peccaton no-

velli ; detti da Ilaia : Fanciulli invecchiati . (ce)

una tanciulla di dodici 'anni- , fi fa d' efferfi

dannata al primo peccato che commife . (dd)

Un fanciullo di otto anni , al primo peccato

ando all' inferno (ее). Un altro di cinque anni,'

al profer r che fece una beftemmia fu condan-

nato . (/f). О terribili giudizj divini !

Deh imparate fratello mio, a non voler te

merariamente fidare nella Bontà Divina y fpe-

cialmente, fe fufte da Dio fofferto , e forfe da

più tempo peccatore .• Che poi non abbino a

eadervi fopra improvifamente , fenza faper co-

c donde i cafti.>hi del Cielo . Fiduciam

babuifti in malttia tua . . . veniet fttper te ma-

D iumfr:

(ce; If ¿4, 20. I ( c) Ven. Al¡,hon¡.big, in

(ud) Щ Ittt. Revel. B. | hue mat.

Benediét* Florent. j (If; S. Gregor.



 

îum , & nescies ortum e/nr. Cgg) . O che gran

male è l'abbandono di Dio! o che. gran male

è la morte improvisa, per chu si trova in pec

cato mortale ! Uno di queiH si orrendi casti

ghi può sopravvenirvi al primo peccato , che

«sarete per commettere, e non ci peniate ? Non

riloJv£te più non commetterne ? /oVi Ju' ngate

forse, non- essersi ancor compiuta la misura de'

falli vostri ; m» forse v' incarniate Pensateci,

che i guai saranno eterni ^irreparabili.

. * \'~ U»i»»fivl -,h<3j Oli.: $M iìilTT

Si considera la morte , e quanto spaventevole

per chi v'Jse dà peccatore, j. -

I: ti», i A ■ Hb i il:'fv

P U N T O I. w*«

{v; •"•'>: i i>i«w ^a»-1*; h. *J*.'ci..b

c> fTpRa tutte le cose terribili, dice Aristotile,

X terribilissima ella è la morte : omnium

tenibilium terribilijjimum . Chiama l' Ecclesiasti-

co il giorno della morte ; giorno di funesta

cognizione, (a) Lo chiama Giobbe,* giorno di

perdizione , e di amaro separamento, (b) E lo

chiama Ezecchiele j giorno di angustia la piti

afflittiva, (e)

Entriamo frattanto a considerarlo nella stan

za d'un infermo avvisato a morire , vissuto

dell'anima quasi affatto scordato. Qui a vede

re T effetto funesta, del maledetto peccato. Q^ì

■ ~v * à ve-

, — . „. . . .

■•ili ' *

(gè) //. 47 10. 11, j (b) Job. il jo.



 

a vedere , esser l' Uomo vanità ; (d) ombra: (e)

. sogno • (/) Ecco il figurato infermo trafitto co'

acerbissimi dolori da tre spade acutissime / il

pensiero del passato , per la viva cognizione

del male commesso / il pensiero del presentir ,

per la perdita di tutto eh' è per fare • il

pensiero del futuro , per la sorte che tra pa

co è per toccarli . Ecco perciò come li bet

te il cuore ? O che timore ! O che confj-

sione / Fu avvisato a morir Saulle , e per lo

gran raccapriccio , cadde stordito a terra . (g)

Fu avvisato a morir' Ezecchia , e per lo gran

dolore, si pose a gridar da disperato, (b) Spa

vento , pena , e confusione cagiona ad un t ile

infermo il funestissimo avviso del morire. Fic

co intanto mancargl' i spiriti ; avvicinai fe-

gli l'agonia: Ed ei medesimo si stende supino

sul letto / e tra la confusione, e lo stordimen

to , profondato nel gran pensiero , che ha fini

to di vivere , che deve morire . O pensiero ama-

rissimo! (/) Dà una occhiata agli anni passati ,

« li vede fuggiti qual' ombra : Si ricorda di

quei spassi pigliati, e piaceri goduti; e li ve

tte svaniti qual fumo . Al funesto lume di

quella candela , vede le cose , come sono in sp

stesse. L'oro tenuto qual strumento di felicità,

Di , or

*^M,MII,MIIIM,*lw,Mia^,M"M*"^M

(d) Psal. gg. 8. ig) t. Reg. i?. 20.

(e) Pfal. i4ì. j. (b) //: jtf. i. io.

(0 Psat. 7*. 1 (i) Eeel. 41. 1.
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or lo ravvisa qual misero loto : Gli onori chia-

jnati applausi, or li vede quai misere adorazio

ni del volgo : Gli oggetti tenuti come Deità •

or li conosce qual masso di putredine imbian

cato. Ben conosceva il misero queste verità in

vita, ma all'oscuro lume della paffione,e dell'

inganno y ma in quest'ora, ora di disinganno,

su quel letto , scuola infallibile di verità , a

quella candela, il di cui lume, qual sole , che

dilegua le nebbie dell' intelletto , ecco a cono-

scer le cose qual' in se stesse sono , vanirà,

ed inganno . Ma quel che arreca maggior ter

rore al misero agonizante , si è , lo ichierargji-

in faccia tutt' i suoi peccati nella loro enor

mità, e gravezza. Si tennero in vita per cose

da giuoco : ma ecco a far tremenda comparsa

alla fantasia del peccatore moribondo . Per le

pili nere perfidie raffigurati dalla rischiarata

memoria , alla quale ( imprimente Deo vim

imaginis ) . (k) Si presenteranno armati di tuf

fa la loro empierà, per punire anch'essi quel

la intenzione che li machinò , quella lingua

che li propose, quella mano che l'eseguì. Ec

co a far mostra terribile quella vendetta , quel

danno , quella sodisfazione^. ... (7) Non ve

deva appieno prima il misero la gravezza de'

suoi peccati ; all' attuai possesso degli oggetti

che

(k) Tatuiti**. . tata sua , ut tam & ci*.

(\\Ordin*buntur ante in- -wincat proèutia , & confun-

filictm animam omnia fte- ' d»t agnitie . S. August,



che godeva al tumulto delle paflìoni , oscurato

l' intelletto , i gridi della coscienza quasi non

sentiva • (ni) Ma in quest'ora fatalissima, per

duta ogni forza le passioni per la perdita degli

oggetti, che le nutrivano , alto si sente della

coscienza il grido, sentonsi le punture , come

di vermi che sentono.* (») le voci , come di

mare che mugghia .• (o) Cofcì dunque scosso , e

• svegliato, come da profondo letargo il misero •

eccolo , ed oh con qual crucio ! a ripetere le

lamentevolissime voci di Antioco : Nunc remi'

nifcor malorum qute feci, (p) Eccolo a conosce»

re la sua stolidezza «eli' esser vissuto lontano

da Dio, in avere amata la vanità , seguita la

menzogna j (q) E cos^ da folle esserli ridotto

a morire . O conoscenza dolorosffima !

Adunque fratello mio , adesso è necessario di

aprire gli bechi , e conoscer quel tanto dovre

te neceisariamenre conoscere nell'ora di vostra

morte . Non vi servirà allora una tal cogni

zione , che a maggiormente affliggervi ed a

rendervi più orrenda la morte . Ora pensate a

casi vostri , se volete sfuggire allor pena tanto

acerba .

D 3 PUN.

(n) Març. ç. 43.

(o) Jer. %o. 4?.

(p) 1. Mach. 6. 11,

(mi Syndtrefis semperre-

murmurât in peccante ; sed

seccane non pereipit prtpter j

impetum faffronti . 5". Tb.

3- Jint. d. 19. qu. 3. ar. U 1
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PUNTO IL

 

da trafitto acutissimamente il cuor del

Guarda il misero quelle stanze ; e pensa ,

<he tra poco ne dev' esser cacciato per mai pili

.entrarvi: Guarda quei mobili acquistati colati

ti sudori, posseduti con tanto affetto, e ptnsa,

«he tra poco ne devono altri entrare in pos

sesso : Guarda quegli amici , e parenti , che li

circondano il letto , a vedere di consolarlo in

qualche modo se possono , che altro non fanno,

- che aggiugnere afflizione all' afflitto / chiamati

da Giobbe: tonsolatores onerosi . (ì) Il misero

lì guarda ■ e pensa , che tra poco deve lasciar

li per mai più vederli. Quando quei d'Efeso

videro S. Paolo in procinto di partire /e sen

tendo, che la sua partenza era perpetua, sic

ché mai più erano per vederlo, proruppero in

uno amsristimo pianto . (t) Ed oh , che senti

menti di dolore saranno quei del povero mori

bondo, rivolto a suoi a dirli: Amici, e pa

renti, mi parto da voi per mai più vedervi i

O stato milerevole di un peccatore nel giorno

della morte 1 Giorno paragonato dallo Spirito S.

3*

(r) Job. ss.. ì*.

(sj ]£b, 16, 2,

(t) Aft, z». J7. $8.



ad una tempesta di mare , quando con do.

Io/e è astretto un misero naufragante a far getto

»di ogni cosa . Interhus , quasi tempestai . (») In-

. vano similmente sospira il misero infermo:;:

Stccine Jeparas amara mors ? (x) Trapassato con

dolore indicibile nel tempo medesimo da due

coltelli ,* dal tristo riflesso della separazione

dell' anima dal corpo j e del cuore dal Mondo,

. e suoi piaceri . Consideratelo di più • abbando

nato da tutti , fin da' suoi più cari • i quali

mal soffrendo vederlo tanto patire, e non po

terlo in cosa giovare, si appartono , lasciando

lo solo col Padre aflistente , che lo anima ad :

abbandonare con tutto l'affetto quel Mondo ,

da cui si vede ancor prima di morire abban

donato . Dives cum dormierit , nihil secum au

serei . (y) Il Sacerdote li mostra il crocifisso ,

ed in vedersi egli abbandonato da tutti , ed in

stato sol di ricorrere a quel Cristo da lui di

sprezzato , e maltrattato co' tanti peccati , quai

sentimenti non concepirà nel suo cuore? Spa

vento , pena , disperazione . Videbunt in quem

transfixerunt . (x) Concepirà forse * in guardar

quel Cristo , desiderio di convertirsi , speranza

di perdono , con forza a distaccarsi col cuore

dal Mondo , e suoi beni • ma ecco a svanir

presto la vaniflìma speranza , in ricordarsi del-

D 4 la

.(u) Prev. J. 2ji. "y } (y) Job. 27. 1 9.

(x) 1. Rtg, ij. ja. I (z)Jo, 19, ì7.



 

la voce di tanti Predicatori , e Direttori , che

V han tante volte ripetuto ; Che l'affare dell'

anima , era un affare da trattarsi in vita , e

no' in morte ; Che in morte era difficile la

penitenza, e vicino all' impossibile: Mai d'aver

promesso Dio il perdono a' peccatori in morte;

che anzi siasi protestato più volte : Non vo

lere ascoltar la voce loro : Tunc invocabunt

me , & non txaudìam . (aa) In interim ve-

stro ridebo , & subsannabo « {bb) Le colpe dun

que amò in vita , e queste debbon' essere gì'

indivisibili suoi compagni fino all'altro Mon-

* do ; (XIV) dove di rutt* altro n' andrà spo

gliato, e nudo, (ce) O amariflima separazione!

O mors quam amara e/i memoria tua ! {dd) per"

chi ha trovato il contento, e la pace nelle co

se del Mondo!

» Guài dunque a chi non procuri distaccarsi

in vita col cuore dal Mondo , e suoi beni /

dovendo necessariamente venirne separato nel

giorno della morte «

PONTO in.
; a ■ . . , ■ ■*

SI chiama in terzo luògo , il giorno della

morte ; giorno di angustia . (ee) Ed oh in

quali angustie si osserva il figurato infermo !

\ An-

 

(aa) Prcv. 1. ì8. ■ (dd) Feci- 41. li

(bb) Pro-v. 1. 26. (Ce) Ezeci- 7 2$' *

(ce) Job. t. ti. 1
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Angustiato soprammodo ncll' esterno, angustiato

maggiormente nell'interno , dal pensiero, sopra-

tutto , del vicino futuro suo stato . Ecco come

la febbre gli bolle nelle vene , le forze perdu

te , il respiro difficoltoso, il capo stordito/ sof

fre insomma il misera malori mortali , dolori

di vicini morte . Ed in tale stato, come potrà

pensare all'anima , chi non» vi pensò da sano

in vita? L' ostervarete forse, far' uso del Sacra

mento della Penitenza / ricevere il sacro Via

tico; col desiderio di far la morie de'giusli «(//)

E sembra fare invidia : Dopo di aversi goduto

del Mondo , rubarsi in un punto il Paradiso .

Ma se si scava la pietra di Ezecchiello del su»

interno.- (gg) xr quanto da ciò che appare si tro

va diverso! La pace de'giusti non vi si trova;

profondata anzi in un mare di angustie , vici

no ad affogarsi colla disperazione , mancando

gli ogni motiva di sperar salvamento j Essendo

dovere , che raccolga frutti corrispondenti a

quelle semenze , che gettò prima nel terreno

dell' anima"' sua . {bh) Intanto, suda, gela , tre

ma : ovunque gira gli occhi turbati , non ve

de , che immagini congiurate a rattristarlo , a

confonderlo . Dietro il Mondo che lo abbando

na • avanti la morte , che lo minaccia ; a de

stra i peccati , quai fieri nemici ; a sinistra i

demonj a combatterlo fieramente ; (ti) di suo

ra

 

(ss) Num- 2j. io. t (ii) Apoc- !«• ÌI' //.

(Rg) Ezeeb. 8- 8. i». 20.

Chh) CJat- 6. Ì.



ra l'ira di Dìo sempre pib minaccevole"/ di

dentro ]a coscienza che freme* di sopra il Cie

lo irato- di sotto la voragine dell' inferno, pre

parato a riceverlo ne' suoi abiffi . (kk) E tra

tanti impedimenti, oh la confusione di mente!

oh il turbamento d'animo ! Angustia superve-

n'tente , requirent pacem , & non erit • contùr-

èatio super conturjmtionem veniet . (Il) Pensa

il misero, che quel corpo da lui tanto amato,

e accarezzilo , dovrà tra poco trovarsi in oscu

ro iepokro ad infracidirsi , coverto da' vermi

ni . (mm) Qhe 1' anima pur tra poco , separata

dal corpo , dovrà trovarsi nel gran Paese della

Eternità . Dovrò dunque , dirà , trovarmi tra

poco d'avanti a Cristo Giudice , a renderli mi-

auto conto d' ogni pensiero , d' ogni parola , («a)

d'ogni azione.- (oo) E qual sentenza ne ripor

terò ? di vita, o di morte? Mi troverò tra po

co fuori del Mondo, ed in qual modo? salvo,

o perduto ? o Dio / o Dio ! Da quest' ora dun

que pende la mia sorte sempiterna , da questo

momento la mia eternità! 0 momentum , a quo

pendei JEternitas ! Or tanta dubbiezza su d'uno

affa-

(1(k) A dextris scelera a

Jìniflris demoni* , fu/iter in

ferni chaos , suser fudex

iraius , retro mundus expel-

iens , ante morris jacu/um,

foris ira Dei , intuì cm-

scienti» remordens • S- Art-

feim.

(11) Tzech- 7. jy.

(mra) //. -4. ii.

(nnj Math- 12. 16.

(00} Math- 5. 2<.

1



affare dì tanto rilievo, eh' è qadlo d' av'ersi tra

poco a salvare , o a perdere eternamente : Il

testimonio della rea coscienza , che lo condan

na • ecco a produrre in lui tanta tristezza , che

unit' alla memoria del tempo già scorso non,

applicato a salvarsi • al pensiero del presente,

vicino a perder tutto ; qual' acuta spada a tr*

tagli , ecco a lacerarl' il cuore , e le viscere .

Profondato dunque il misero in una malinconia;

la più afflittiva , che puossi immaginare , so*

pravviene l'ultima micidiale agonia ; onde li

cresce it pallor nel viso, s' invetrano gli occhi,

1' udito s' ingrossa , il naso si affina , lì anneri-

scon le labbra, il mantice del petto si avanza,

» da un occhio finalmente li cade 1' ultima lapri-

ma mortale ; e '1 Sacerdote , che '1 vede vicino

a spirare, li pone la candela accesa nelle mani,

per dinotar , che muore col lume della santa

Fede , 1» dispone al gran passaggio. Conosce

al funesto , ma chiaro lume di quella candela

la sua follia , la gran perdita fatta * invano la

piange: Ed intanto tra la confusione , ed il cru

cio, si accosta a quell'ultimo momento j e fra

spaventosa contorcimenti di viso , stralunamenti

d' occhi , e qualche respiro interrotto , spira ìf

ultimo fiato . Turbabuntur populì , & pertran-

fibunt . (pp) Ed ecco svanito ad un soffio di

Dio , (qq) chi superbo credeva d' esser' eterno ;

soggetto star non volle alle divine leggi . O

mor.

(?p) M 34. «v I (qq) Job- 4- *
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morte! o morte! morte non capita! morte non.

considerata ! «

Adunque caro il mio fratello , questa sì fu*

nesta funzione , dovete ancor voi fare .* Statu*

tur» est . (rr) Son morti i vostri antecessori »

morrete voi ; moriranno i vostri posteri . Dove

te morire, ma il quando , non sapete , nè sa

pete il dove , nè sapete il come . Potete mo

rire d'infermità , e potete morire all' improvi-

so • potete morir per strada , e potete morire

in casa / potete morir tardi , e potete morir

presto, in quest'anno, in questo mese, in que

sto giorno. Il Signore ci ha nascosto il giorno

della morte , acciò stiamo apparecchiati sem

pre . (ss) Onde si dice , che verrà alla scordata,

come ladro di notte . (tt) E guai a voi , se

credete lontana la morte » sarà ella molto vi

cina : Va vobls , quia longiores fatta funt um-

* bra vejha. (XV) (««) Procurate di sfuggir quel

la morte , chiamata dallo Spirito S. , morte

Bscmpiopessima ; (*») e ciò col figurarvi ogni giorno

tia finc.i'ujtimo di vostra vita, apparecchiatQ sempre.

Sì

M9ÊËSSÊÊSSSSSSSÊSSÊÊIÊÊÊSSSSSS39*

(rt) Htbr 9. 27. I («) I. Tbfs. 5. 2.

(ss) Lata ultimut dìts , | (uu) Jer 6 4.

Ut viferventur umnts diet . j (xxj Pfal. JJ.' 21.

S. August.
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St confiderà il tremendo wùvtrfal GfW/srs'f.

PUNTO r.

7. I AOpo la morte, fa d'uopo considerare il

I J Giudizio, da cui dipende la sentenza de.

finitiva di vita, o di morte sempiterna. E la

sciando il particolare , che saffi dopo la morte

immediatamente ; considereremo quello farafli

neir estremo funestiffimo giorno , quando dovrà

soggiacere ad esattissima giudicatura 1' Universo

tutto / E spero , il funestiffimo suo apparato ,«

il rigore/ la condanna , vogliono farvi risolve

re, e procurar luogo di salvezza in quel giorno.

Ezecchiele ci apre la strada alla presente Me

ditazione. Vid' egli un Cherubino , che ave»

due sembianti • un sembiante di Uom mansue

to , ed un sembiante di Lione inferocito . (a)

Questo Cherubino , figura Iddio , il quale fece

mostra una volta da Uomo mansueto , quasi

agnello per esser portato al macello , a dar la

vita per noi : (b) E fece allor pompa la mise

ricordia . / Si farà vedere la seconda volta da

Giudice irato , quando darà ruggiti come infu

riato lione . (c) E farà pompa la giustizia.

Dopo dunque di aver profetato , e predicato

la penitenza per \%6o. giorni i due sacri, Tç-

stimonj di sacco vestiti Enoch , ed Elia

(a) Bzeeh. 41. 18. 19. (c) ]s. 5. 29.

0») V- Sì- 7- . 1
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* (XVI) : (d) E dopo 45. giorni dalla morte del

<* Re potentissimo 1* Anticristo; (XVII) seguirà il

giorno grande, (e) il giorno del Giudizio. Tale

lo significaranno ì tetri movimenti de' Gieli ;

î sconvolgimenti della terra/ i funestiffimi se-

* gni (XVIII) forieri della desolazione del Mondo

tutto , dell'ultime rovine della misera umani

tà , della strage de' miseri peccatori » Giorno

della seconda venuta di Cristo visibile al Mon

do; ma da Giudice, da nemico. Quella prima

sua comparsa fu un mattutino di allegrezza, e

di gioja ; questa seconda iarà un vespro di me

stissimo pianto , di eterno lutto ; ^d vesperum

demorabitur fletus , & ad matutinum letitia . (/)

Quel giorno sarà 1' occaso del tempo , V alba

della eternità : Ecco se vi è stato , o vi sarà

giorno più grande : No» fuit antea , nec poflea

tam longa die/ . (g) Precederà la venuta di Cri

sto , gran pioggia di fuoco : Ignis ante ipsun

pnecedet . (h) E ciò servirà a consumar tutto ,

Case , Paesi , Città / e quanto nel Mondo fi

trova, diverrà tutto cenere/ Terra, & qu<e in

ipsa sunt opera exurentur . (i) Indi gli Angeli

daran fiato alle Trombe ferali , co' citar tutti

al Giudizio, (k) Ed ecco al funesto suono, al

ia strepitosa voce , . a spalancarsi le gran porte

del

1

(â) Apec. 11. 3. (h) Psal. 69. J.

(e) Joel. 2. I. (i) 2. Petr. 3. 10.

(f) Psal. 19. 6. (k) S. Jtron. in J»es.

(6) J°s' io* H- J i< '4«
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del Cielo , e dell' infernd ,-: ad, ufcwne- 1' ànime

per uuirsi a':Ior corpi , e presentarsi ia Giudi

zio . (I) Verrà indi j veloce qual folgore , Cri

sto Giudice :.(»») Che appena «omparfo , già da

quell' alta Sionne darà principio come 'infuriato

Lione a ruggire con dar suora voce -jsi -strepi

tosa , che per 1' orrore , . tremeranno i Cieli ,

traballerà la terra . (») Ed: ecco nella Valle di

Giosafat , luogo destinato pfer i> Giudizio : (•)

in un Tròno di nuvole astiso Cristo Giudice

con somma Maestà per la sua divina natura ,

con somma gloria* ìp«r- la iua umanità deificata,

secando somma gioja ragli Eletti , sommo ter?

rore a' reprobi , che isaranoo insiem co' demonj

astretti ad inohinurtì , .e adorarlo, sopraffatti da

tanta grandezza,,' e Maestà . Si vedrà Maria ali

la destra del Figlio , ed oh quanto bella 1 (p)

I Santi co' lor c«rpi gloriosi , e belli, coi re

sto degli E letti | numerose schiere degli An

geli , co' lor Gòrpi aerei più luminosi del Sole.*

E all'altro lato gì' infelicissimi reprobi, co'lor

Corpi schifosi!, e bruttissimi , da servire alle

lor' anime per/ duplicato inferno : E con questi,

quei innumerevoli demonj nella, lor forma fOr-

rendissima . Mireranno i reprobi quel Dio, che per

falvarlii, giunse a dare il sangue , e la vita •

ed essi a tanto amore tanto ingrati . Conside-

■jtnf.'tm\i^ .. <«MpMOTab. ran«

(1) i. Coi-. 15. 51. ! (o. Jcel. 3. a.

\m) fylatb. 24 27. I (p; Psal, 44. IO.

(n, Joel. 3. ié. J
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randolo dunque , qua'e onnipotente Netntcó ,

Venuto a porta ргг giudicarli , e condannarli ¿

oh quai farà lo Í pavento loro J quale il térro,

re ! Et Ьлс initia funt dolorum . (</)

Fermatevi fratello mio, qui per poco a con-

fiderare queila prima fcena d¿lla funelUmmâ

tragedia ¿ per indi rifolvere da faggio.

PUNTO H.

Edefte Г apparatoitfune&o del -Giudizio j

confideratene ©r lâ 'efettezza . Qui non û

tratta fratello mio di giudiaio umano, che puà

mancare per donativi , o per mancanza di fcienza;

о per difetto di potenza : Qui fi tratta d' una

giudicatura da farsi dalGiudice fuprem >, infinita

mente giufto, infinitamente faggk> , infinitamente

potente! (r) Si procederá in tutto con giuftizia

fomma, con Comma chiarezza tutto regiftrato

ne'gran libri ravvil'ati da Daniele j (s) signifi

cando giàquefti, la manifeihzionö délie colcien-

ze ; onde dará Dio alla mente di ciafcuno un

lume di tal virtíi , fleché la perlpna veda Tin

tero numero de' fuoi anche piii naféofti pecca-

ti, e quante piU minute circofianze l'acccmpa-

gnarono . Adunque il giudizio lará fatto con

fom.

 

(q) Math. 14 8. \ potejl latere : potent'jfimus ;

(r) Efl juß'ffimuj , tjHf*n \ quem nemo poieji tjfugere*

nemo potefi cotrtt/npere : f* 1 ¡jt) Dan. 7. fOf

pteatijfmtis , yuem &ewe | ' ¿,



 

sommo ngore : Non fummatìm , indigeste ,

sed Jìngula , quequct per partes nojcentur (f) . Si

cercherà conto d' ogni peníiero , meno che one-

sto' d' ogni parpla appena oziola , (w) d' ogni

azione , meno che giusta . Non exies inde , do~

nec reddas novijfimum quadrantem. (*) Anzj de*

penfieri ancor buoni , délie parole ancor santé,

ieli' azioni pur giuste : Ego justitias judica-

bo . (y) Ecco con quai rigore si procédera !

Riiifaccerà Cristo a' reprobi , quanto fece per

salvarli, quel sangue sparso , quella morte sof-

ferta • tanti lumi, tante chiamate ; e l'ingrati-

tudine somma a Lui usata co' tanti peccati .

Ed in ciò quale spavento sarà il loro , quale

il terrore ! Poveri peccatori in quel giorno lEsempi»

Desidereranno misericordia , ma sarà Cri sto allô- in fine-

ra , quai si fecc c hia mare : ofbjque mifericor~

dia. (z) Facendogli sentir Fgli, e tutte le menì-

bra sue , non esiervi misericordia .• Così la lin-

gua amareggiata da tante bestemmie , da tante

detrazioni .. . il cuore svenato da tanti amori ,

da tant' odii . - . Le mani trapassate da tante

rapine, da tante impurezze ... E tutte l'al-

tre membra squarciate da tanti peccati . Tanti

Judkis omnia membra clamant. Non miferebor. (aa)

Ed a visla di tanto implacabile Nemico , cosa

farete sratello mio ? Avete voi or fronte incal-

E lita ,

«

-i

(t) s. Brflius. (y) Ps«1'"* 7* *•

(u) M*uh. 12. ?i. (z) OJe. í. 6.

lx) Mltb> $ 26. (aa> & Lrontms .



 

66

lita , piìx che sfacciata meretrice : (bb) Ma a

quei rinfacci , cosa direte ? Qiàd ad Ma respon-

debis ? (ce) Quando al furore del supremo Giu

dice tremeranno gli Angeli ! (dd) (XIX) Stordito

certamente, e disperato, fremerete contro di voi

medesimo* E condannando la propria pazzia , in

avervela pigliata con un Dio • prima che Crisio

vi condanni , vi condannarle da voi stesso coli»

più orrenda disperazione.

Deh , considerando questa seconda troppo fu

nesta scena del Giudizio / procurate di giudi

car' ora voi medesimo la vostra vita; e trovan

dola rea di colpe , farne degna penitenza , se

non volete soggiacere ad un giudizio t

stretto, e pericoloso.

PUNTO III.

Considerate finalmente , dopo 1' esattezza

della giudicatura, l'imposizione delle due

pene di bando , e di fuoco / 1' una , e lì altra

eterna ; eh' è lo più alto grado , su cui salir

possa l'indignazione divina . Multiplicas , disse

Giobbe , tram tuam adversum me , & paena

( tua ) militant in tute . (ee) Poiché , essendo

dette due pene sol capaci d'una potenza increa

ta , veramente fon pene di Dio . Ma per mag

gior crepacuore de' reprobi , voltato prima agli

Elet-

 

■

(bb) Jer. 3. j. ! (dd) Lue. **. ai.

(ce) In Jçè. y, ix, j (ee) Job. io. 17.
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Elésti Grîsto* (XX) ringraiiítili est qtianfo pefc *

Lui soffrirono , li bemedirà , c V invitera aíH

eterno felicif&mo soggiorno 'nsifcm ton Lui nel

beato Regno , preparatogli . fin da' primi terifk

ft * (ff) Xndi a' reprobi con vqlto di fuoco^ *

rinfacciato loro , quanta Ei fece pfr salvarli *

quanto efli ferono peí danmrfi *< r,amor suo vêt

it» di loro v l'odio loro verso di Lui." Ec<o a

(hfïiparli quai polvere al vtfnto , cd a ïsttìi dà

quel- pozzo infernale assorbife, ed ingojare • (gg)

colla ; pronuneia del terribiliffimo decreto di fem-

piterna «mdanna- ail' inferno .< (hi) . Ne cònfer-

meranno i medefimi la sentenza , perché fatra

da* un Giudice giustiffimo .• (ii) E prorompen-

do in un. dirotriflìmo piânto ^ íì licerizlarannA

con eterno addio dagli Elerti , dalla Croce

( che in qnél. giorno vedraffi ) (XXl)-(kk) daí '

Paradiso , da Maria . Valete justi , vale Crux,

vale Raradìfe, valete Patres ; ac Ftíiij.nullHm

fiqu'idem vestrum vifuri sumus ultra .• Vale tu

quoque Del Genhrìx Maria . (U) $Lá in ciò. ,

voleraffene Cristo al Cielo con la felieiflìma

turbà degli Eletti .• E3 aprendosi la terra % fi

diruperanno gl' inseliciffimi ifeprobk in- quelc1)U-

50 di eterna notte a piangere , ed a penar di«

(<f) iWrfí*,.»^^, r

(gg) If- 42-14» \

, (hh) Math 25. 41,

(ii) Psal. 118, Ji7x _

(II) S- Epbrtm as var.

tort*, inft - 1

vu r. -y.- , * w , • *



 

I . '

|na tragedia del Giudizio .

Ma íiccomc fratelio mió , la fede ci afficura

queño gran giorno ,* (mm) cosí non ne poffia-

• mo làpere il quando. (XXII) (an.) Puole avve-

nire nfirefà noftra,puole ayvenire in appreflo.

Ma o preño , o tardi, dovrà egli venins : E

¿ove voi allor fareteí Alia delira tra gli el et-

ti , o alia finiñra tra reprobi ? Qual lentenza

vi toccherà ? di eterna vita , o di eterna mor»

te?. Alia confiderazione del Giudizio , trema

Giobbe . (oo) Palpita Davide . (pp) Gerne Ber

nardo . (qq) Agonizza Agoílino . (rr) Tremare

ancor voi ; e tremando rifolvete vi veré in ma

niera , íicché allor fiate lontano dall' ira di un

Dio . Oh quanto orrendo egli è , Г inciampar

nelle mani di un Dio in furore! (*■-");<

•"> . :*••* ; - »

( У 'i Si confidera Г crrendißimo Inferne»

della condanna: Egli è ben ft confideri

 

 

Imm) *. Cor. %• un

(nn) Math. 25. ij. Ьм>

(qq. Contremifco ab ¡ra 1

Psittair, <¡r л fragore ut

il- 40

(00) Toi. 14. tj.

(pp) Pfal. 29. 7.
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il luogo del supplizio, e lo supplizio flesso .

Intanto supponete, trovarsi in Dio ogni perse-!

tione , ed in grado sommo , ed infinito : Deus

in una existentia omnia prababet [a) . E ciò sup

posto ; come Iddio è, tra l'altro, infinitamen

te misericordioso, così ancor lo è infinitamen

te giusto. E siccome una volta stupirono i se

coli, quando fece mostra la sua gran Misericor

dia , singolarmente nella grand' opera della Re

denzione ; così tempo verrà , e proprio nel gior

no de' conti , quando stupirà la morte , e la na

tura ; (b) in vedendo far pompa la Giustizia ,

che con sommo rigore userà Dio co' gì' infelì-

ci stimi peccatori , condannandoli all'inferno per

sempre : Effundens tram Jecundum rnifcricot*

é'iam . (e) II luogo 'dunque destinate da Dio per

esercitare iuo giusto rigore , egli è una Qrren»

dissima Caverna, la quale , perchè situata nella

parte inferiore della terra , e propriamente nel

«entro di essa, fi chiama inferno/ da noi lon

tano tremila cinquecento sessanta, miglia /- dal

Cielo Empireo diflante ducento quaranta milio

ni di miglia / là abbasso dunque sta situato que*

sto inferno/ chiamato da S Çîovanvi : Poz-wo

di abisso. (4) Dal Sa'mi ila : Pozzo di morte, {è)

Da S. Luca : Luogo di tormenti . (/) Colà

<a) S. Ih. \. f. qu. 4.

M, 7. S. Dion. Ariosi, 4*

l)iv. Nota. cap. 5. 4 ,

(b) j>£. lâif. mar»

(c> lcc.l, i6. iì. ij*\tX

(d) Apot. y. a»-.»

(e) Pfil. f+ té. \ .

(f) stetti.



.dunque V' invitto fratelli mio , a. feender pei

poço col pensiero, á vedere in qual modo

in quante guise afflitti li miseri condannati .

.Non ha che far qui il Baratro di Atene j ah

il Tulliano di Roma..- o, il iCeramone di Ci

bari y ò l'Ama della Boezia ed altre Carceri

.famose dell'antichità Sono queste ìElisj di do-

4itie confronto all'inferno. Ponete- da parte le

.pene,, più squisite , e peregrine , . che vide Ro-

jBia , e'1 Mondo tutto ibtto di un Nerone , di

4»n Diocleziano,, d'un Valeriane , ed altri, da*\

quali, la barbarie (Vessa fu superata fono quel

ite ombra , e riso a t fronte delle infernali pe

ine, (g). Le pene , che ivi soffronG , nè descri

vere', uè idear fi possono.' Ivi /non, vi è senti-

Tinento del corpo, nè potenza dell'anima esente

.da, particolar tormento, e nel. modo lo più al

ito>« e crudele., . • - v ■'.*« >va >■ j -,

iì.i I-fti. l'atra;, caligine di un fumo nero , e tor

bido, .che toglie a' miseri fin anche il respiro:

\ìmpii in ttnefyris, confiéescent , {b) senza veder

. wai chiarore, (i) E Jasci&ta quel fuoco la na-

.tur-al. proprietà d'.UJuminare , resterà colla sola

di bruciare . (K)- E con tal divisione , farà Dio,

(che /ol resti di luce qualche spiraglio * che ba

i/o j { *j a m< ::. io; (r , jt-:JL i" u- .il .. Û»

' *Tg) Po»* ferrum , ìgnem, . (i) f/i/. 48. »o.

/ì/Jm* ©• jf (k) »8. 7. Drói.

lV*jr, umbra s*nt\ &1 ri/u* v*fe» VP*»* fa/ori splenda

ad ilia'supplici*^ rem B. Alb, Magn. * A



IK л farli vedère orribili larve , fpettri bruttif-

fimi per loro maggior fpavento, e afflizione.(/)

] vi gli urli ferociflimi , ftrepitofilfimi ruggiti ,

pianti inconfolabili, efecrandi beftemmie onde

й formera quel fourmo orrore,quel fempiterno

terrore ravvifato da Giobbe : Sonttus terrorit

femper in attribut itHut . (m) Ivi i fetori in-

tollerabili cagionati da quegl' innumerevoli ca«

daverij' un fol de' quali , bafterebbe fe Veniffe

al Mondo, di appeftarlo tutro. (и) Di cadave*

tibus eorum afcendet fétor . (o) Aggiugnete le

immondezze , che coleranno ivi y dappoichè ü

fuoco del giorno efiremo, avrà. purgara la ter

ca . (p) Aggiugnete la íomma ftrettezza , ravvi-

¿ata dal SaJmifta ; onde ftaranno ivi , come pe-

core ammucchiare in tempo d' invernó :

Ami come uve fpremuté fotto, il torchio dello

fdegno Divino, (r) Onde n'avviene il renderíi

immobil* come pietre , fenza ' potere mutar fitp

per tutta l'eternità ; (s) cofe che il tormento

¿el fetore accrefceran fopramodo . Ivi la fame

canina fenza potere in eterno ottenere una fola

-briccioia di pane j (f) Г ardentísima fete,- fenza

«•■..Vi-. ; , '. Е- *4» potç«

(Î) Quantum fufficit ad Г (p) D. Tb. in 4. d. 47.

v'tdendum ta , que torquere

poffum . S. Tid J. f. qu. ¡

97. яг. J. r

<m) Job. 15. 2}.

(nj >f . Benavem.

y. 2. я. 2.

; íq) Pfal. 48. 14.

(r) Apee. 19. 15.

(s) Exod. ié,

(t) P.J*l. j8. 7.

(°) ДОДОЧГ* ^ -r ■ %\ *, ....



potere in eterno ottenere una sol gocciola cTac*

qua / essendo lor bevanda , fiel di draghi . e ba

va d' aspidi insanabile . (u) Ivi sopratutro , un

fuoco stei minatore , acceso dal fiato stesso di

Dio , (■) d' un Dio in furore , che fedendo al

mantice di quel vasto incendio , vi soffia coi

fiato di sua Onnipotenza, [y) Fiamme sì furto-

se , fuoco sì penetrante , che il nostro fuoco a.

paragon di quello , egli è come fuoco dipin

to. Jf) Fuoco , che aduna in se le penalità di

tutti i mali , cui soggiacer puote l' uomo . No

mine ignis omnis afflitto designatur • (aa) Fin*

anco lo stesso freddo lo più rigido, e crudele.

*Ad nimtum calorem trànjcat ab aquis nivium. (bb)

Del fuoco dunque , e di tal fuoco fi servirà

Dio per castigare la -carne peccatrice : VindiEta

tamii impii { ignis . (ce) E da tal fuoco i mi

seri circondati , e penetrati , circondati come il

pesce dall' acqua / penetrati come dal sale la

carne ; (di) rassembreranno tante ardenti forna

ci , tanti piccol* inferni . Poma tot ut clibanum

ignis. (ee) Ed in tal funesti (limo letto di fiam

me , e di ardori inchiodati , orrendemente ur-

,* e Dio tutt' intento a sfogar lo sdegno

suo

(u) Deut. 32. 23. . '

ix)Jer. 15. 14.

(y) V- î°. ??• " ,■

(z) SS. Aug. Ansel.

(aa) S. Tb. suppi, g, p.

au. 97. a. I.

(bb) Job. 24. 19.

(ce) Eccl. 7. 19.

(dd) Marc. 9. 49*

(ee) io, 9,



suo in efli , (fi) affogherà la voce loro , eoo

scaricarli sopra una pioggia impetuosa di mali.,

c rovine . Pluet smptr illos bellum fuum . (gg)

Ah poveri loro , inciampati nelle mani dì un

Dio nemico .

• Considerate fratello mio ; ed imparate a mor

tificare i sensi vostri , se volete farli esenti da

un inferno sì duro. . , • >

P U N T O U,

« . .* ^

Cconsideraste quanto orribile l' inferno del

4 corpo , semplice strumento del peccato .*

oh quanto pili orribile sarà quello dell'anima,

che al peccato prestò il consenso ! Considerarti

punita ne' sentimenti ia conversione alle crea»

ture, che fafli coi peccato^ considerate or pu»

Mita 1' avversione da Dio , che saffi col ^nede-

fimo, (bb)

Pena orrenda sarà de* dannati la funesti siTma

ricordanza del tempo perduto , non ' speso per 1*

acquisto dell' anima : La ricordanza di quei

giorni lieti , fuggiti quai' ombra di qtiei gusti

(vaniti qual fumo ; di quei tanti comodi di

sprezzati , onde poteano fare acquisto del Cie

lo . Ed in pensando al poco. , onde perdet

tero un sommo bene , sereno acquisto di

un sommo male * altro che i ruggiti d'

£sau;

 

(ss) Ezecb. 5. ij. j (hh) Ex D. Tb.i.p.qu.

(gg) J»ó. ao. aj. | >* k



Esaù ; (ii) piti orrendi , e strepitosi saranno gli

urli loro, i lor clamori: Tranfiit meflis, fini

ta tst testas , & nos salvati non sumus . (kk)

Viva sempre sarà tal ricordanza ne'daunati per

sempiterno lor crucio , e tormento . Morto

che fu Aristotile * comparso ad un suo discepo

lo, ed interrogato da questi : Se mai 'si .ricor

dasse di tutte quelle scienze , che l' aveano re

so così cospicuo rei Mondo ? Dando egli al

lora un sospir forte ; rispose : Ahi ! Ahi !

solo mi ricordo , che devo in eterno patire .

Qual' altra pena sarà poi de' dannati la cogni

zione chiarissima di lor follia, l'acquisto fatto*

la perdita fatta, acquisto d'un inferno , com

plesso di tutt' i mah , e tutti eterni y perdita

d'un Paradiso, compleslb di tutt' i beni k. «

e tutti eterni; perdita d'un' anima, perdita di

nn Dfo ! La pena di aver perduto Dio , chia

mata pena di danno , la maggiore soffrasi nell'

inferno, anzi quella , che compone l'inferno

stesso; che senz'essa, si convertirebbe l' inferno

in ameno Paradiso .(//) Poiché siccome il Paradi

so de' Beati , principalmente consiste nella visio

ne di Dio; così l'inferno de' dannati principalmen

te consiste nella privazione di Dio . Possederà

insomma l'anima condannata special cogtaizicw

Ite della Giustizia di Dio ne' suoi essetti e

'» < » •'' :\ • - . . tao.*

.■.»■»» ». • '.' K •»•■■*»#■«< «**ék- ' •' ■ ■•

(ii) Genss. 27 • î 4. . teretur in Paradisum , S.

• <kk M. 8. zm. , I Augusta ' J ' * '

(11; Et ipso insertiti vtr^ • • \s • tp

 



íanto, che in vedersi "allígata al fuoco,c con-

fiíierandolo quale orribile strumento deJla Gìu>

ftizia Divina per tenerla afflitfa , e cruciata in

eterno , verrà a sentire anch' ella insietm col

corpo gli ardori del fuoco . (mm) Intanto si

dice in Isaia : Domine exaltetur manus tua , ut

non videant / videant , & confundantur . (»»)■

2Vo» videant : Non abbino la visione intuitiva,

corne l' anime elette : Videant: Abbino la vi*

lìone astrattiva , per mezzo d' enigmi , onde

posson travedere questo artributo divino délia

Giustizia,*e tal cognizione serva loro per mag-

gior crucio , e pena / pena sì grande ^ che io

certo modo sembra .infinita: Pana damnati est

infinita , quia est am'tjfio boni infiniti . (oo) Ed

oh quai altro crucio farà quel de' dannati , il

desiderio estremo d' uscir da quelle pene , e ve->

derlo impcffibile !• Quell' odio morrale verso

tant' anime che sedono in Cjelo y ed invano /

maie, che nç in questo Mondo fi trova rime»

dictf. (pp) Quell' odio mortale verso lo stesso

Dio , desiderandolo distruíto , e vederlo impos-

stbile. QueU'impegnó ardente délia propria di-

ftrutiene per lasciar di patire; con urli orren»

dijfimi spiegando quanti sono il desiderio che

han

•»..•»

(mm) S. Grep. 4. Dia- art. 4. , .

log. c 29. D. Ti./uftft.j. (pp.) Calamitas fin» r*«

p. qu. 70. art. medio , est oatfe feiicem *

(nn) 7/ 26. u. ; ■ ; \ S. dp. Ub, dt %tle .

(00) S* Tb. \-, z.an.Sj.

I '.



han di morire ; (qq) e sàran ta! clamori fparfi

al vento-mai potcndoli riuscire di trovar quel*

la morte chc tanto bramano. (rr) Ed oh quai

disperazione in vcdere , che nulla ottencr pos«

sono di quanto vorrebbero , cd hanno 'a soggia»

cere a tutto ciò che non vogliono / Quid gra-

vius , quam femper velle , quod nunquam erit ,

quam femper uolle quod femper tritì (ss) In ua

mare dunque di pene tanto strane , e crudeli ,

affogari gl' inselicissimi , invitati da' demonj a

cantare, unico sollievo per gli animi gravatî:(ff)

Ma quai sárà la canzona di quelle lingue dispe-

rate? Malediranno se stcffi ,e chi li gen^rò, ma-

Jediranno fora che nacquerp; («») malediranno

i Santi • malediranno- Dio. (**) II luono di queste

maledizioni , un canto tanto orrende , accrelcerà

soprammodo quel formidabil terrore descrittoci

«elle sacre carti,(V/) che iaran per soífrire gli

abitatori insclicissimi délie infernali caverne .

£ così con tal canto disperato la passerann»

cternamente, attuffati in quell' abisso di peae ,

e tormenti . . ;j

Dunque fratello mio, procurate, non vivere

scor»

(qq) Affligmnt nos undì- (rr) Apoc. p. 6.

que pana , & certain mi (ss) S lfidor. or. II. t.

nan r tir mortem . & nunquam

morìmur, tranfimus ab acfuit

mvium ,ad caíonm nimtum,

<b" omnia exquifìtiffima tor\

nienta perpétua mûrit gujia-

rnut . S. Aug.

(tt) Atexander SïfrodifeKt

Probl. I. n. 78.

(nu) E* Jok ?. J.

(XX.) ApOC. l6. 9, : , ■

(yy) Jvè. ij. tu
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scordato dell' anima / conoscete a tempo , col*

voglia dire , inferno ; drizzate i desìderj vostri

al Cielo. Vivete in maniera, sicché l'anima

vostra non si condanni ad un inferno tanto

-TU N T O IH.

E Cco dunque l' inferno ; ecco il vaso su»

mante , che orribilmente boHe : Voi ne

sarete il pascolo infelice , se da peccator mor

rete : H<pt est lebes - vos autém carnes . E

pensate , che dell' inferno n'abbiamo fatto im

perfettissimo, abozto • giacché non puoffi dà

noi del gran potere dell'ira di Dio concepir

''giusta idea . (aaù) Egli fratello mio , è assai •/»

piìl terribile di quello ne consideraste . Si trat- ^ '

ta, che su d'una1 misera creatura, si âve a ri*

fiorar l'onore Oltraggiato di Dio , di un Dio

d'infinita potenza, impegnato a ftr mostra terl

ribile di sua giustizia —E se in questo Mondo,

quante volte è stato bisogno far uso di fuori-

gore , benché mai scompagnato dalla pietà,* pu*

re l'ha fatto , non meno , che con diluv) ;d*

acque, piogge di fuoco, orrendi tremuoti-, e

simili flagelli: Che dovrà poi esser' ivi nell'in

ferno , ove Egli fi. protesta , farvi piovere tut

ti i qitU , e render quei luogo -, complesso d'

ogni

■ — i-

(z*s) Jzteb. il» |* .; J ' (au) Ps«l. Sp. au î
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Ogm sortit di tormento-, fr aïBMòne - la' píîl

«rave ? Sfoçarvi in lomma tutto il luô furoreé

Pluere sacium super eos -doloret ; .. . laqueos . .

bellum. CowrrcqaAo super eos ntala , &" jaggtt*

tas meas complebo in eis. (bb) Sarà taie , tAdfír

to il rigore , che userà Dio co' dannati , chc

in certo modo , dice Gerertiia,le n'gbuierà nel

C^stigarli : In tempère furorìs tut abutere eis * (ccc)

perché troppo effi fi abuTarono- délia bontàitga

in offenderlo . Ideo , & Dominus ab\utetur^e\s

4n pœna . {ddd) O Dio , e . che sarà questo í

O tratti terribili délie Giustizia Divina/ . :>

Ma conckiudiamo pure ; Credete voi sratel»

Jo mio » vi fia questo inferno ?„ L* insegna la

fède,í insegna la ragione; non puoffi negare .

WempioE puce non vi mancò , nè ;*L noanca, tuttor

»*j«chi lo negal (XXIsl) ma guai ád essi . E crer

dendolo voi , il crederlo nè basta , le no'ancor

fi teme. Credete ail' inferno, temete l'inferna.

Un deto sol* posto sopra di un carbone accè»

so dalla misericordia di Dio per lo spazio di

una sol brève Ave Maria : /Che lpavento/teb^

•rrore Non vi fidate , non è così ? E corne

serete poi tutto quai siete, in un mare di fuo*

•o, acccib dall'ira di un Dio per lempre pet

íempre? Credete si ail' inferno, fa te conto dell'

inferno , oison vivere in maniera che ppíïìat*

scaniarlp* Che se pér somma, vostra disgracia)

i« » " giu*

(bbb) foi. io, 12. P/.io. I (cccj Jerevt. 18. aj.

7. Job. a$. ïj. Dtut.ix.il. { (dddj Ugm Cardin*
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giugnerete t, fperimentar Г inferno, gu« a vol,

Veb , vet, veb , quibus prius experiend« ftmt

iftа , quam credenda. [eee) ^

Si confident Г orribile Eternité dell' inferne .

PUNTO I.

ç Onfideraíte Г inferno : confideratene or

la durazione , о э meglio dire, la fuá ^

orribile Eternità . Verità contrañaft dall'ingan-

nato Origene , (XXIV.) contro la ragione , che .

ce la detta , e fede , ché ce la conferma.

II peccato mortale egli è un male fommo ,

un male infinito , perché ñ oltraggia con eíío,

e fi offende una Maeftà infinita , Iddio : I»

omni peccato mortali y infinita Deo contumelia ir~

rogatur . (a) Or ad una ingiuria infinita , fî

deve parimente una pena infinita : Infinita au-

■tern injuria , infinita debetur poena . Ma perché,

dice S.Tommaio, la Creatura è incapace di pe

na infinita nella intenfione , percio , farà Dio ,

fia quefla infinita nella eftenfione . (b) Tante

in conferma ci fi manifefta in cento luoghi dél

ie Scritture . NeU'Apocalifle , fi dice ; che i

xniferi coodannati ; Çrueiabuntur die , ac noble

• V

(eeej Eufeb. Smif. kom. . (b) D. Tb. I.», внЛу,

J. ad Monac. ... 14 Jt ' •

(a) S. tsrnardin. Sen. •
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in seculá seeulorum (c) In S. Paolo :

dabunt in interim /eternai . (d) In Giuditta :

Dab'it ignem *'» carnes eorum , ut urantur , &

fentiant ttsque in semptternum . (e) Così in altri

luoghi . (/). E sopratutto in S. Matteo nella

terribilissima sentenza da proferirsi da Cristo

contro i reprobi néll' ultimo giorno del Mondo:

Dìsceditc a me maledissi in ignem aternum . (g)

Ella dunque non è opinione / è verità dettata

ci dàlia ragione , propostaci dalla fede : Eterno

sarà l'inferno per chi muore in peccato mortale.

Considerate intanto l' Eternità , paragonata

dal Salmista ad una immensa ruota . I castighi,

egli dice , che suole mandar Dio agli Uomini

qui nel Mondo , sono saette che passano : Sa~

gitta tute transeunt : Ma il castigo dell'infer

no è tuono , che colpisce a morte , detto in

rota : Vox tonìtrui tui in rota . (b) La ruota

dunque figura 1' Eternità , mentre in essa non

si trova fine . "Figuratevi un Uomo , condanni

lo a stare in un chiuso di figura rotonda ; vi

fi aggirarebbe egli sempre d' intorno , a fine di

uscirne, mai però riuscendoli, perchè il roton

do non ha fine , non ave apertura • giacché ad

un punto, immediatamente succede l'altro, on

de il suo aggirarsi sarebbe perpetuo . Non altri -

men«

 

 

(C) Apoc. 20. io.

(d) 2. Tkis. t. 9.

(e) Judith, li. 2 r."

(0 Pr*v. il. 7- ìs. 66.

2. Malach. i. 4. Ezecb.zu

j. Dan. 12. 2. Marc.p.ifî.

(g) Math- 25. 41.

(h) Psd. 76. 17.
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menti il misero peccator condannato • fi aggi

rerà d'intorno allo smisurato cerchio della Eter

nità, e vi si aggirerà per un anno , ma senza

trovar l' uscita ; vi si aggirerà per dieci anni ,

ma senza frutto • vi si aggirerà per cento an

ni , ma in vano . Sempre dunque si aggirerà

l' infelice d'intorno alla ruota orribile dell' Eter

nità , e sempre senza frutto , sempre in vano ,

senza trovar l'uscita mai, mai: O sempre! o

mai / o terribile Eternità!

Adunque , questo funesto aggirarsi di un con

dannato d' intorno alla immensa ruota della

Eternità, lungo ch'egli sia ; ancor di centina-

ja , e migliaja d'anni , non farà per scemare,

quanto sia un ibi punto ad essa Eternità: Che

se questi anni , per altro lunghissimi scemasse

ro, anche un punto solo alla Eternità, sarebbe

segno certo , di aver questa una volta il fine^

onae , dir potrebbe il dannato: dopo, a cagion

di esempio, questi mille anni dovrò patire mil

le anni meno , essendo questi già passati : Ma

questo appunto , è quel che non può dire il

misero condannato ; perchè dopo questi mi-Ite

anni, l'Eternità farà da capo, come mai pas

sati fuslero/ così dopo un milione d'anni; co

sì dopo un milione di secoli; così per sempre •

eflenoo proprio della Eternità , il sempre co

minciare, il mai finire. Povero Giuda.! sono

già oieciesette secoli , e più anni , che sta neli'

'inferno ; e l'inferno suo è da capo . Povero

Caino! Egli sta nes fuoco da cinquantasette seco

li , e più anni; e l'inferno ilio è nel principio.

F ?o
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Povero Lucifero, va per i cinquemil' anni * e

più secoli , chc sta n-lle flamme • e V inferm»

fiffinë ora >ncom'nc'& • Srmpre dunquç comincia

'l'inferno! mai finisce la lua orribile Eternité 1

P U N T 0 II.

ADunque , caduto che. sarà 1* infeliciífi'n'ï

peccatore in quel pozzo di morte , ; (/)

len chiuderà Ha bocca , senza mai più aprirsi ,

questo pensiero fjceva tremar Davi le , e lo fa-

cea dire : Neque absorbent me prosundum • ne-

que mrgeat Juper me puteus os fuum . (£) Nell'

inferno vi è porta per entrare , ma non vi è

porta per uscire : defcensus erit , ajcenfus no»

erit . (/) Ch'è quanto íìgnificar vogliono 1' an-

zidette parole del Salmifia : Neque urgent Juper

me puteus os fuum : quia cum fusceperit eos ,

tlaucJ tur furfum , & aperietur deorsum . (m)

O poveri peccatori condannati a patir per sem«

pre .' Ma questo Ipaventoíìffima Eternità non

puoliì adequdtamente comprendere • e per quan

to ten dua, riflctte S. Agoltino, lempre m?no

fen dice . La ípiegaremo intanto alla meglio

che potremo , pigliando lomiglianze , e para*

goni dal tempo, (n) figuratevi intantp , che

Id>

(i) TsA. 54. 2.6. 1 ftmpiicium,oportet.noi ventre

(k) hsal. 68. ip. J per composita; ita in cognttio*

(!) £«/?£. 'Emisse*. ! nem aternitat'ts , oportet ve.

(m) luj. Emis. J nirt per itmpui . Si Aug,

(n) Sicut in tognithnem \



Iddio dopo lunghissimi anni , riWTo 9 compas-

fione di quegli infelicissimi condanniti li ipe-

disse un Angelo con questa imbasciata : , Iddi»

mosso a compassione di voi , vuole 4ac fine al

vostro inferno; ma. saper* quando? Quando ve»

risicate fi saranno queste condizioni: Primo , do*

vrà ciascun di voi pianger tanto , fino a fot>

piar colle sue^lagrime Un vastissimo mare; JDo-

po ciò, dovrete patir tanti secoli , quante so-

fio te frondi degli alberi , 1' arenerei mare »

le gocce d'acqua del mare stesso ; dppp ciò ,

dovrà un piccolo vermiccìuolo distruggere il

Mondp intero , con darci un morso per ogni

raille secoli : E cosi passato che farà que

sto tempo, Dio darà fine al vostro inferno, O Dio,

e quanti secoli , e migliaja di , secoli passar do

vrebbero per avverarsi tai condizioni l o condi

zioni spaventoiissinpe ! E p^re a ta|e avviso fi

consolai ebbero quei miseri , e farebbero festa ,

più che non fareste voi, se a quest'ora avreste

]a nuova d'esser fatto Signore di un vasto Re

gno . E perchè? Perchè ben sanno i meschini,

che: Omnls res , qu# finet» babet , brevis est .{ci}

Quel tuono, terribile , la ruota immensa della

Eternità, è quel che li mantiene storditi , ed,

estremamente mortificati ,' Onde al detto avvi

so dell'Angelo, dove al riflesso d! anni sì lun

ghi % sbalordirebbe ognuno, i miseri condanna

ti farebbero festa . E pure ahimè ! questo muo-

F ï -, • ■ versi

(o) S. Aurujì. Ps. 60.
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versi Dìo a compassion di loro, l'abbiati! sup*

posto noi ■ ma infatti non lo sarà : questo av

viso dell' Anodo , l'abbìam figurato noi , ma

infatti mai l'avranno. Si compirà pure questo

numero d'anni , numero , che fa stordire ogni

mente - e l'inferno sarà da capo, l'Eternità la

flessa: fi compirà di nuovo ; e l'inferno sarà

da capo, l'Eternità nel principio: si compirà

di nuovo . . . O Dio , e quante volte finiran

no questi anni di lunghezza sì spaventosa? Si

renderà innumerevole ciò pure • e l'inferno sa

rà lo stesso, l'Eternità nel principio. O prin

cipio sempiterno! o fine che mai viene!

Misericordiosissimo Dio, movetevi a com-

pafllone di noi* fateci scanzar l'inferno * sal

vateci per pietà ,

P U N T O III.

ADunque , quando termina 1* Eternità ? lì

quando , risponde S. Agostino , è avver

bio del tempo , l'Eternità non ha quando :

Quando est adverbium tempori; , JEternìtas non

b bet quando . E che ha 1' Eternità ? Ha il

sempre, ha il mai / sempre durare .* mai fini

re . Si affaticheranno i miseri condannati per

uscire da sorto il peso troppo grave della ruo

ta immensa della Eternità , con cercar di con»

tmuo pietà , e sollievo • ma sarà questa una

fatica vana, e perpetua * perchè mai potralli

riuscire di placar Dio . Non dabum placatio*

nem



peto susrn , labor.almttf, in teternunt . (p) Gride*

fanno disperatamente , quai- arrabbiati cani ,- of

rivolti alla spada sterminatrice di Dio , la sua.

Giustizia. 0 muore Domini j o mucro Domìni ,

v!quequo non quiescs? Crudeli siim a spada , quan*

d.o finirai di far scempio di noi meschini, 2 Ja*

scia -, deh lascia ormai di più sei [rei ingordi

Ìf>ada . Ingredere in vagìnom tuam , reffigerare9

trafile . (q) E ,Dio*, li farà sentire »_ che-maj

Ja Giustizia sarà satolla di vendicare i torti a.

Lui fatti ; ed esser, la sentenza 'di ,|or dannai

zione, irrevocabile, (r) Ed or rivolti a' demo

lì) : Custodi , diranno , e tormentatori crudeli,

che n'è di questa notte nera , e terribile di

nostra Eternità ? quando re vedremo il fine?

Cuftos quid de noBe? (s\ Ed in risposta, senti

lo ripetersi quell'orrendissimo mai ; tmde si

empirà semprepiù di terrore , e i pavento quel

la infelicissima Città' di pianto , e di" lutto*.

E così profondati i miseri nella troppo seria

considerazione di loro infelicissima Eternità

verranno a sentire su del lor capo tutto il

gran peso della ruota, immensa d'essa Eternità.

Figuratevi una palla posta su d'una tavola • se

questa palla è perfettamente rotonda, e la tavola

perfettamente piana, questa palla non viene a

toccar la tavola, che con un punto solo; Inta.rt-

F 3 f°

(p) Psal. 48. 7. 8. . (r) Evek u. 5.

(q) Dratti, de damnât. (s} ls. al. U,

rogo t. i. 1



tö fu di ijueftö ptúito vîérrft a pogg'arfi ЧЧйй

fera tftachinä' délia palÎà.'Cosï i' infelicifliitti

éôndannati -* penlandô-effi' -, che quell' inferno, -.,

che tanto in quel punto lí crucia, avrà a da*

fir fenVpre , 'Verranno сой' a foff ice in ftgni

fcunfo 4a loro infeliciffiftia - Ètôrèifï l*Wf iti

bhitm aternam , & alii ¡h' bpfyrobritihi , ut {vfr

•Meant■ fèmper '. (t) O fpïVentoirflima Eternità 1

№h»eV che ferino í' Etérnirà • di voi , che me*

,eifáte4';Efernita i dle ne farà hella Eternità' j

foveri ttdi i fe non penfiamo a falvarcl'. *

•«■.'.■ '• i> i. .. • i vj :. i , )■ . - '. +-жжШь

Л .jji) Siegtte lo ßtßb Soggetto. "'- '' ■ «

I » i i:" "Si *, ■ J ? "i •. ■; »

*îO. ;,ÇEgùite fràtello - thio , a confiderarè V

A .i ^ Eternità dell' inferno, la veri tà pîît

•Jrfemenda , e -piu arta a fcuotere un cuore

'convertirlo* e beato voi , fe arrivate ad inten«

<Jere, cofa voglia dire inferno; il quale' fcV

è quel che lo coftituifee terribile ) non ptiol'

eifere , che non fia eterno ; giacchè , la mate«

ria de' tdrmenti , ch' è il fuoeo è eterno ; Id*

dio, che vi foffia è eterno; l'anima, che fof-

fre è eterna ; il peccato per cui foffre è eter

no . Quid mirum , fí in œternum ardebit } a-ter

na erit materia ¿ tetemum pabulum , anima , &

peccatum (л) . . » v

f Dun-

i '

(t) Dan. ii^ 2. I (a) Tertull.
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Dunque, quanto tempo deve star nell'infer

no il misero ivi condannato? IJ tempo, die»

Davide , è tempo senta fine, tempo , che sem

pre dura . Et erit timpus eorum in fatila (b) ,

Onde l'eternità vien chiamata da S. Gregorio;

Morte , che mai muore: Fine , che femprtf

comincia : Mors fine morte : Finis sine fine t

quia mors semper vivit , ey finis Jen.per inci'

pit , ty déficere nejcit (c) . O morte dunque

peggior d'ogni morte ! giacché lei morte , «

inai mori : frulla peicr non , tjunm ubi noii

tnoritur mors (d) . Ahi condizione infelicissima

de' miieri condannati ! costretti a sempre viver i

morendo , a sempre morir vivendo ! Antioco

roso da vermini , e mezzo infracioito , teneva

a fianchi più servidori, che a vicenda il puli

vano: deh nettate, diceva loro, nettate, che

io non posso più sopportare tal crucio* e se

al mio male non v' ha rimedio , fi muoja ,

Ctmpise preso da gotta maligna , avea d' in

torno la pietà di più amici che lagrimavand

al luo dolore : deh , ancor egli gridava , por

getemi alcun ristoro • e se non v'ha ristoro ,

si muoja . Csllistene ristretto in una gabbia di

ferro con un rabbioso mastino j chiedeva pur

pietà ; e non sopendo un luo discepolo altro

rimedio apprestarli , per gran compassione , li

(b) Psal. 80. li. , (lì) Í. A"g- IH* 5' *

F 4 posse
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peggior délia morte . Ma ahi poveri condan-

nati .' che non folo non han chi poíía dalle

difgrazie lor follevarli , ma nè tampoco ripa-

rarci colla morte ! fleuri , che dopo bruciati

un anno , converrà bruciarne un altrd * che

tramontato un fecolo , bifogna far capo dall'

altro- che confumato ил milione di tecoli

hanno a principiarne un altro* e cosi per fem»

pre. Che urli peró faranno i loro/ che gemi-

ti ! che diiperazioni ! peggio che la deiolata

Gerufalemme , in vedendo per efla perito il

fine/ (e) ( XXV". ). Coftretti a voce unani

me a ripetere : Conclufit •üias meas lapidibus

quadris ... Et faBus efl dolor meus perpe

tuus , & plaga mea defperabilis . . . in teter-

пит, & ultra (f). Onde i lor gemiti faranno

eterni , i pianti lor perpetui ; giacchè , mai

farà Dio per afcoltarli • ridendoü anzi , e fe-

fíeg^iando del lor male . Dominus irridtbit eos:

Dominus fubjann abit eos (g\. Letabitur Dornt»

aus difperdens , atque fubvertens (b) . O pove

ri peccatoii condannati ail' inferno/ O inferno

lion meditato.' £ternita non capital •

PUN.

(e) Thren. j. 18.

(f) Thren.' ¿. 9. 14. Jer,

15. 18. . . Exod. 15. 18.

(b) Dtut, z8. 6¡.

(g) Pfal. 2. 4.



" P U N T O IL »1 ?.. "f

Riflettete inoltre, l'inferno, essere inferni

per la sua Eternità. Fate, che l'infera

no non sia eterno, ed egli non sarà più in»

ferno . L' Eternità ha per natura , che dove

non si unisce al sommo Bene, diviene infeli-

ci siima . Fate che un canto , ed un suono sia

no eterni , ed eccoli cangiati in una noja in

sopportabile : E così d'ogni altra cosa di gu»

sto , e piacere . E maggiormente ciò avviene"»

se uniscefì l'Eternità ad un male : onde fate ,

che un dolor di capo sia eterno , eccolo dive*

nuto un dolore infinito; e così d' ogni altra

cosa di disgustò , e pena . Or ecco l' i nsirno t

crudeliffimo inferno, per la orrendissima Eter

nità che 1' accompagna , nè unita al sommo

Bene , nè tampoco ad un ordinario male,, ma

a tutti i maggiori mali. Fu stimate una gran

pena quella , che impose Dio al Profeta Eze

chiele , quando gli comandò , che scontasse i

peccati d' Israel lo col dormir sullo stesso fian

co sinistro per, trecento novanta giorni : (/) Q

poveri peccatori nell' inferno ! condannati no

a: dormir su letti , ma ad ardere su brace ro

venti .' non per trecento novanta giorni ^ non

per trecento novant' anni *, e nè per ""trecento

aovanta secoli ; ma pec sempre, per sempré!

* Del favoloso Chirone , riferisce la pagana
, <\ • p - •».»*,■ ■'■••-■ci

 



Filosofia, ene dellí immortaliti volle disfarsi,

per veder finalmente cesa re gì' intollerabili do

lori delle sue ulceri . (k) Vorrebbero pure i

miseri condannati riparare a i lor mali col me

dicamento dello sterminio , che ivi mai sa»

rà • (/) contenti di andarsi a perdere nel pri*

Itiiero nulla; (w)' é Con rag-'one; poiché, qual

cosa pili grave, d'una Eternità miserabile ? (»)

E qùì ponetevi fratello mio , a discorrer tra

voi flesso , e dire: Si può immaginare, fi può

fingere pena maggior di questa ? Non si può

immaginare , non fi p^ò fingere. E lo stesso

Dio , non può minacciare maggior castigo della

Eremiti dell'inferno. E come va, che non si

teme questo Dio ? tanto si offende ? Assai si

teme la giustizia umana, che minaccia un car

cere , o altro simile castigo; e la Giustizia Di

vina, che minaccia un inferno eternò, nulla,

0 poco si teme ! lò, dice S. Agostino , in

pensarvi , resto fuori di me , nè so attribuirlo,

che a mancanza di fede: Minattte ergo inimì»

tus tutis leve ntalum , ÉP facis bonum : Min*»

tur Deus frialum sempiternum , & non facis Ito»

slum LTnde hoc ergo ? quia non credi* . (o) Che

.se

(k) Moihales V'aver t. a. tivum Ex D. Th. Sup. jà

de -San. , ©* morb. f. q. 98. or. j.

(1) Sap. i. 14. (n) Quid gravius, in,

(m) Damnati uppetunt non martaii:,ite miserabili ? J\

effe , non per se , seti ter . August.

aecieient , in quantum sci- \

licet est miseri* termina*

 



fe* 'foi. il crédite ■ fVatellb rnio ^perché non

pénfate a' cafi voftri ? perché non Vifolvete? i

Vt'i . -fi -tf'-H-'-T Q >'ЙГи , o"*j *

•1»! чл!ь »'»•>• »''•-■I «i -, \

SE dünque fmdlô mío , creder« ;а11э Eter»

^hftà dell'ïnfiwiio^ï ' pèrchè non fíete Turto

impegnô a falvaffri ? Don^ueniilla VW^bcoM

pfenfate. Un ta! perifiero ftia fere рте -fifio ne}*

и vrfftra mènte,-fe voîete indbviïiarla; chiamaf

to da S. AgôftïnoJ Penfe¥ ^rinlftcp Magna t<fy

ghetto . f?tt' itifbùi V chi pcnfa fibiamenrè al!»

fremendiffima * Ёгегтта , è impoflîbile * thé

jfttíTá penfaré ad4l*föV'tl«!',a ftlverft. Si fro*

va^fttömo'flel p^i-ii'ölft^F^moffife^in ogni ощ

éd entrar fiel vaíriflimo *Paefe dcHa Eremita \

fenza faper qttále*' f ' fe ftlicffflfWa íy«o infelicíflt-

rná;- e pur fcherfca^-frive'älJegrärrienfe: Ö ftra*-

tíiffi nía patria'/' fegt«) j che non penfa alla fot.

Elemltà i Guárdate' là in «¡«ella fegreta fbnza

il1 S. Davide , tnefto , tiirbatö , in un profon*

fié fikhzioi ed âppena* puó prende* fonno It

rotte : \AtHitîfa4)truYit tàgil'iafAocuiï wet ', 'tut*

Шиз futk , & ton fum locuivi' . -fp)"E ptrchèf

Perch' eglipenfa alia futura fus Éternitài Ce»

giiavi diet aktiqúos~\ Ö* e^noS atónos in теп»

te babul, (q) Ecco . il. gran' penfiero , lo piii

efficace mezzo ad acquifrare quclla pazienza t\

neceflaria a camminar la via delta falote . AU'

afpet«

I (q) */«/. 76 j.



sípcttó 'teerç'bUe dell'Eïerji!tà , atterri ti i: rsU.

ini * Santi. y^). abbraceiarono una vita . tanto

mortificata j pazientando sì bene in ogni tra»

Vsglio , cìl^veríìtà • €onfl4eratìo tftim paen*

perpétua^ mattr'w elì SanBis patientlie . (j) Ec«

co il motivo di tanta .pazienza ne i Servi di

fiio : fìjó pvth»*iv Satìftorum. est . (t) Sembra

essai difficile- fuggir quella: occaíìone , perdonar

íjuella tiffeJa ». frenar quel'a paffinne ... . £

perché ? Perché: iw>n fi pensa alla Eternità . Ij

paziertare pef-trintero corío d'tina vita ancor

più lunga, egli è nulla per l'acquiíb d' una

Eternità felke . E che altro» ix il, yiver nostro

a ironie délia iVerminabile Eternità, che un

punto breviflimo ? PunSlum efi quid vivintut,

& aduc puntlo minus . (u) E questo punto

vaffi a perdere nel vasHíïimo Pelago délia Fter»

remptoijità. „Ecco il gran penGero, che rendeffe f rti

1 ne'|anti Er0Í, .« fè morirli da Sant-i-y E coiì do«

yete îdiscorrerla aacora voi Quanto tempo

poíso -k) sopravvivere? venti , trenta , quarant*

altri anni ? E non paísano queíìi quai' ombra ,

e quai íogúo? Non sono questi un brève puni

to a fronte' délia Eternità ? O'i che stoiidezza

ella è mai ; per puíH brevi íìimi , condannarsi

ad un inferno, che mai íìnisce , mai, mai/ .

(sj S. Tbom. in Ap. 14. (u) Sente Epist, »à Lu?

 



■í -> Se queftò pensiero sratello mìo \ ïiòrtiî fa

■fanto; egli è ficuro , vi maneá il' fenno. Té.

fcirisco giovine rilasciato j -dopo dí "aver iun«

gámente considéras^ J'Eternirà : Ór'sù , a sè

medesimo disse , non v' è qui altro da fare :

*4ut inter Sancios , aut inter stwhos . (x) Non

altrimenti voi: E' necessario , se credete • áí

gran pensiero d' una Eternisa infelice , dichìa-

rarvi per santo, o pur per matío.Io per me

aile porte di quefta orrendiffima Eternirà, la-

scio attonito, e sbalordito Ja penna , e mi ri»

manoo a piangere incessantemente i miei er-

rori , chi fa , mi rief'ca di scanzare una Eter-

nità infe ice : Sto ad ostium ( JEtemitatis , j

& pulfo. {y) Deh ancor voi ,*penlate dal can.

tQ vostro a saJvar l' anima vostra . Sa/vet unus-

gui/que animant fuam . (^)

«.', ,N i ' t

Si considéra il piccol numéro degli Elettt .

> V U N T O £

II. ^""^Qflsiderafre la voragine dell* insein©

V,^ coll' orribil cerchio délia Eternirà:

Considçrate ora i pochi , ehe avranno a scan-

zarlo , lo sterminato numero di quei , che vî

caderan perduti . E qui riptoviamo la folle

propoiizione di certe anime malvage : Dio fi

ha

i%) -S.Jo Ci:mac. I (z) Jer, 51. 4$,

(y) Açqc. }. 20. |



%a fatte ì Santi. Quasi' dicerido. : Di noi ìion

il cura . O çome altri-: Il numero degli Elet*

ti fu JlahUito g!è • ;( XXVI ) Quasi dicendo:

|1 decreto & immutabile , quel che dovrà di

noi essere, infalli bilraenìe Io Carà v con viver

perciò disperati della salute* quasi di nessun

valore l'umana cooperazione; o presusltuosi di'

ottenerla senza la medesima ... •.

Non neghiamo noi già ; che Dio possa a

chi gli pi-ice dar la gloria, senza alcun riguar» t

do a' meriti futuri del predestinato, con dona*

re , siccome a tutti la grazia sufficiente, e pe»

rò bastevole per la salute, così ad alcuni l'est

ficace, e però infallibile negli effetti, senza

lesione della libertà , coli' assoluta signoria di

sua Padronanza ; Jsut non lice* mibi , quoi vo*

lo factre? (a) Vero è però , che nella C'ecu»

lione non la darà giammai , senza lo sborzo

del capitale de' meriti.; benché, nella intenzio

ne potè donarla : Salvum me fecit , quoniam

voluit me (A) ciofc, elegit me . (c) E quello è

sentimento ancor di quei , che chiamano la

gleria , mercede : dicendo prepararsi solo ri*

guardo al corso, e le fatiche. Che poi poten

do per mera grazia predestinare piuttosto uno,

che un altro , siasi servito di questa libertà ,

prima de' mezzi antiveduti , il sine efficace-

mente volendo • questo è il gran torrente , (d)

(a) Matth . 20. 15. I (c) CaJJìodorur .

(b) ij, ao: 1 (d) Szecò. 47. J.
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in cui pep non reflar föifliperfi , abbaflar dob-

fciamo la fronte, e adorare gli »Iii Giftdizj Di

vini. Che ciö potendo , fiau fervito di quefta

Jibertà , con formar della medefima creta po«

chi vafi di pnore , moJti d' ignominia • (e) Que

lle fon quelle altezie,(/) iu egi falir non vo-

gliamo, le non vogljamo precipitar confufi .

Vero è il Miftero della Predçfhnazione • (g) о

fia quella Precienza , e preparazione de' bene-

ficj di Dio •. Quióus cttt'ßime liberantur qui»

tumque Hbcramur. (b) Vero è ancor peró , ef-

fer Dio, quello Specchio tensa macchia, cosí

detto nella Sapienza j (»') che reftande íempre

lo fleflo, muta Г immagine col tnutarfi dell*

oggetto , che vi fi fifia ; Ond' è , che non olían

te Г imminabiJità de' luoi j enlieri , pure coa

certa incomprenlibile fn a niera di mutaríi , alia

po(lra incollanza fi accomoda colla mutazione

de' noftri coÜumi ¿ e lenza alterare 1' invaria

ble fuá frrmezza , da noi mutabile fi feor-

ge. (k)f Ma come ció fiegua , incapil' è a noú

Siam noi certi, che Iddio con regola difere-

tiffima , vuoje nel primo fegno con volonti

antecedente la falute di tutti,. (/) ( XXV li. )

(t) Hem. Ç 4t.

(f) Rom. il.

(k) Mutatur fi tu mu-a-

hern : Speculum efl fine

macula , mutât imapiaem(g; Rom. 8. 29« macuia , murai: ипартст

(hi D. Aug. I. de bout pro ferfena qua muta iur .

perg t. 5- $' f«g"ß-

\i) Sep. 7. 26. if) *• 2 4.
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Esibendo perciò a ciàseunò quella grazia con

grua, chiamata, versatile, dal buono , e mal'

uso* e però sicuri , non esser riprovati, se non

per i nostri demeriti con volontà tutta libera

da noi procurati. (XXVIII) Siam noi certi ,

essere Dio buono, e giusto* sicché come buri

no, può salvare alcuni senza meriti buoni j

come giusto , non può condannare alcuno sen

za Emeriti malvagi . (m) Su tai sentimenti

dunque poggiati , piuttosto che disperare , o

presumere, motivo abbiam di temere ; peroc

ché di tanto numero , che formano gli adulti,

quanto pochi saranno quei , che si salveranno.

Osserviamolo al lume della, ragione, dell' au

torità , delle Scritture .

A salvarci, vi bisogna la fede 'dice S. Pao

lo: («) Vi bisognan le opere* siegue S. Giaco-

«io: (o) Fa d'uopo si perseveri j termina S.

Matteo, (p) Quanto alla feJe , minca ella net-

la maggior parte degli Uomini ; onde ne sie

gue, la maggior parte degli Uomini in co

mune girne dannata - Ma parlando de'Cristia-

ni adulti, in cui si ricerca una vita tutta con

forme a quella fede che professano in cammi

nando la via della innocenza , o quella della

penitenza; come rarissima è 1' innocenza , mol*

to difficile la penitenza • ne siegue , la mag

gior parte de' Cristiani adulti girne dannata .

 

(m) D. Aug.e-Jul. A18. (o) Jacob. 2. 26.

(n) tìsbv- 10. j8. ( (p; Math. 10. ti.



E parlando poi di quei pochi fedeli , che uni

scono alla fede i fatti * a quanti di elfi man-

ca quella perseveranza sì necessaria per giugne-

re finalmente al porto della salute? essendo il

perseverar di pochi, (q) Siegue da ciò , esser

non solamente pochi quei , che si salveranno ,

ma pochissimi a fronte di quei , che ne an

dranno fièramente perduti : Onde fon di pa

rere alcuni dotti, che dell' anime , c"he piom

bano nell' inferno per ogni anno, passi il nu

mero di quaranta' milioni .

Ella è massima de' Teologi , che quando un

fine dipende da mezzi molto difficili , non è,

che di pochi il conseguirlo . Deficit in pluri-

kus , contingit in pauciorìbut. (e) Ed infatti ,

vi sembra forse facile l'abbracciamento di tan

ti precetti, dalla cui piena osservanza dipende

la salute ? L' amare un Dio , conosciuto solo

per fede , ed amarlo sopra tutto il visibile .

L'amare il prossimo non altrimenti che noi

medesimi. Essere amici de' nemici j nemici oV

propr; deliderj . Umili di cuore ; pazienti ne*

travagli - perseveranti nel bene. Di grave im

pedimento ancor ci sono nella via della salu

te, la naturai sollecitudine per gl' interessi del

la vita presente • la forte inclinazione al pia

cere • l'appetito della propria eccellenza . Sic

come tante occasioni pericolose ; gli urti ga

si glian

(q) D. Jtron- i. i- c-Jo- I (r) Recuphus tract, de

vinian. | hac mat, t. 5.



gliardi delle passioni; i forti assalti de' demo*

nj ; pnd'è, che l'intelletto, oscurato nella viT

sta, poco vede, poco distingue dal male il be

ne, spesso confonde cól fallo il vero * e così

Ja volontà , mediante la guida di un cieco ,

fa più errori che passi. Per questo appunto , ,

parve a S. Tomaso, il numero degli Eletti ,

tanto inferiore a quel de' presciti , quanto nell*

arti di maggior pregio gli eccellenti fon sem

pre meno, e meno assai degl'imperfetti. Cu»

beaùtudo eterna excédât, eommunem fatum na

tura , & precipue secundum quod efl gratta

originali dejiinata , pauciores funt , qui salva»*

tur. (j). D'un opera dunque per tanti titoli

si difficile, giustamente si rileva , a pochi rie*

ischi il fine della salute . O il gran puntoJ

PUNTÒ Hi

ALia ragione confermata tutt' or dalla spe-

. rjenza, circa le notabili difficoltà , che

incontransi nel cammino della virtù ; onde sen

deduce la paucità degli Eletti , si aggiugne T

autorità de' Padri santi, che ( come S. Elfr.

na a favor de' pellegrini ) (XXIX) ave alzato

Dio come Torri , acciò dall' altezza di santità,

e dottrina loro , scorger possiamo la vera via

del Cielo, a scanzarne gl'intoppi. Da ciò sic-

gue , che quanto questi santi Dottori con

dii ■" ; ! ' ' *

(0 S". Th. i. p. qu. zj. ar. 7.



cordemente insegnano , dobbiamo riceverlo quai

verirà . E questo appunito concordemenre efll

sentono : (f) Tra' quali S. Agostino , dima*.

strandolo fingolarmente dove spicgâ )a Parabó»

la di Cristo délia paglia, e del grano; inren*

dendo per la paglia, il gran numéro de'fedeli

adulti , che van pcrdoti j e per il grano ril

piccol numero degli Eletti . Conchiude poi

eon queste parole: Pauci ergo , qui Jalvantury

in eomparatione multorum perirurorum . (u) E

S. Giovan Crisostomo , tenne con tal fermeté

za detta sentenza , che senza difficoltà palesol-Esempia

sa. da pubblieo Pergamo, predicendo a pochis- 'aRa'-

fimi di quel gran Popolo la salvezza . Aggiu-

gnete ; tal Jottrina de'Padri, venir conserma»

tï da' Teologi , 1' officio de' quali, è di esami»

nare la verità , senza nto di esagerazione ; co*

sì i Cardinali nommen dotti , che pii Teolo»

gi, il Cajetano , il Bellarmino : (*) E 'J Sua-

rez Teologo aocor di grido : Communier sert-

tentia tenet ex Chr'tftìanis , plures ejfe repreboS,

quam predestinatos . (y)

Fanno pure gran forzá quelle tante testimo-

aianze , e del B. Errico Susone ; che ne' suoi ;

o G 2 , tera»

(t) S5.T«odorus,Ba/tlius, I </ts) S. Aug. c 24. ht If.

Jo. Cris. cit. a S Niio ap. I (x) Caftt.parab. de dec*

Baron, t. 10. ad an, çjó. j Virg. Beisarm. de gsm.col,

fient S. Greg. hom. 19. S. j /• 1. c. 6. ,. • .

Anfelm. í' .l' c. crise, c. L (y) StiaKf di Des 1,6. c.

66. \ O- /t 4. c, 5j. J 3- »-S.
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tempi ( come in una delle maravigliose sue

estasi vide ) di tante anime, che uscivano dal

lo spirito di Dio , ed in figura di pesci cade»

vano nel mare del secolo , sì pochi ne torna

vano al lor principio , che appena sen contava

uno per mille. (?) E d'una divota donna tor

nata da morte in vita ; che di sessanta mil'

anime presentate al Tribunale di Dio, tre no

riportarono favorevole sentenza . (aa) E di un

Dottor Parrigino dannato* ch'erano precipita

te in poco tempo sant'anime nelf inferno ,

che credeva fosse finito il mondo . (bb) E di

S. Simone Stili ta - che del suo tempo , per

Ogni dieci migliaja d'anime, a tutte, eccetto

che ad una , era per toccare la peggio, (ce) O

Dio! O Dio! Guai a chi non pensa da vero

• salvarsi.

P U N T O . IIL

Osservaste la terribile verità al lume del

la ragione , siccome al lume delle ad

dotte autorità : Osservatel' ora al lume del

la fede. Principiamo da ciocché avvenne in

figura per nostro insegnamento . (dd) Nel co-

mun Naufragio , la sola caia di Noè osservia

mo preservata . {te) Nell'incendio di Sodoma.

. la

(z) In vis- colloqusp. C 2.

(aa) Cron S.Frane. p.

tbb) Diez Ser- z, S, M.

ad N/v- n. ?.

(ce) Baron, ad an. 9j6l

(dd) i. Cor. io. 6.



idi

la sola casa di LotJìberata . (ss) Nel sacco di

Gerico, ad una so'a famìglia perdonata la stra

ge . (gg) In Sarefta , tra tante vedove angu

stiate dalla fame, una fola meritò d'esser sov

venuta dal Profeta Elia . (bh) In Israel lo a*

•torni del Profeta Eliseo , tra tanti lebbrosi ,

il solo Naamanno meritò la guarigione . (ti)

Nell'uscita dall'Egitto , (kk) d-i seicento sre

mila cinquecento cinquanta Uomini , due sólo

entrarono nella Terra promessa , Giosuè , e

Caleb . (//) Figure fon queste, che secondo i*

esposizione de' Dottori , dimostrano il picco!

numero degli E etti . Paflìam' ora aJle somi

glianze : Vengrno gli Eletti assomigliati , or

a' frutti primaticci del fico : (tnm) Or al réfi-

duo d'una selva tagliata: (»») Or a quei po

chi di Damasco , eh' erano per salvarsi dalla

strage de' Caldei : (oo) Erano questi sì pochi ,

che venivano paragonati alle olive , che resta

no a caso su l' albero dopo la raccolta , alle

spiche , che dono la messe , si lasciano inavve»

dutamente dal mietitore ; e a' graspi avanzati

su traici dopo la vindemia. Sono perciò chia

mati gli Eletti : Or reliquie del popolo di

G 3 Dio.»

(ss) Lue. 17. 1».

(gg) jos. 6. 17.

(hh) Lue 4. vj-

(ii) la. v. 2. ... 4,

(kk; Num. 14. 30.

(11) Et Nat. ab Ai. iist,

etcì, in hac mat c, I*

(mmi Os. 9. io-

(nn) M .h 7. t.

(,00) Is. 17. 5, é.
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Dio : ïpp) Or Jascetto de' viventi :* (qq) Or

piccola greggia : (rr) or rara famigliuola : {ss)

E si restringono sì fattamente, che fin la car

ta aritmetica ci un fanciullo può arrivare a

sommarli . Pra paucitate numerabuntur , df

puer jcribet eos . (tt) Chiaro ancora il dimo

strano le formidabili parole di Zaccaria . Di

tre parti del Mondo , dice egli , due si disper

deranno; e della terza, che n'abbia d'estere in

futuro , non lo determina . (««) E pio chiaro

le parole di Cristo in S. Luca ; quando ri

chiesto , acciò dica chiaramente ; se sia vero ,

che pochi si salveranno ? Domine fi pauci funt

qui sefoantur ? (xx) Eccone la risposta : Sferza

tevi di entrare per la porta stretta perchè ,

molti, dico a voi, tenteranno di entrare J e

non potranno. (yy\ Cercano, ripiglia qui spa»

ventato S. Agostino , e tentano molti di en

trare per 1' angusta porta del Cielo , con met

tersi più di una volta in cammino per la via

stretta della castità , della giustizia , della pe

nitenza ^ ma invano ; perchè oggi si confessa

no, e dopo pochi giorni cadono di nuovo; si

confessano di nuovo, e di nuovo cadono, met

tendosi nel pristino cammino per la via lar

ga de' vizj . Questi cercano , e tentano di en-

. ",' tra-

(pò) //io ii.%*-ì. p.

(qq) i R*g- *j-

(rr") Luc 1 1". ji

(ss) M*tk> H' 4$. • ■

(tt) Z/, io; tf.

'(VU) Zaeh IJ. 8.

(xx) Luc. ij. I}.

tyy) »i- «4-
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trare , ma infafti non entraño . (t^) Si cou-

fentano efli d'una diligenza mediocre , e "pre.

tendono ccsï di entrar la- porta itrefta del Cie

lo, ove vi bilogna uno sfoizo grande. Trop-

po è vero dunque, che molti fon chiamati da

Dio al Paradifo, ma pochi vi s'incaminano ,

с meno ne perfeverano:> (aaa) Come quei , che

ne"^iuoghi • pubbl ici fi cimentano a correré , a

fin di guadagnarfi il premio : Tutti a tal fine

corrono , un loi pero l'ottiene. Omnes ..currunt,

fed unvs accip'it brav'-v.m. [bbb) Nelle qua' i paro-

Je ci efprefla Г Apodólo ; nel corfo , la con-

dizione degli uomini viatori j mil' univer'alita

degli ammefíi a correré , la rcoltitudine degli

Uomini chiamati alia fede, e'l piccol numero

degli Eletti , nell' único comprenfore .

Voi intanto frùtello mio,tremate a tal ve-

rità, o pur ne fíate indifferente? Ecco, fe vo«

lete un fegno délia voftra predeftinazione . L*

orrénda incertezza di dover' effere del la pieco-

]a greggia eletta , o del gran numero *de' pre-

• . - G 4 fei-

 

(22) Qjiîs non expavefclt h»die confîtentur , & poß

I verba bec \ Querent in- \ paucot dies telab'tntur in

ire , Ó" non poterunt ! ! yiam fpatlofam /atam

ad

trare

Querum mandant homines

diffolutionibus , & vi<e fpa-

tiofa addiñi , feme/ , bis ,

terque quotannis arttam cà-

ßitatis, juflitite , penitemie

v'tam innere , fed fruflra ¿

vitiorum hi o nnes quxrunt

intrare ,fed rêvera non in*

ttant . S. Auguß.

(aaa) Math. 20. 16.

(bbb) i. Cor, 9. 24.



íciti •* la facilita deplorabUe pifc che di volar

reí Cielo, di piombar negli abifíi * cola, che

ha fatto fiare in continuo batticuore , e fpa-

vento i primi Santi ; in foi , quai fentimenti

partorifce? quai rîfoluzioni? Quando il Signo»

re diè la notizia funefta a' fuoi difcepoli , che

un di loro dovea tradirlo ; tutti intimoriti

rifpolero :. Numquid ego fum} (ccc) -eccetto che

Giuda , Ге non dopochè il Redentore gli diè

ad ihtendere , ch'egli era il traditore , allor

riipofe freddamente: Numquid ? Se non vi fcö-

tete, non tremate , non rilolvete a tal veriîà;

fegno , lo fíete un di quei , che meglio non

fuflero nati -y (ddd) fegno, deve a voi toccar

Ja forte infelicifllma de' molti , «rae quel , a

cui non piacque il vi ver со' i pochi. Vi feuo«

ta una tal verità- ed uniformando voftra vita

a quella de' pochi , diverrete del piccol nume

ro degli Eletti : Vive cum paucis Ji vis regna»

re cum paucis. (eee)

Si confident il Parad'tfo .

P U N Г ra-'- f. .

la. TL Paradifo , il gran premio prepárate

J. da Dio a' fuoi amici fedeli , nerTun 1*

ha veduto, nè tampoco fperimentato . S. Paolo

(ccc) Math. гб. гг. I (eee) S. Jo. С/мм*

(dûd) Math, гб. 24. ^ , . .



il vaghegiò per poco , e' niente dì. quello ci

potè dire, essendo ivi cose impossibili a spie

garli. (<*) E di quello da noi non si possono

aver, che pensieri d'uomo che fogna, penlìe-

ri vili, e baffi. E vfftibulo magna Civitatti

gaudia somniamus « (b) E' il Paradiso superiore

ad ogni umano inrendimento, (e) Alzate gli

occhi a guardare il Cielo seminato di lucidis

sime stelle, di luminosi pianeti; O che vaghez

za ! E questa è quella parte , che sta sotto il

pavimento debnParadiso : Considerate qua 1 deb

ba essere il pavimento stello , quai debba es-

lèr 1' i stesso Paradiso, dove stanno i Beati, e fi

vede Dio/ ~4d iilnd Cttlum Cali , Ctelum »*•

strum terra est .rr*Sospingete pertanto serio lo

sguardo di vostra; ménte quanto potete dentrf

le mura di ; quella beata Città , a pigliarne

qualche, benéhè .lontanissima idea. Jyi a ve

dere una persona , felicissima cittadina di quel

la Città tutta, bella il Paradiso , (d) quanto)

sopraffatta, in vederne l'ampiezza , e la ma?

gnificenzaf Ella è tanta l'ampiezza di quello,

che , come dice S. Bernardino da Siena : Se

Dio creasse tanti mondi, quante fono l'arene

del mare, a gran stento potrebbero 1' ampiez

za eguagliarne/ (e) Ella è sì grande la magni-

ficen*

«epaMMMMaaBMBHMHHMMaHMMM*.

(a) a. Cor. II. 4.

(b) S. Petr. Damiatl.

it)-S Bernardin.

(d) Tbren. 2. 15.-' «,

ìst) Tanta sifHidem *st

magnitudo Empirei Cali ,

quod fi de novo crtarit Deus

tot terrarum orbo ... quot

funt arena mani , vi* tm*

fièrent illud .
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fìcenza dì. quello, che non è possibile trovare

quaggiù degni paragoni . Egli V ha formato un

Dio d'infinita potenza , d'infinita sapienza ,

impegnato a far mostra di sua grandezza, e a

render contenti appieno colassìi gli Eietti suoi:

Ecco però una persona ivi introdotta , estatica

per meraviglia , affai più della Regina Saba

introdotta nel gabinetto di Salomone ; quando

per io stupore, quali perdette il fiato. (/) Ed

eccola intanto trasformata tutta, e mutata. (,ç)

L' istesla per la natura , ma «non l'isteffa per

la gloria. Andate in obblio le' primiere affli

zioni: (h) divenuta co' senfi gloriosi, e belli ,

a misura de' patimenti , che sostenne in questa

vita per Dio , appieno contenti • come nelle

potenze dell'anima appieno beata.

Gli occhi suoi , quai lucide stelle , ricreati

soprammodo dalla veduta de' Santi vestiti d'

immensa gloria, e sovraumana bellezza • e del

jiumeroso stuolo di tutto il reflo di quei feli

cissimi Cittadini , eh' esultano , e festeggiano

con premio , e godimento cerrispondentc al

proprio merito : (/') Dalla veduta degli Angeli,

spiriti nobilissimi , bellissimi Principi; dalla

veduta di Maria, la più bella dopo Dio • dal

la veduta dell' Umanità Sacrosanta di Gesù

Cristo. Ricreata nelf udito , da' canti foavissi-

ss) v R(g- I0- S« I (h) £ ó* l6:

(S; H&r j. ai. ì.Cw. (i) S, A*g. in Mtdtt

«5. $*. cf *$•
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taït , dolcissime melodie d'un numeroso stuoloEsem?;»

di Angeli;^) canto, che nella soavità sorpaf- infiae'

fa ogni nostro intendere .' Qual sarà poi sentire

cantar Maria! la cui voce, sarà, dice il Sales,

come d' un Usignuolo in un bosco , che supera

il canto di tutti gli altri uccelli . Increata di

più neir odorato da odori squisitiffimi , anzi

ognun di loro sarà qual vìva profumiera di

odori : Erunt Jtcut odor balsami ante te . (s\

Ricreata nel gusto da saporì soavissimi : Pro

durrà Iddio, die» il Suarez , nef palato di cia

scun Beato , una qualità , che contiene ogni

sorta di sapore nella più alta , e squisita ma

niera , meglio affai della predigiofà manna de

gli Ebrei . Ricreata finalmente nel tatto colle

quattro -doti, agilità, luce, penetrabilità, im

passibilità : Con rendersi capace dì poter cala

re dal sommo de' Cieli per fin qui interra in

un istante solo ; con fendersi tanto piìi lumi

nosa del Sole , quanto il Sole è più lumi

noso di qualunque corpo terreno ; (m) con ren

dersi capace di passare da una parte all'altra ,

anche vi s' intermezzi un monte , senza rom

perlo • meglio che non fa un raggio per un

cristallo, lenza frangerlo; e con rendersi inca

pace di più patire , incapace di più morire .

O beatissimo soggiorno degli Eletti i di qual

- . ♦ ...... ■ • - | • -Joa-

,(k) Psal. 8?. 5. J quantum sol in e/aritate

(1) "Eccles. temp. Pose. | nostrum corpus frustila S\

(m) Hu'fus corporis elari- I /Ing. ae Tri/i- qé.

Ut t*nt*m Jolcm efiftdtt, J
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soavità ; e dolcezza ripieno ! Stillatunt montts

duktd'tntm . («) Quei monti etemi distilJcran*

no tutte le dolcezza • Per quod , intelligitur

suavités , qua exit in Patria cale/li . (o)

Fermatevi qui ptr poco fratello mio , a

«onfiderare tanti beni : e contentatevi di mor

tificare i sensi vostri , h volete farli de^ói di

tal , e tanti godimenti nel Paradilo •

v. P U N T Ò. IL.

SEguite a tener fisso lo sguardo dì vostra

mente al Paradiso : Ecco la persona ivi

introdotta , quanto beata , più che nel corpo f

nell'anima. La felicità de' sensi sebben grande,

che sorpassa ogni nostro intendere , mai sarà

capace a far contento tutto 1' Uomo. . A farlo

dunque appien contento , è necessario goda 1'

anima contenti maggiori : necessario perciò si

attuili nel godimento dello stesso Dio . Non

contentano 1' anima la numerosa felic;flìma

compagnia degli Angeli j non quella de'Santij

nè quella di Maria , senza esso Dio • perchè

creata per Dio. \p) Dio è quello , che com

pone il Paradiso, (q) Egli è la mercede bea

grande di quei fortunatissimi Cittadini del Cie-

(n) Joel- 18. ntc requ'tescat in te . S.Au£,

(o; Ltranus (q) Omne quod expeSam

(p) Fec:sti nos ad te,& due sillaba funt : Petti .14»

Inqxieivm ejì cor nqflrum d»-
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lo. (r) -Mercede sì grande , godimento sì va.

fio, che all'osservar di S. Anselmo non po

tendo capir nell'anima, sarà necessario, che f

anima entri, e fi attuffi nel godimento • co

me già si disse al Servo fedele. No'l godimen

to entri in te j ma tu nel godimento . Intra

in gaudium Domini lui . (s)

L'anima dunque, assorta in un estasi di

godimenti , esulterà in quel mare di eterne de

lizie' primo per la memoria de' beneficj rice

vuti da Dio , singolarmente quanto al gran

punto della sua preuestinazione , come Iddio

rendett' efficaci gli ajuti suoi , senza pregiudi

zio della libertà ■ per la memoria di quell'ope

re sante fatte ad onor di Dio, e travagli per

Lui sofferti . Chiamerà felici quelle pene, che

li partoriscono glorie sì belle ! (t) Esclamerà

contenta , che passato 1' orrido inverno colle

avverse pìoggie di suo patire , or si trova già

salva , assaggiando il frutto delle passate pe

ne. (») Esulterà ancor l'anima beata , ricrea

ta dallo immergersi in quel fonte di vita :

Jípud te est sons viste , Ò" in lamine tuo vi'

debimus lumen . (*) Avrà ella in un istante

cognizione di quante icienze seppero i mag

giori sav) del Mondo, e nella maniera la più

alta, e sublime . Contemplerà- alla svelata lo

stesso

(r) Ceri. 15. 1. gloriam.S. Petr. d* Ale.

(s) Matb. 25. 2J. (u) Cam. i. IJ.

(t) O felix pacnitentia , (x) Ps«l, jj. jq,

fu* tantum m'ibi vr ornimit.
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stesso Dio • (XXX.) tofltpm piandolo a se Io ra

pisce, e verrà così a conseguire il suo fine ,

dove consìste la beatitudine : Hitc est vita <eter*

na , ut cognoscant te jolum Deum verum , (y)

Mirare Dio! contemplare Dio/o Dio lo Dio!

Mirare un Dio immutabile, un Dio Onnipo

tente , un Dio eterno , circondato d' immensa

gloria , corteggiato da numerose, schiere di spi

riti nobililsimi .' O che maestà !o che conten

to ! Vedere una Trinità lenza confondersi , ri

stretta in una sola essenza* Un'essenza senza

dividersi , partecipata da piìi persone j Le di

stinzioni di tre Ipostesi , che non ripugnano

alla identità di una natura ! Vedere l' indipen

denza del Padre • la generazione del Verbo ;

la proceffione dello Spirito Santo / Vedere le

perfezioni , che Dio gode ad intra , quelle

che comunica ad extra! Visioni saranno que»,

ste, che terranno estatica un anima per una

eternità . E qual nuvoletta , che sembra

sole, investita da' raggi suoi j diverrà l'anima

simile a Dio, nella contemplazione sua , e su©

perfezioni: Simile nella bellezza, simile nella

potenza , limile nella saviezza , e in ogni al

tra perfezione : Simdes et erimus , qumtam vi'

iebimus eum sicu ti est . Esulterà finalmente

l'anima in Paradiso , ricreata per la congiun

zione con Dio, più che un amante, prima si

strugge di desiderio per l'oggetto che ama, in

ve

to so- i?. 3- X W 3- *•
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poi presente si consola, e quieta. Si

strugge di desiderio di Dio l'anima amante di

Lui , prima di giugnerne al possesso , ma con*

seguito che l'ha, è contenta, e beata : Tunc

videbts , & afflues , & dilatabitur Car tuum. (aa)

Ivi si dilateranno i confini degli assetti urna*

ni , e satolli gli amori del Beato appieno ve-

draosi- cosà l'amore di amicizia, come quello

di concupiscenza* quello di amicizia, per l'in

tima unione con Dio, e presenza immediata

di Lui • e quel di concupiscenza , per la de

rivazione de' beni , che in Dio sono nell' ani

ma , che'i gode: Essendo quivi , giusta 1' ora

colo d' Isaia : Lccus fiuviorum vivi latijpnti ,

quia Jolummodo ibi magnificus est Deus, {bis)

Nè più di tansio) pofliarn pensare , fratello •

mio, del Paradiso* incapibili essendo a noi i

beni di colassù . Osservate i tanti beni qu<ì nel

Mondo si trovano : quante amene campagne ,■

quante deliziole ville • quanti mari ricchi di

pelei , e di gemme j quante bellezze * quan'e

grandezze ; e poi dite : Se ha Dio tai cose

create nel Mondo, valle di pianto , per i suoi

amici, e nemici ancora - quai faranno i beni

del Cielo , sol per i tuoi fedeli amici ! (ce)

Egli è sì grande il godimento di colalsù, che

per

i 1 - 1 fy «=5

(aa) If. 6o- 5. I tria ? Si tanta tribuis ami.

(bb) //. li- 21. I fi&~yW immicis ftmul , quid

(ec) Si tanta tribuis in ' efl , q-<od fslis amicis re-

carcere, quid dnbis m Pa- [Jìrvajtiì S. Au^ifl,
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per goderlo , non pili , che un giorno sòìô

srrebbero bene spesi Je miglila , e miglia ja d*

anni in severa penitenza . (dd) Che dobbiamo "

dir dunque, debba essere il Paradiso? Ahi ,

chi sa fratello mio , se io , e voi , avrem la

sorte di metterci in possesso di tanto berte ì

Felicissimi noi , se per Divina misericordia

giugneremo a metter piè su quei lidi beati :

Vivrem contenti per tutti i secoli eterni , sen

za più timori , senza più pericoli , in un ma

re di sovraumani piaceri • appieno contenti,

nel corpo ne' luoi sentimenti, nell'anima nel

le sue potenze . Felicissimi noi , se giugne

remo a godere il Paradiso per una eternità.

'punto III.

PEr una eternità dunque godrassi il Paradi

so da' Beati : Che se i beni di cola ssa

eterni non sussero, poco, o nulla dissimili lo

sarebbero a i heni vaniffimi della terra . Fi

guratevi un gran Principe nel Mondo* goda

egli quanto là dare il Mondo stesso,* mai ti

potrà dir quelli selice appieno j non sol perchè

tai beni vuoti sono di sustanza , incapaci per

ciò

 

(dd) ^BP<^ en'm lum • innumerabiles anni

tunditas Jucts aterna . ut j hfijui ziira pieni -deliciii ,

tttamfi noi licere: amplius j Ò" circumftucn'ia tempora-

in ea manere , quam unita •l;um bunorum , merito con

diti mar* , proftir hoc so- ' ntnnerentwr .14% '
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ciò a renderlo pienamente contento * ma più ,

perchè vuoti sono di sussistenza ; ond'è , che

tra '1 giro di pochi anni debbano finire • Ma

quei Principi del Cielo , gli Eletti di Dio ,

saranno ivi come tante (Itile fisse in una per*

petua , e interminabile eternità , Fulgebunt

quasi splendor firmamenti , , , & quasi fieli*

in perpétuas éternisâtes i (se). Lontani da ogni

timore di perdere il loro Dio ^ sicuri di averlo

a goder sempre: Un Dio sempre bello , e sem

pre in ogni perfezione eguale , Godran sem

pre, e i godimenti parran sempre nuovi, e saran

no sempre piacevoli . (XXXI.) Godranno tut

ti ; é l'uno godrà deli' godimento dell'altro,;

tutti contenti uniti in perfetta carità. vfdscri»

ftus in ill.tm Civìtatem ,*> cujus *4rtisex , &"

Conditor , Deus tst / ubi Rex est verità* j le»

tfl cb.iritas ,* modus eternità* . (ss) .

Qui so pausa fratello mio , lasciando voi a

conhderare la somma stolidezza di tanti , con

tenti di rinunciare un Paradiso per un goder

vanissimo su questa terra.'O Dio, e che lcioc-

chezz8 ! Metter da parte la coscienza per ac

cumular danaro ; quando Dio ci offre monta

gne di oro! Perdersi dietro una creatura , eh'

è un sacco di putredine imbiancato • mentre

Dio ci offre per nostro spasso perpetuo mi»

gliaj.i di Angioli! Correr furiosamente presso

H un

(ee) Dan, la. j. j Marcel.

(ffj D. Aug. tp. j. mi 1
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un vano fumo di onore ; quando Dio ci offre

di servire a Lui, goderi.» l'amicizia , e ren

derci felicissimi per sempre! Non fi sprez2ono>

i beni della terra , perchè non fi considerano

quelli del Cielo . Ah , se 5'intendesse , cosa

voglia dir, Paradiso ! Ben 1' hanno cap'to i

Santi , Il B. Egidio dell' ordine di S. France

sco , non solamente in contemplare il Paradi

so , ma in sentirlo nominar solo, si levava in

estasi y onde avveniva in Perugia , che andan

do egli per la cerca , correndoli dietro i fan

ciulli, gridavano; Frat' Egidio, Paradiso, Pa

radiso • Ed egli jmmartinente si levava in esta

si con stupore di tutti.' (gg) Oh , se ancor noi

arrivassimo ad intendere cosa voglia dir, Para

diso* quanto innammorati ce ne mostrariamol

quanto disprezzatori del falso Mondo!

•fi confiderà la %>ia del Paradisi*

PUNTO l,

sii T^Rricp ottavo Re d'Inghilterra, stava

Ijt una sera di state ad un balcone in-

siem colla famosa Anna Bolena • quando que

lla estatica in vagheggiare quel sereno Cielo

seminato di stelle' si rivolge ad Errico , ed ;

ph vedete , dice , conV è. sereno il Cielo , com'

1 è bel.

C»mm——mm—mm—ÊÊMmm*m—Ê**mÊmm^m*••

(gg) Id vero Me at»d>ensy (, 7. 2$, 4pr.

'Kfarjftm rapiebtttur* Sur, \



bello/ Punto allora Errico dal' rimorso de'

•suoi errori , le rispose con un profondo sospi

ro : Ah sì è bello il Cielo, è bello»' ma non

'è nè per me , nè per voi- Avete veduto voi

•fratello mio , il Paradiso ? ne consideraste il .,;

bello? Or vedete, s'egli faccia per voi, se a

quella volta lo siete incamminato, per la via,

infendo, del patire; che se i vostri pasti per

altra via indirizzati sono, egli "è. sicuro H Pa- *

radi so non è. per voi ,

iJf>1Ci ricorda S. Tomaso nella sua Teologica

Somma, il tristo effetto del primo peccato ; (<*)

èstere stato appunto, il render 'V Uomo privo

di quella felicità sV bella , consisterite , in po

tersi godere de' temporali beni senza fatica , ç

sudore ' e fare , col moto di una soja opera

zione meritoria, acquisto degli eterni . Or n'

$ avvenuto ; che quegli con difficoltà si acqui-

stono, con maggiore difficoltà quésti '• ond'è,

che bisogna sudare per farne acquisto , bisogni

patire, e patir, molto, altrimenti fi Sgarra il

negozio . Dicalo la sperienza , che tuttodì V

insegna ; quanto per conquistare i bèni di que

sta terra s'ha da sudare !. (XXXII.) (i) Acciò

frutta quel campo; ad inalbar giusti i disegni

quell'edificio; a salire quel posto ; quanti su

dori fi spargono! quante diligenze si usano

quanti amari bocconi si tracannano ! Mille dif

ficoltà s' incontrano nella conquista de' beni

Hi fra-

(a) D. Ti. t. z.q. 5.*r-6. \ <b) QuinBU. i. 3. f.ro.
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fralissimi della terra; e l'acquisto poi de'bent

eterni sarà facile ? Ah , che chi ciò crede , so»

gna , e vaneggia . ♦

Fu delirio da matto , 1' asserir che fecero

quegli empj : Che al Cielo potea ciascun giù-

gnere colla sua privata fede . (XXXIII.) Pro

posizione da forsennato quella .* Che alla salute,

la sede di Cristo, era senza 1' umana coopera-

aione,< bastante. (XXXsV.) Non v' ha dubbio,

potere Iddio , dare a noi , senza alcun nostro

travaglio , il Paradiso ; ma di fatto così non

ce lo vuol dare • onde il Paradiso si chiama ,

mercede: (a) Frutto di faticoso combattimen

to : (d) Onde stretta fi dice la via ; (e) Angu

sta la porta : (f) Ed a guisa d' una rete piena

di pesci ; (g) vi vogliono sudori a tirar l'ani

ma a salvamento ; A guisa di un tesoro na

scosto; {b) l'acquisto del Ciclo è difficile: A

guisa d'una rocca inacessibile ■ (/) a prendere

il Paradiso vi vogliono sforzi grandi ; £ a

guisa di un saggio mercadante ; (k) è necessa

rio , sappiam distinguere la preziosità del

le gemme; e vendere con disprezzevole rinun

cia quelle di .nessun valore , che. ci offre il

Mondo ne' suoi caduchi beni , e far compra \

di quella d'infinito pregio, una eternità tutta

beata.
r 

(c) Gei. ij. i.

(d) Tim. 2. j,

(e) M«th. 7. 14.

(g) Matb. 1?. 47.

(h) Matb IJ. 44.

(i) Math. II. n.

(k) Muti,, ij. 4J.
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beata. Ecco di quai simîgliânze fi serve il

Vangelo, per dimostrarci , che il Cielo è mer-

cede , e corona, sol dovuta a' sorti combattenti,

che intrepidi bevono il Calice di Cristo ; (/)

calice amariffimo , che contiene un gruppo di

affanni, e pene. Ed ecco la via del Paradiso:

Ella è il patire , e patir molto , intendetela

bene . • , ;

, « . ■ v h t ò ti <

. i v :X: s ' • • t . . :;:r • \

EGt f*m *>ia ì dice Cristo ì (m) Io fon la

via li E vuol dire : Chi vuol salvarsi ,

deve seguir le mie sanguinose pedate , portar

con me la Croce . E qual credete sia stato il

primario intento di Cristo in patire , se non

per essere imitato? Volle stare in Croce pen

dente, confitto, e svenato, per stampare , ed

imprimere ne' suoi Eletti per santa imitazione

la sua dolorosa immagine . Dare un' occhiata

a i Santi , vedete cosa han fatto per l'acqui*

ilo del Paradiso , sulla considerazione , che Cri

sto bisognò che patisse, e così entrar nella glo

ria , benché- sua . (») Si fon' «gli no privati d*

ogni piacere, ancor lecito.* Han lasciato tutto

il superfluo, ed anche il necessario , divenuti

poveri per Gesù Cristo : Han , come la mor

te abborrito gli onori , e con lieto viso han

H 3 ricc-

(1) Matf>. *o. 22: 1 (n)Lu*. *4 26. dfl.i1;. J.

{m)Jo. 14. 6.
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rîcevuto ógni affrorrto, anche pîîi infamtí , ej

fenfitivo : E, rome veri feguaci ; del Vangelo ¿

han berreficito gü oíFenfori , ::, (o), SL fon ,с6пч

dannati ad un perpetuo carcere. di íotrtudine y

trattando nulla y o poco cogli Uornihi ." Sóno

ft at i amanti del -digiuno • aíñdui ¡nqll' oraziorít:

Hanno iaibrrçma abbracciato una: vita pavera^

e difperara» divenuti martiri volontarj • сагяе»

fici di loro fleffi J efempj di penitenta : Tut-

to, perché.^ ben ¿ípeatio y la ^ia del Cielo ,

eíTer quella de' patimenti , e che bifognava

íforí^rfi 'moito . pet carrnninarla' * E chi пол

ftupifce Jn leggef le vité Jdro. / Quanto cofto

•d effi ,il:giugnere cQlafsù: ! Ad . un Gregorio

dell' Arrnénia , cpftö marts-)., da empir.di or»

rorc^e Çnecppriccio ancóc ifcpietre ; (p) Ad un

Simone Stiliráj coilö una' pênttenza- nuova , .c

$1 grande i che in tanti fecpli;, un fol fj è tró

vate »cui è baftato 1'anirtíO limitarlo, (q) Un*

Agnefe funciulla di tredici áeni^qua-ii pene

non íoítetine , per defiderio ,di 'íalvaríi ! (r) Un'

Errico Sufone , .qual ten ore; ¡di yita tenne , a

fine di sfuggir la dannazionç / vita afpriflima,

ammirabile, ed inimitabile ■. .(«) E casi tutti

quei , che han da vero defiderato, gime a go

der Dio ,. han camminato íopra le (pine nella

.. ■ > ó: ..i -. ! íoffe-

(o) Mmh. $. 44. с. гг. de Daniele Stüh«

(p) Simeon Metufraß. Sur. (r) Agnés V. M. г i .Сен»

». f. •» (sj Ex Vit ejuJd.B. £r.

(q) Nicefor. Qaliß. lib.i J. Suf. ord. Pred.

 



sofferenza e?' ogni fravaglio ; son vissutì croci-

fi sii col crocifisso Signore, per desiderio,, e

colla speranza d' essere un giorno com' Egli

glorificati nel Cielo. J#Ê? . otíí

,<Co*i è , disinganniemoci Quelli ha Dio

predestinato alla gloria, la cui vita è confor

me a quella di Gesù cristo : Quos prafeivit ,

& prxdtstinaw , conformei fieri intagìnis Filli'

svi . » . illos & glorificavit , (/) Quanto è

slata faticata la vita di Gesù Cristo ! quanto

mortificata ! quanto santa! Non può descriver*

û ! Esaminate un po' la vostra vita fratello

mio* e la trovarete molto difforme a quella

V Santi , Veri limitatori di Cristo : Beati lo-

tjro, che si han saputo guadagnare, l'eternità.

Confondetevi , e risolvete di seguitar Cristo

penante * avidamente tracannar l'amara bevan

da, che v'offre, se desiefereso siete d' essere a

parte Con Lui nella gloria Calicem Domini

affe&anter bibe ... . fi partem cutn eo babere de»

Jidtras . («) . > ^ , >.' , % » i

P U N T O HI. . %

NOn è dunque fratello mio, così facile il

salvarsi , come dalla comune si crede .

Molti , sono quei , che amano il Paradiso ,

Ha ma

(t) Rom. 8. 19. i<3. I Im. Chr. C> I*. fini. iQi

(u) Té. 0 Kmp. I. z. \ V
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ma pochi amano le croci. (*) Questi l'amane»

come soggiorno di delizie , ma noi riguarda

no qual mercede da conseguirsi co' 'stenti , e

fatiche . Seguono Cristo , usque ad fraBionem

fatti! ; Jed non ufque ad bibendum calicem . (j/)

Vogliono, oltre il celeste, il terrestre Pai adiso

ancor godere . Un sol Paradiso fi rattrova fra*

tello mio, eh' è quello di colassù- mentre quel»

Io una volta creato in terra , ci fu tolto per

lo peccato : Ma se pur procuraremo goderlo

quaggiù, il celeste certamente ci vena negato.

Questa , non v' ha dubbio , farebbe la brama

* degli empj, godersi prima' coll'Epulone (XXXV)

qui in ferra un Paradiso , tra le crapole ,

e gli amori , tra le vanirà , ed il lusso , e poi

gt-dersi un astro Paradiso là in Cielo . Ma ,

Befidevìum peccatorum peribit. (?) Mai farà Id-

dio , che riesca loro un sì reo disegno . Salvò

Iddio Disma, il ladro, che morì con Cristo,

è vero, con un miracolo di misericordia, ptt

compendium salutis , (aa) cangiandolo Così im

provvisa metamorfosi di gran peccatore in gran

Santo , e lo fece nel giorno flesso volar con

Cristo in Cielo : Sperar perciò col miracolo

stesso di salvarsi ciascuno , el!a è una temerità

solennislìma . Fu salvo Disma , riflette S. Ago

stino,

(x) Th. a Kemp. I. *. e. . (z) Psai. iti. 9.

li. sent, i» I (aa) S. Ber», ep, 8.

(y) U, in eod. loc. *. , * £
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stiho , acclò nefsun disperi , e su solo , acciò

néssufi présuma: Fuit Jatio, ut nuflus despe*et,

fuit unus , ut r.ulius présumât. í tfueslo mira»

coJo di misericordia in persona del laoro, con

dispeníarlo Dio dalla le^e Êomune , ai doversi

salv.-ire con pena , c travsglio , avvenne col

morir vicino a Cristo, inskm con Cristo, gior

no in cui comp'ssi Ja grand' opéra del noftro

riscatto , giorno di misericordia , e di gcazie. ,

E ficcome terr.erità inloffribile sarebbe quella ,

Volersi cimentare corpo a corpo con tfn Linné,

colla speranza di vinctrlo, perché riulcì a Da-

vide : Far fronts solo ad un Elercifo intero,

colla spera^za di trionfo, perché ri usct ad Ora-

rio Coclife coll'Elercito de' Toscani : Sorbire

un bicchiero di fier veleno , colla speranza di

scampar la morte , perthè riuscì al Re Mitri-

date : Così pazzia solenne larebbe quella , spe-

rar di solvarsi dopo una vita scorretta., perché

salvoffi Diímâ .

In Paradiío dun<jUe fratello mío * flof» si vaEfempî»

in Garrozza j ( corne voile mostrare Iddio a infin'*

quell' csetnpio d'inimitabile pcnitenza S. Simo- ^

ne Stiiita ) (XXXVI) per la via piana d' una

vita molle, e delicata , via bartuta dalla co-

mune degli Uortiini ingannati í (bb) Ivi si va

a piedi calpestando spine , salendo ton moha

fatica l'erto monte délia virtìi con pesante

(bb) Non est moJiit. ad \ a/ha i ttfrit via . Stnte*
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Croce sulle spalle ; e quésta n' è 1' unica, via •

intendetela bene .• Noti est alia via ad vitato ,

nifi via Sancite Crucis > (ce) • o . t • . ■

Ï* • ... . • • 1 ' • 'il fi* «> « i

Si considera la vanità del Mondo .

{ t r . ,o, '. • . .1 •> , ,.«; 1

.T» lr»H(..f U .ìN iT.-'O .. I*' ■ >a

c }>.'• :tJ.'ì'.;. ", /. y*»". i< ■ •■: «ii

J'4 T: A) maggior parte degli Uomini vive in»

, s I > gahnata • e ciò per mancanza di consi

derazione, {*) per mancanza di discernimento»

Non considera la verità delle cose , non distin

gue cosa • da cosa j e facilmente crede vero ,.e

fussistenté, ciocché infatti è falso, e insussisten»

t". . Jtiectffarìum e/ì trgo pretia rebus impone*

iw, (b) se vogliamo uscir d' inganno . Troppo

necessario è all'Orefice, saper distinguere l'oro

dall'alchimia , il diamante dal vetro : Troppo

necessaria è ad un Cristiano , saper discernere

il vero e '1 falso bene; Per difetto di un tale

v ■- •discernimento , commet tonfi quei grossi sbagli

•" 1 ' in (dàr la precedenza a i beni temporali ; e po-

cojj. ó nulla far conto degli eterni . Riflettete

intanto j,. tutto e quanto nel Mondo si ritrova,

esser* vanità : i Vànitas vanitatum , & omnia va*

nitat's(i) Vanità., vuol dir, voto di sustanza,

voto di sussistenza . ; , . '" a

• s».-;^ t»u3 vnli <..--•-> ■ »ii . ■ •• < ■■>* * « Tal

■ ì

(ce) Ti. 'ir Kemp. L z. . (b) ìentc. *p. n8.

e. J2. ftnt. j. (c) Eccl. !• 2i
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• Tai duhqiie fono i béni del Mondo, fon'e-

g1 i no van i , • apparifcono ciocchè infarti non

fono: Come appunto le vivande dipinte , che

per ifcherno foleva prefentar Caligola a' convi-

tati* • quali non fatoîlavano , arat pib fa-

melici rendevanli , ed affamati ,> perché fenza

fuftanza , perché dipinte, apparivaho vivande,

nia tali non erano . Non altrimenti i beni del

Mondo ¿ fono fenza fuftanza ; ond'è, che non

arrivano s nè arrivar mai poííono a contentare

a pieno il cuor . dell' Uomo . Ed oh di quante

amargzze fon' effi pjpieni •! Un lampo paíTag-

giero di foavità s vien precedutd, accompagna»

to V e feguitó da amarezze t Preceduro da' bra

ma inquieta , accQmpagaato da' timorij fegui*

toda' rimorfi • Sono.J .beni del Mondo , come

una rôfa circondata di fpiaie > che non puó go-

derfene l'odore , fenza ^'offrirne Je punture .

Tai beni , cLiama S.tBafilio », beni di nome,

ma di fatto non tali . (e) Beni bugiardí chia- *

mati dalf Ecclefiaftico : (-/")'■ E come tali с' in.

finua il Salmifta ad abborcirli . Filii hominum

: . . ut quid d'tlig'ttis vanitatem r & quaritis

mendaclum ? ig) Ed infatti , tutto il Mondo

è bugia : Q¿iod mende tum quxritis , ideft Mun

itum . (b) Infelicità ferua pari è quella , che

> . . si fe-

 

(d) Svetonius in Calii>.

(e) Nomen quidem haben:,

rem vero ipfam non baient.

In Pfd. 4.

(f) Eccl. 34. 2.

(g) Pfal. 4.

(h) S. Aug, fer, 14г. dt

Temp. 1

i
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felicità chiama il Móndo , il goder che lui of

fre a' suoi seguaci . (<) Egli offre ricchezae j

ma quanti sudori fa d' uopo si spargano per

farne acquisto? quante diligenze nel conservar*

le, fa d'uopo s'usano? qual perla nel perderle

si assaggia ? Tre volte guai a' ricchi della ter

ra , grida Dio . (k.) Il Mondo offre onori • ma

quanti servigj , e ripulse s' hanno perciò a sof

frire ? quanti amarrssirrti bocconi ad inghiotti

re per venirne a capo ? Il Mondo offre piace

ri ; ma per goderli , quanti dispendj convien

si soffrano ? in quai pericoli fa d' uopo esporsi?

E conseguite le ricchezze » a quante vicende

fon' effe soggette ? Conseguiti gli onori , non

fon' essi funi, che stringono, e rubano la pace

della7 vita privata í tanto ambita bene spesso

da quei stesti a più alti posti inalzati ? Conse

guiti i piaceri, non fon' essi una mera afflizio

ne di spirito? Dove pur ferono, e fan consistere

• la beatitudine tanti schiocchi. (XXXVI I.) Di tai

beni dunque i posseditori , chiamaremo felici?

Così li chiama il Mondò , eh' è un composto

di falsità î (/) non ostante vede i miseri suoi

seguaci seduti alle spónde di questo fiume di

Babilonia j (m) quanto più beverne l'acque,

tanto più divenirne assetati » Tutto in figura

veduto in sogno da Faraone . (») Il Mondo

(i) i. Io. i. 16. i- (m) Pfal. ti

• (k) Apoc. 8. i$. 1 (n) Gen. 41. 20. 1 t

(t) P/J. 14$, ij. « ...

 

 



insomma è bugìa, e vaniti : Quai riposa per-

ciò /potrà mai trovar l' Uomo in tai beni ì

Egli il misero mondano , oual febbricitante ,

che fi volge , c rivolge nel duro suo letto ,

senza mai trovar quiete : Si volga ovunque ,

fuori che a Dio, e non troverà, cke inganni,

e afflizioni : Versa , & reversa , dura sunt

omnia : Et Tu soìus requies . (fi)

Deh caro il mio fratello , se suste ancor voi

ingannato , in seguire il falso Mondo j disin

gannatevi oggi , e risolvete di seguitar Cristo

povero, disprezzato , mortificato : £ nella sua

povertà , trovarete le vere ricchezze j nel suo

disprezzo i veri onori : nella sua mortificazio

ne: i veri piaceri da non compararsi co' quanti

ne sa darç il Mondo ne' suoi beni , (p)

PUNTO II

V Ani dunque sono i beni del Mondo; vo

ti di sustanza , voti di sussistenza : Vidi

in omnibus vanitatem . . . & nibìl permanere

sub fole . {q) Questa è la condizione de' beni

mondani * o di lasciare al meglio i suoi posse

ditori , o da' posseditori stessi esser lasciati ,

Ditemi : quanto ha durato 1' acclamazione di

queir Uomo onorato , che parca , la fama steso

aves«

(o) S. Augusti». (q) £«7. ». U»

(p) Philip- 4. 7.



\
\

 

ii6

avesse i suoi rami fino al mare ? (r) Breve rem»

po ; e forse anche allora in mille contrasti ,

denigrazioni , invidie , degli emolî , de' mali

gni , de' lividi ; Poco dopo, cangiatasi scena,

negletto , e confuso tra la comune fi vide .

Quanto, ha durato la grandezza di quel ricco,

che coli' oro abbagliava gli occhi di tutti ? II

giro di pochi anni : dopo j la sorte lo tradì :

dall'altezza del giorno, (s) lo fè cadere al bas

so d'una vita misera , Quanto ha durato la bel

lezza di quella donna , il di cui volto incan

tava gli occhi , feriva i cuori ? (t) L' età fre

sca, e perfetta , che suol ridursi a tre , o quat

tro lustri* indi eccola mutata di aspetto. No,

non può durar lungo tempo con noi ciò eh' è

fugace. («)

E quando talora avviene , che i beni del

Mondo non abbandonano ti prèsto chi li pos

siede • vengono essi da posseditori abbandonati

colla morte..Ecco il gran pensiero-, che con

vertì un S. Francesco Saverio . Stava egli in

Parigi i alle cose del Mondo tutto applicato:-.

Lo vide un giorno S, Ignazio Lojola j e così

-inspirato' da Dio , li disse : Pensa Francesco,

.che il Mondo è traditore • promette , e non

attende : Ma. ancorché attendesse quel che ti

promette • non può questo, contentare il tuo

cuor

(r) Pfal. 79. izj " (r) Judith io. 17. '

(•; P/«/. 5S. 3, 1 (u) Dm. z. 21.



 

euore: E fácciamct anche tî -contentasse , quan-

to può durare 'quçfta tua felicità ? Puí> durare

pin che la tua. vira ? Ed alla éternisa , çhe ne

porterai ? A questo riflettè Françeíco , lasciò>

il Mondo , e si fè santo . Passa dunque il Mon-

do , e passano i suoi beni ; Mur,du(s transit , &*

concupijcentia, ejus. sas) E quel ch' è. piU , passa

molto presto . Onde vien la vita umana para-

gonata ai fieno , al flore , al va pore , ail;' om

bra , al corriere, aile navi , alla scena , al son-

no . Fa il fieno una bella compacta • ma pre

sto si secca r e finisce • tal' è. la vita dell* LIo-

mo : Omnis caro fœnum . , . exsiccatum ejì fof-

num, & ceçìdìt fios , (y) Comparilcç pur bel-

lo il fiore j ma la sua dumta è brève , presto

marcisce* tal'è la vita dell' Ucmo.v Homo br*-

vi vivens tempore , . . quasi fios egreditur , &

tomerìtiAT • (z) Anch'egli il vapore , alzato. in

aria, investira da'raggi del sole , sa una. bella

veduta ï ma questa quanto dura ? A piccol sof-

fìo di vento (parisce ; tal* è la vira dell' Uo-

mo : Vapor est ad modicum parens, .. [aa) A vê

te veduro P ombra con quai velocità- fugge ?

così fugge la vita dell' Uomo : Fugìt velut tim

bra . (bb) Avçte veduto il corriere con quai

prestezza passa f con piìi prestezza passano i <gior-

ni

 

 
 

 

(x) i. Je. 2. 17. . (aa) Jac. 4. ij.

(y) 7/ 40. 6. 7. ' (bb) Job. 14. t.

(z) Job. 14. 1. 2, »
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ni della vita umana : T>ies w< vthciares tur*

Jore . (ce) Avete veduto le navi in mezzo al

mare , come presto camminano , senia lasciar

dietro a se vestigio alcuno? Così i giorni del»

ia vita umana, passano sì presto, che lembra-

no mai essere stati : Quasi naves poma portait»

tes . (dd) E pure , o Dio / 1' unico impegno

degli Uomini è di fare una buona comparsa

nella breve scena di questo Mondo! Qjti utun-

tur hoc Mundo , tanquam non utantur , prete

rii emm figuro kujus Mundi, (ee) Figura, cioè,

scena: Nella scena chi fa una comparsa, echi

un altra • ma presto si chiude la leena , e li

Personaggi più non appariscono , come nella

scena apparivano. Mundus est trillar /cenar , (ff)

Presto , e quando meno sei pensano gì' ingan

nati mondani, finirà per est! la scena di que

sto Mondo , e li troveranno in tutto trasfigu

rati , e perduti . Tanto insussistenti sono dun

que i beni del Mondo , che dopo d' essersi go

duti , sembra mai d'esserlo stato. Date un'oc

chiata ai passati anni , a quei (passi , a quei

gusti , . , che ve ne pare? Non vi sembrano

una vera jilulìone ? un sogno vano , e fuggiti

vo? Tant'è; la vita dell' Uomo è sogno : Ve-

ìut somnium Jusgentium . (gg) Ad un che sogna,

li

(«) Joi. p, r%. * (ff) Corn a Lap.

(dd) J«b. f>. ié. s^.j.iò. (gg) Psul. 7*. ap.

(ee; i. Cor. 7. ji. '
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li pare veder, sentire, far, possedere gran co

se : Ma che ? appena svegliato , si accorge , es

ser stato tutto effetto di fantasia alterata , esser

sfato sogno . Somnium , quia sopiti* senstbus ,

res magna apparent , Úr non junt • & cito avo-

lant . Andate a trovar tanti grand* Uomini de'

tempi già scorsi ; tante vaghe donne : Non si

trovano più; svanirono come fantasmi di not

te : L,o stesso farà di ognuno : Velut /omnium

avolans non invenietur , ttanfiet siçup Disio no*

fturna . (bb)

Ecco dunque la gran verità , conosciuta fin

da un Seneca ; il quale , dividendo il tempo ,

in passato , in presente, in futuro • Indi il tem

po io anni, gli anni ia mesi, i mesi «in gior

ni, i giorni in ere, l'ore in minuti, i minu

ti in momenti • riduce la vita umana ad un

solo istante; giacché il passato è morto, il fu

turo è incertissimo : Quod fuit non est tuum ,

quod suturum neque tuum est , in puniio fugUn*

tis tempori* pendes. Ma non è meraviglia , che

un Gentile il conoscesse pure : Verità ella es

sendo x che c'insegna più della fede, la quoti

diana sperienza . Non vi è accaduto forse più]

volte , fratello mio , di veder quel tale, quel

la tale da voi conosciuti, e con cui forse tan

te volte trattaste ; jerï vivi , e sani ; ed oggi

portarsi al sepolcro l Non vi sembrò la vita

I loro

 

(hh) Job. 20. 8.
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loro un giorno solo? e %\ breve, che parve in»

cominciato dalla sera , (ti) sì presto passatone

il mattino . (kk) Oh con qual prestezza passa

la nostra vita. Misero, chi attaccato vive alle

cose di quaggììi : Al meglio ce le toglierà di

mano la morte ; Malata bora oblivionem facit

luxuria magna. (Il) A che giova dunque con

durre una vita applicata tutta in godersi de*

beni del Mondo , qualor devono presto finire?

Cui non datur semper vivere , quid prodeji be

ffe vivere? (mm)

PUNTO in.

INcapaci dunque sono i beni del Mondo a

far contento l'Uomo. Si affatichi quanto

vuole il folle mondano a rendersi felice , che

Vana sarà la fatica, ed infinta morte Io disin

gannerà , quando con dolore si accorgerà di

psempìoaverci perduto il tempo . E come ira misero

in fine. cane ^ ^p^Q ^ essersi affaticato buona parte del

giorno in cprrer dietro unaj^epre, appena poi

presa , toltali di bocca dal cacciatore , li resta

in premio de' suoi sudori , 1' odor della preda.

Così , desiderosi vivono i miseri mondaci , e

scontenti muoiono.

Di-

(Y<) Gè*.' if j. . (11) Feci. ti. 29.

(kk S. Basii, in Carati. (mm S.Aug. bom. TraR.

<r#f« ffl>- Cs»ef. 4J. izf Jt,



Dîílngannatevî sratello mîo. U Mondo è falso,

saisi i luoi bcni , a contentar tutto incapaci ,

Chi pii» falíce di Salomone? EgH godette tut

to, e quanto fa, e può dare il Mondo , e di

ricchezze , e dj piaceri , e di onori , e ,nfc go

dette a pieno : Omnia , qua dtsideraverunt cculi

tnei , non negavi eis . (nn) Ed al fine confefsoj

non aver fperimeatato , che vanità, ed'afflizïo-

TíZ. Vidi in omnibus van'tatem , & afftiElionetn

finimi ; e quel ch'è piì» : Nibil permanere fuit

fole, {oo) Tutto godette Salomone, e nello pi o.

éminente grado ■ e íì confessa per ingannato.

Ecco con quanta maggior ragione , per taie do-

vete eonfeííarvi voi • da che speraste trovár

contento ne'vanissimi beni délia terra , senza

neppure poter giùgnere in sì fatta gui fa a go-

derli . Deh , se finor fuste dello infinito numé

ro de' stoíti , (pp) lasciate d' esserlo pure ■ con

fessée il ?ero , Tutto è vanità, eccetto foÍQ

Tamare, e servir Dio : Vanitas vanitatum , &

emnia vanitas; prater amare Deum , & illi sa

li servire . (qq) E procurate divenir saggio ,

con tendere al Cielo , mediante un totale di-

sprezzo del Mondo , IJìa est summa fapìentia ,

per contemptum Mundt , tendere ad Régna C<*«

iejlia . (rr) »

I M Si

(nn) Eccl. 2. 10. . (qq) Té. a Kemp. 1, 1 r. j,

(oo; Ecel. 2t il. , \íenl -, '" Eecl- *•

(pp; Ectl. 1. ij. ■ (rrj Id. i» eodem lot,
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Si considtrm quanto degno dì amore fia Dìo.

PUNTO l

Xj * I »Utta la Legge divina, dalla cui ossep-

X vanza dipende la nostra salvezza , tut

ta rinchiudefi , già lo sapete, in un precetto

folo , ih' è quello di amare Iddio . (a) Diliger

Dominum Deum turni» , ex toto aorde tuo . {b)

Qui ci fi manifesta il comandamento di ama

re j s oggetto d' amarsi di suprema autorità •

1' oggetto stesso sommamente amabile ; la neces

sità di amarlo. Ci astringe dunque ad amarlo,

Ja giustizia, qual Padrone ♦ la natura, qual' og

getto sommamente amabile- e l'obbligo, qual'

oggetto al sommo amante . Consideriamo dun

que questo Dio , quanto amabile , e quanto

amante, i due motivi di maggior forza ; onde

li si deve tutto.il cuore, -..

Ed in fatti, l'esser di un'oggetto buono in

se , e buono ad altri, sono le due ragioni per

.cui, a parer de' Filosofi, puoi' egli cattivarsi f

amore, altrui, e riscuotere da' cuori l'amor pia

ino di amicizia per la prima ragione, e quei

-di concupiscenza per la seconda. Or considera

te, quanto si rende amabile un'oggetto , quan

do in se racchiude un bene. Un Uomo dotato

di scienza, si çattjva l' amore altrui: Un vol

te

(■) i. Jt. j. 14. I (b) Dm, 6. f.



to bello ihrjammofâ. Quanto più poi , se mol

te simili perfezioni conterrebbe un'oggetto so»

Jo ! E quanto maggiormente se tutte insieme

le perfezioni racchiuderebbonsi in questi ! Il

vostro cuor certamente rapito da un' oggetto

tanto amabile, staccherebbesi da ogni altro per

avvicinarsi a lui . Or facciamo , che a voi si

affacciasse Un oggetto, ricco noti solamente dì

tutte affatto le perfezioni^ ma tutte senza mi

sura , e seco stesse inseparàbilmente unite : O

che buono sarebb' egli! Son sicuro, che a tal

veduta, dimentico di ogni altro , restareste in

uno, estatico per meraviglia , e bramosissimo di

goderneT amicizia , e la congiunzione: Cosi

è , riè può pensarsi il contrario . Or immagi

natevi , che un tale da me figurato sì amabile

oggetto, vi mostrasse amore, e vi compartisse

tutti quei da voi desiderati giovevoli beneficj:

Ditemi ; non vi liquefareste per dolcezza , e

piacere? Non ve gli offeriste qual fedelissimo,

e sincerissimo servo, ed amante ? Si può pen

sare il contrario? Potrebbe pensarsi solo, non

che esserlo , che voi non amaste un tale , e

tanto, da me figurato , amabile, ed amante

oggetto? Non può esserlo, nè tampoco pen

sarsi . E se ciò fusse , qual metamorfosi sarebb'

ella mai ? Non vi mostrareste per lo più in

sensato , e sciocco Uomo , che fosse sulla ter

ra ? Or udite fratello mio : L' oggetto da me

supposto sì degno di amore , tra le creature

non puofli trovare . I beni , e le perfezioni ,

che fi veggono sparse qui nel Mondo io eia-

I 3 scia

 



scuna creatura , sono appunto come stille cadu»

te da quel Fonte perenne Iddio . iddio dunque,

è quell'Oggetto beato, che contiene nè'una ,

uè molte , ma tutte affatto Je perfezioni kt

grado sommo , e .inseparabili fra loro • Cut»

Universalitati , plenitudine , & wnitate . (c)

Manca l'universalità nelle creature; onde sar$

bella quella donna • ma non sarà forte , noQ

saggia., non potente . . . Sarà forte quel gio

vine ; ma non sarà bello, non potente, ntín

saggio . • .■ E se per ventura sortì taluno più

«li una di tai perfezioni ; non si trova però

ehi ne. sia il compendio-, e le contenga tutte .

Sol Dio le contiene tutte affatto: Egli bello,

Egli saggio, Egli forte, ricco, potente ; buo

no ... . tutte in somma le perfezioni, tutt*

i beni rn Sè compendia , e racchiude . Manca

nelle creature la pienezza ; onde sarà forte quel

giovine ; la sua fortezza però misurata , e trop,

po scarsa . Sarà bella quella donna* la sua bel

lezza però misuiatâj e troppo scarsa. Laddo

ve in Dio le perfezioni sono senza misura , e

in grado sì eminente , che vien' egli ad essere

Ja stessa perfezione in astratto; sicché Iddio ,

non solo è bello, ma è la stessa bellezza : Non

solo è forte , ma è la stessa fortezza ; così d'

Ogni altra perfezione . E le contien finalmente

con unità ; cioè tutte seco stesse mirabilmente

,< con

(c) S. TJ>. I, x. c. Cent, e ^9,
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còti ìnseparabil «odo unite • unica essendo 1*

essenza della Divina Bontà; benché , non con un

solo , ma con mille bellissimi sembianti per

farli amare : Divinisas gradum non babet , «f«

potè unica . (d) Ecco dunque l'amabilissimo

Iddio; l'Oggetto d'infinito pregio, degno di

tutto l'amore. Ditemi ora, un tale oggetto,

è stato da voi preferito ad ogni altro Oggetto

creato, degno più che di amore , d'odio, e

disprezzo ? Ah caro fratello , io temo il con

trario : Temo , che quest' Oggetto increato ,

mai abbia nel vostro cuor trovato luogo : Se

ciò fusse , qual confusione dovrebb' esser la vo

stra ? Quale il pentimento ? da che , non sol

mancaste all' obbligo di giustizia , non aman*

dolo qual Signore; ma vi mostraste per lo pi il

insensato Uomo del Mondo , disamante d'un'

Oggetto amabile al sommo , la di cui bellezza

mantien' estatici là nel Cielo i Serafini , e

Beati tutti d' amore ardenti perpetuamente .

Egli troppo fi osserva nel Mondo , che Iddio

dalla maggior parte degli Uomini non viene

amato ! Lusingati pazzamente di trarre mag

gior diletto dall'acque torbide del secolo, che

dalle fonti purissime del Salvatore / (e) Cosa

non si fa per i miseri oggetti di questo Mon

do ? cosa non fi fa per una donna ? Si spende

tempo, e denaro; si spende la salute, ed an«

I 4 cor

(d) TntHl.ì,x,ç,Mare.i, \ (e) //. li. 5.
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cor la vita/ (XXXVIII) E per un Dio, Oggetto dì

verace bellezza , d'infinita perfezione , nulla si fa,

niente si opera! Questo è quello sconcerto, ed

error maflimo, con meraviglia, e pianto osser

vato dagli Angioli , con riso , e tripudio da*

demonj / Andar perduti gli Uomini per le

misere cose di questo Mondo, con dispregio di

quell'Oggetto increato, degno d'infinito amo»

re.' Deh confondetevi fratello mio, se uno dì

questi insensati pur lo suste: Consacrate il cuor

vostro a chi n' è degno : Ad un Signor sì

grande, ad un'Oggetto tanto amabile.

PUNTO IL

Riflettete in secondo luogo ? quanto questa

Oggetto d' infinito pregio Iddio , vi ob

bliga ad amarlo ; giacché all'esser di amabile

al sommo, aggiugne l'esser diamante all'estre

mo. Ed in fatti , si è dato mai Uomo , che

abbia tanto amato un suo amico, quanto Dio

ave amato voi ? Non si è dato, nè mai si da

rà. Iddio vi ha amato fin dalla eternità . Voi

eravate nell' abiffo del niente , e Dio pensava

a voi j pensava a scegliervi tra innumerevoli

creature possibili, e darvi l'essere. In charita-

te perpetua dilexi te .* Ideo attraici te mise

rati s , (J) E questo è poco : Vi ha dato l'esse.

re :

g I BHBgflg "' 1 »

(f) jcr. gi. j. \ '■■••*;■;



re: ffla quale? sorse l' essere di pietra, quel di

pianta* o quel di giumento? No, ma l'essew^

di creatura ragionevole , l'esser di Uomo. E

questo è pur poco : dove vi ha collocato ? sor»

se tra 'gli Eretici, o tra gl'idolatri ? Vi ha

collocato nella piti bella parte d'Europa , nel

seno della Chiesa, nil cuor della sede. E que

sto anch'è poco: Mirate una infinità di crea

ture a vtìstro servigio : Un Cielo , che vi fa

corona sul capo* seminao di stelle, e Pianeti*

chi per allumarvi, il gio'no , chi per mostrar-

Iti il sentiero di notte - Un mar, che vi pro

vede di pesci, vi arricchisci di gemme: Una terra,

che vi ricrea co' fiori , rutta, belve, e mille

altri beni. E nè finiscon> qui le, dimostrazioni

amorose di ust Dio vero di voi . Sembrarort-

gli pochi tanti favoriti dare a voi voi stesso,

l'arricchirvi di tanti doii naturali ye sopranna

turali : Volle ancor nastrarsi ■beneficentiiìima

col rifarvi , e darvi titto Sè stesso .. Per la

morte incontrata dall' Jomo per la colpa dei

primo Padre, pensa egl con stupendo modo a

liberamelo, con mandr qdì in terra, non già

un Angelo còme' erediterò alcuni, (XXXIX) *

ma il proprio suo Figio; acciò vestito di car

ne passibile , sodisfacefc co' suoi meriti infini

ti la colpa infinita del' Uomo . E benché una

goccia sola del suo sague , troppo bastava a

redimer mille mondi (XL) pure per eccesso »

di amore., volle non nen-, che per lo spazio

d'anni treritatre , mear qui nel Mondo vita

mortificatislìma , venr tutto . il sangue dalle

V6;

I
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vene, soffrir penosissima morte. E finalmente

fatto 1' ultimo sforzo di amore l' amantissimo

fuor suo , volle lasciarsi nel gran Sacramento

dell'Altare, per trattenersi, quale amante, che

Bon sa staccarsi dall'oggetto che ama, seco noi

fino a che dura il tempo :Cum di/exiffetfuos ..

in fintm dtlexlt tos . (g) Or tanto amore , che

quello Dio ha portato a , voi » perchè mai ? Tre

sono le cagioni atte a conciliar l'amore : li

bello , jl. buono, la smiglianza : Ed in voi »•

cosa ha ravilato questi Dio, che tanto sen' è

innamorato ? Non la bellezza , essendo voi per

Jo* peccato divenuto ceforme , e nero più che

un carbone . (i) Non la bontà , non essendo

altro in voi , che milizia, e ingratitudine :

Nètia siniigJianza , da che, Dio è quell'Ente

increato. , spirito purismo; voi creatura for

mata di misera creta : Dio luce , Dio tutto *

voi tenebre , voi m'erte ; sicché non si trova

in voi cosa » che abba potuto guadagnarvi 1'

amore di questo Dio ; Onde Iddio vi ave ama

to , e vi ama per solai benignità del suo bel

cuore divino: E ditemi ora , a tale, e tanto

amore «quali sono stanigli atti di gratitudine ,

e corrispondenza versoci questo Dio? Ahi ,

che forse sono stati tani peccati da voi coni.

.: ;«nes-

Mg

(€) Jo- lì- Ï- l» $*etn, , trf/>. Cris. Tbeofil. juxté

Ue/l , txtytmo amore , O \ext. grac.

frmme dilexit eoi . Cotn. a ' (b) Tbrtn. 4. 8.

r
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ttiefii ! Regolandovi còlla piti bàrbara legge ,

la legge del demonio, (X]^. f) con render male

per bene ad un Dio , cui siete tanto tenuto l

E che credete? Pur questo Dio vi ha sofferto,

fino a quest'ora . E visitandovi co' suoi lumi

in tanti modi , ha preteso , che prevaricatore ,

tornaste al cuore. (/) Ed a tai sì degni rifles

si, non vi confonderete ? e in vedervi renduto

abbominevole al par delle abbominazioni da voi

amate ? (k) meritevole pur troppo della tre»

menda scomunica fulminata dall' Apostolo a

disamatosi di Gesìi Cristo « (/) Deh risolvete

vi , arrendetevi all'amore di un Dio.:, .

PUNTO III,

SE dunque Oggetto più amabile diDioiOg.

getto piU amante di Lui , non trovasi, ai

troyar si puote^ si può pensare, il vostro cuoia

a tal riflesso , non sentasi mosso ad amar que

sto. Dio , fonte di tutti i beni temporali, ed

eterni ? Ah ! che questo sarebbe un portento d*

insensatagine , e di orrenda ostinazione più noti

veduta ! Deh mio fratello , volgetevi sii col

cuore a questo Dio , non vi perdete tempo ;

Fategli degli amori vostro un donò : Ma ciò

in affetti , e risoluzioni fermar non si deve ,

ma ben nelle prove, la prova dell' amore è 1*

elì

ci) 46 8. 1 (I; i. Cor. io, 22.

(kj OJ. 9. 10. I

/



 

«4°

esibizióne dell* opéra, (hi) Lo che farete me

diante la esatta osservanza di sua santa leg

ge; f*») mediante l'esercizio della santa pazien-

za , (o) coti portar volentieri la croce , che v*

offre. Mi direte forse -, che parlare di amor di

Dio , parlar di troce è cosa facile , ma in ef

fetto si sperimenta duro , e difficile . Ma que

sto è il vero segno di Un'amor verace . (p) E

«in -cuor, che ama , non sol pazienta nelle cro

ci , ma si rallegra in effe . Quali eroici piii

gravose di quelle de' Santi? Quali persecuzioni,

qual* infamie , quai martirj ? E quale1 ammira

bile pazienza mostrarono in esse , quale alle

grezza? e cercavano a Dio piii croci . E noa

si osserva io stesso tutt' ora nei stelli amatori

del Mondo ? Che non fi soffre da essi per ve»

nife a capo di un vanissimo , e ancor pravo

intento ? dovrest' esser forastiere nel Mondo per

lion saperlo . E tutto sembra dolce , perchè si

ama . Amar poi Iddio , patir per Dio , sarà

difficile ? segno eh' è diviso il cuore , o che

affatto non u ama Dio . Ah caro il mio fra

tello , guardatevi di far tanto torto a questo

Dio in posporlò alle misere cose di questa ter-

Esempio"' *~'on Un coraggioso disprezzo , allontanate

in fine, il cuore dal Mondo , e suoi falsi beni: Donate-

, v. . .. io

Çta),S. Cregor. ham. 3 0*1 . (p) Pcenam interroges 1 fi

in ~Ev. s véracités tmjt.S.Laur,

(n Jo. 14. ti. ]"stin>

{fi) Deut. 13.
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lo a Dìo, donatecelo intero. t,a gelosìa si dei

finisce : Amore impaziente di contbrzio . [q)

Or Dio , che ci ama assai , è assai geloso de*

aostri cuori - vuol' essere de' nostri amori l'og-

getto solo . Non puoi servirsi a due Padroni

pronunzia Cristo nel suo Vangelo . (r) No. t

tuona per ì Profeti • non è vera sposa colei ,

che stretta a, me in amore , va dietro ad. altri

amatori , rompendo i patti , e la fede promes

sa . (s) Ed in salti , un sol cuore noi avendo,

non può dividersi , non può contener due amo-

ri tra lor contrarj . Quest' uno cuore, donarti»,

lo a quest'uno Dio. Uni, unum. (?) Uni Deo,

unum cur . Maledicendo con S. Agostino quel

tempo, in cui non, l'abbiamo amato. («), E co*

i\ ardendo il cuor nostro sol del divino amo»

re , ci faremo degni di entrare nel Regno di

amore . Riflettete , che quel disgraziato del

Vangelo , per esser comparsa davanti al suo

Padrone in tempo di solenne, convito senza la

veste nuziale; ne fu giustamente escluso » (*)

JS, i due figliuoli di Aronne , N-dabo , ed

Abiu , per non aver posto negl'incensieri U

fuoco preso dall'Altare dell'olocausto, come

volean le leggi r ma fuoco straniero • furono

divorati da un fuoco, terribile uscito dal volto

(q> Fx D. TA. in t, a.

qu. 28. 4. '

(r) Matb. 6. 24.

(s) Jer. 3. \, & «libi*

(t) Ï. Anselm.

(Il) V<e tempori UH , in-

quo Te non- amavi .

(«J MatL li, il.
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stesso di Dio . (fi) Procurate dunque voi di

ornarvi de«ta vefie della santa carità. Procura

te di far ardere nel vostro cuore il fuoco del

l' amor divino ; se volete non estere escluso dal

convito del celeste Paradiso ; se volete non

esser divorato dal fuoco terribile dell'inferno,

. Si considera la Pajffione dì Gesfr Crisi*.

PUNTO I.

\6 T A Passione di Gesù Cristo , chiamata

1 4 dal Salmista; mare immenso; tempesta

orribile, (a) Da S. Luca; eccesso . (à) Incapace

ogni penna a descriverne , ogni mente a pen«

farne. Pur la consìderaremo nella semplice isto

ria , a meglio intendere , un Dio , quanto

amante dell Uomo. Egli eh' è l'allegrezza del

Paradiso. L'Oggetto d'Infinito pregio. Il go»

dimento de' Beati ; in somma tristezza ; in

sommo dispregio; in sommo dolore.

Considerate dunque prima , la tristezza som

ma , onde occupato venne il cuor suo , alla

considerazione dell'orribile tradimento , (c) non

già di un de' suoi nemici , ma di un de' suoi

"» amici più cari , qual'era Giuda , (XLIs) da

Lui beneficato tanto , fino ad annoverarlo tra

8«

(y) Levh. io. 1 (b) l-c. 9. JJ.

(«) Psd. 68. j, 1 te) Mati. *6. 4?.
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gli Apostoli suoi . (d) E per accrescimento di

sua angoscia , averlo sempre presente , lavarli

i piedi , spezzarli il pane , senza sfogarsi in

una fola doglianza, (e) Miratelo or nell'orto

degli olivi: Ecco a riuscirli, quanto tormen

tosa la contemplazione de' mali imminenti )

Guai agli Uomini , se fussero vere le fanati

che» predizioni degli Astrologi • e nel Cielo

osservar potessero le future lor disavventure {

Nè avrebbe provato contento un Andronico

Imperadore, in mirar nel Cielo quella forca ,

dove per tre giorni pendente dovea spirare .

^Jè avrebbe potuto godere l' Imperador Costan

tino , in osservar nel Cielo i suoi occhi san*

guinosi , che li doveano esser sterpati da Ire*

ne sua Madre. Nè avrebbe potuto ridere Gio

vanna Regina di Napoli , in veder pendere /.

dalle stelle quel laccio che la dovea strangola

re. Infelicissimi noi , se eiq fusse J Solo Ges.ìi

fu questo Martire nell'anima per l'intero cor

so di sua vita , specialmente nel tempo di su»

Paffione . Et doler meus in conspeBu meo sem-

per . (/) Mira egli nel funesto Calice , invia

toli dal Padre per un Angelo, (g) (XLHI) uno *

spumoso mare di sangue , calunnie , proceffi ,

strida, nudità > bestemmie: Numera sessantatre

sputi ; cento , e due schiaffi , cento ventidue

per

iti) Matk. ?6. 47, I (s) Psal. 37. 18,

(ej A&or. 8. \ (g, /o. \%. Ut

1



percosse, centocinquanta pugni; centoquaranta

calci ; cinquemila quattrocento sessantacinque

piaghe; settanta due erudeliffime spine; seirni-:

la seicento sessantasei crudelissimi colpi di sua

flagellazione; quattromila cinquecento quattor

dici passi fino al Calvario . (A) Vede la veste

da pazzo , lo scettro di canna , la porpora di

ludibrio, i chiodi , i martelli, la croce, dove

lasciar dovea la vita , fra due iniquissimi la*

dri , (/) Ed a tal funestissimo apparato , tre

ma , sviene, agoniza . (k) Ma qual credete »

quello più lo sorprende ? quella feccià appunto,

che in fin vi scorge , (/) di tanti peccati , e

di tante anime pur da dannarsi , non ostante

lo spargimento di tanto sangue ! non ostante

una morte sì crudele J Ecco il calice , di cui

«i volea esser' esente . (m) (XLIV) Sorpreso per

ciò da un gran tedio : (*>) Qy<e utilitas, a se

stesso ripete , in sanguine meo, ì (o) Con dolore

ricordano l'istorie , tanti, morti per la tristez»

» za. (XLV)Enon una , ma ben cento volte avria

dovuto morire l' afflittissimo Gesù: ma il Cie-. .

lo serbar lo volle a morte più cruda per amor

dell' Uomo,. Suda perciò , per eccesso di tri-

stezv-

(h) P. Auria Luce tra le

te» str. 7.

(ij Marc. iy. 28.

(k) Mare. 14. 33.

(1) Psal. 74. *. 1

(ni) Math. 26.

(n) Marc. 14.

(0) Psal, 29. IO.
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ftezza , vivó Tangue, (p) E în tale ñato, con-

fideratelo da ncífun compatito , da tutti ab-

b,indonato . Il Padre vuol fi rauoja , Ja Ma?

dre è lontana, i Difcepoli fe Ja dormono. [q)

E voi ancor forfe fratello mió, non avefte fi«

por pupille per compaflionar cón lagrime il

voftro Gesí? , e forfe ancor dormirte nel letar

go di mille peccati . Deh aprite gli occhi ,

guárdate in* quell' or^o , la pietra dov' è flato

inginocchiató Gesíi , ammollita , fino a rima-

nerv' impreífe le vefligia delle ginocchia . {r)

Guárdate i vi un albero , nelle cui foglia leg-

gcfi fcritto : 'O; mors, quam amara esl (j) Ecco,

più duro voi vi moflr-erete* de' duri faflis с

tronchi muti , feguitando a dormiré , non cora-

pafíionando il voftro Gesii . Deh ammollitevi

in --ved ere fudar fangue <un Dio : E jn< quefta

pioggia di fangue 1 anima voflra lávate lorda

di tanti peccati. E' Mata la pioggia di fangue,

le varie volte avvenuta,foriera di mali,erovi-

ne: (XLVI.) Ma non già la pioggia di fangue,

che fcaturifce dalle membra benedette di Cri-

fto : Indica quefta , beni , grazie , falvazione .

Rittriftatevi de'commeffi falli , única cagione

di tanta triftezza fuá : E fate, che- tanta tri

ftezza di Gesu , fia cajüfa di voflra fergpiterna

allegrezza.

К FUN«

(p) Lui. гг. 44. 1 (O Beda .

(q) Marc. 14. 37. J (s; Egtfipftn.
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GOnfiderafte Gesü » «eceflb di trifteaza í

Coníideratelo oggettó di fomroo djfp/egio

( ne* trattamenti ,,dopo la catfura fegujt» #

giorno appreffo al fecondo gran Gonfiglio . tera

to in caía di Caifaiïb 4 ftimato degflo . di щoc

ie. ) (XLVí I.) Prim a, trjttato da Uoreo vil i&me;

onde venduta, per trenta dpnari ; (*.) e çon or-

ribib tradira-enro càn.-im baçio mûflfjto a' fol?

dati ; (и) quali contro 'oghi legge fi prendono

ja libertà d» ofFenderlo gravemente ... . E' con-

dorto, tirato con- funi:, quai gîumento, fino

•1 Tribuaale di A-nua :(#);. JE qui ricev* da un

ma'nato fervb , {y) V ing¡rftt;i.flimo: Maleo ' (?) una

orribile guanciata ¿ Coßjjderatene col Crifoftomp

il diipregio, iovirandone ad jrjprridirfi. il da

lo , a trabaIJar per ojirore la terra ! (aa) Ed-

indi acownpagnatelo da quedo »1 Tribunale di

Caifa : (bb) E qui , nè inrrodotto alla udienza,

una quaíi infera notre Ii rende berftjglio deg-Г

inioJenti foldati , Г oggetto del maggiore d¿-

 

(0 Math. гб. 15.

(u) Maté. гЬ. iß.

ix) Jo. .8 ij.

(У) JO. Т8. 22.

(z)Unus minijirbrttm Реп,-

tifies , qui die tur Ma/cus,

tujus fanaverat auricular»,

ingratas accej.u ¿enefieit ,

• ¿íí ' fj ^ - f\: к*л>*#§

Idedit alapam Jefu . Lodùl-

fo Certofin. Alb. Mag», tíf.

Ved. Don. Ca/v. Pr. Ev.

(aa) Horrefcat Ctelum ,

tomremifcat terra de Cbri.

fit patientia , de fervi irnpu-

dentia ! Jo. Crif. * *.

ibb) Mutb. %6. 57.
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fpregio il divìno Signore. Se Jo ricordano da'

Fopoli acclatnato Profeta ; (cc) e con sopraffi,-

ca burla gli coprono gli oçchi ; (dd) incii cq»

roalediziooi , .urti , e perçoíse l'invitono sacrif

legameure ad indoviqare chi di lorp statq fus

se il pçrcussore f (ee) Confideratene con TertuU

liano 1' ecceflb del dispregio in due parole tin

te di sangue : NulUficatus fuis . Or accpmpa-

gnatelo, da queflo al Tribunal di Pilate^ JJf)

JE da questo a quel di Erode. (gg) Quale col

la sua Corte.» se ne serve di spaflo , comç di

«n freneficante , da pazzo tenuto , senten^iata,

vestito; (bb) e quai, taie rimandato a Pijato ;

il qua'e , non estante si awedefse délia inno-

cenza di Cristo • (u) pure , credendo sedar V

ira del popoJo, Jo condanra alla orribile fru-

ftz;(kk) supplizio niente dovuto a Cristo giu-

sta lç leggi;(XLVHI) sì,per i delitti , benchè *

saisi apposti a lui , sì per 1% condizione sua : «

Ma pure a tal pena condannaro ! Miratelo nu-

do ad una çolonna ligato ed oh il roífore del

mio Gesù. ! (//) pena , al dir del Crisoítomo ,

graviffima . (mm) Gesù la stessa bellezza , la

ftessa modestia , nudo alla prefenza d'immenso

K-* 2 t * Po-

(cc) Luc. 7. 16.

(dd) Marc. 14. 65.

(«e M*t b. 2&. 68.

(ff) Maté. 27. t.

(gg) Luc. 23. 7.

(hh) Luc. aj. 11.

(jr) Math, 27 1 8-

(k k) Math. 27. 25.

(H) Psalm. 4Î- 17.

firm) Grav-JJìma omn-um

pitnarum pudor. S. Cris.
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Popolo, e Popolo nernico! (nn) Qui a vedere

non men , che trenta coppie de'più nerboruti

« Soldati di fiera nazione, (XLIXj' destinât! alla

crudcje carneficina s (oo) Gli fi avventono so«

pra a vicenda a 1>atterlo duriffima mente con

îasci di verghe spinose-, funi annodate, staffili,

".* t catene atrociffitne . E contro la legge osser-

? vata in quei tempi , (L) circa il numero des

colpi, eccedettero tanto, fino a coptarne. seimila

seicento sessantaseijdurando talescempio un ora,

«d un quarto; {pp) aè sarebbe finito, íe un Soldato

Romano délia Corte di Pilato, sdegnando tanta

fierezza , non aveffe sguainata -la spada , e tron.

cate le fiini , che lo tenevano avvinto ., (qq)

Ed eccol caduto di colpo al.íuòlo , allagato

tfcl proprio sangue . (rr) E in . taie stato , cre-

dete , lo compaffionassero quei barbari i Ella è

cola naturale , che ogni sdegno si plachi , qua-

* lor si vede il nçmico umiliato . (LI) (isj E

maggiormente , le ancor fornito di b^llezza .

Or non vi è stato Uomo al Mondo tanto umi

liato, e afflitto, quantp Cristo , nello stato ,

in

(nn) In Regia Civitate ,

in die solemni , in rot mil-

iium prtesentta % in adver-

suriorum conspeBu, nu'dari,'

liguri , <& cetera , quie sub-

sequntur {ujferre .

(.pp) S" Mar. M<*gd, de

Paz, l, Revtl.

(pp) S, Cat. de Rie. de

Triumph. Chr. e. 14-

(qq) S. Brig. I. Revel.

t' iof í - .

(rr) Sr Aug. Serm. de

Iss) Artflot, in Reth.
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in cot lo confideridmo^ e si belío, che man

dato dal Re Alagaro un Pittore perritrarne il

fembiante , abbagliato alla vifta di lui , non

pofè fórmame una linea . E tutto ció , non

rifcuote , non folamsnte , compjflione da

«juegl' inumani ; ma in terra proitefo alLgato

di fangue, ieguono a batterlo dnriffimamente ,'

e со' piè facrilegi -, Faggitano , lo balfano, e

Sggirano quál palla da giuoco, come ne vati

cino piangendo un Profeta . («) E cosi dive-

nuto qual grappolo d' uva vinderniato , e pefto

da* Giudei : (uu) qual flore efpofto al calpeftio

delle fiere (xx) E qual mifero verme pefto

dall'Uomo: (yy) Alzato intanto a viva forza,

gli gittano iopra una porpora di ludibrio , gli

lituano fragil canna qual fcettro nelle maní ,

« formando una corona di fpinofi virgulti ,

gliel' afíeíiano ful capo . {xjCi Fecefi Re da

fenno , líalo di difprezzoy cosí, ridendo , gri-

davano i feicento Soldati della Coorte . Set-

tantadue fpine £?rmavana la corona , corrifpon-

denti alie fettantadue nazioni del Mondo : (aaa)

Spine , o a meglio dir , Ranni , (LII) de'qr.ali

^bbond a Gerufalemme ne' fyoi contorni ■ fperi-

mentate si fode , e pungenti, fino a penetrar

Й 3 '. le

Г ■ *

I——I—rt———■ i m II——

(tt) If. гг. i8.

(nu) Cant, f xj,

(xx) Cant. г. i.

(УУ) PfJ. 21. 7;

(zz) Mafh. 27. 28. 2?.

(aaa) S, Vine, de Paff.

Donnai m



]e sole delle scarpe, (bbb) E benché tanto fie«

ro supplizio, non si praticava da que' Popoli,

tiè dal Preside pensato venne , nè ordinato • (ccc)

pure praticoifi con Cristo /Or ecco quella fac

cia, che .ricrea il Paradiso, quel capo divino,

quelle mani, che han fabbricato l'aurora, ed

il sole trattate con tanto disprezzo, e derisio

ne ! L' istessa sapienza , Gesù , tratrato da Re

slolidUiffimo ! Deh pregatelo , flagellato per

voi, cassar voglia i. falli vostri* e cosi scan-

zar postiate i flagelli eterni di sua giusti

zia . (ddd) Pregatelo , punto di acute spine ,

, voglia con queste , pungere il cuor vostro t a*

prirlo , a far, che v'entri la tenerezza, che

compassioni pena tanto acerba , con mortificar

nel vostro capo tutti quei pensieri , che si op.

pongono a' dettami' di sua santa legge. Prega

telo disprezzato , a darvi forza , a farvi di

sprezzare il Mondo , e soffrir con pazienza i

disprezzi suoi , a fine di compiacerli , e corri»»

spoadefl' io amore» - |. \;'

P U N T O III.

SEguitiamo il funesto racconto , contem

plando il dolore di Cristo nel fine di sua

Passione giunto all' eccesso . Ben conosciuta dal

. » Pre*

(bbb) Do&or Ifiatic.-Li- tulantia , Pilato non jubsn-

tan, te. Cors, a Làp.

(ccc) Cbristus Je/ut fpi- \ (ddd) Judith. 7. io.

nis ctronatut ex miittum st.



 

"Présidente >Pì!afo i* imprudentissima eondotta

teouta , in condannar Cristo alla orribi!e fru-

sta , cônofcendolo pur troppo per Uomo giu-

stislìmo .• (eee) Non avrebbe voluîo commett-e-

re il secondo maggior peccato , {fff) in cotí-

dannarío alla morte ; quanto più , che avvisa-

to daila moglie • avendo qussta soíferto in quel

giorno íbgno funesto (Llí f) aftenente alla inno- *

cenza di Cristo , (ggg) Lo mostra perciò al Popo

lo , (bhh) acciò in quello stato vedendolo , a

pietà fi muova : Ma il Popolo più grida , e

cerca la morte di Cristo . (Mi) Ed aile grida ,

tratto da debolezza il Préside , (LfV) e dauma- *

na politica , forma l'empio decreto del sacri-

lego Deicidio . (kkk) E con lavarsi le manì al

colpetto del Popolo , prétende dilcaricar sua

coscienza . (///) E se fìnor fratello mio , am« '

miraste crudeltà , çccedendosi ogni limite di

giustizia • ammirate or fìeretza , prendendo

questa la misura délie sue furie dalle bejve ,

anelando quai bruto féroce allo spargimenîo

dell' altrui sangue per solo bestiale appeti-

to . (mmm) C«i quegP inumani quai truppa di

vincitori , ché* íutta si rallegra, quando si trai

ta dividersi le spoglie di un* csercito abbattu*'

K 4 • tas

(eee) Luc. 2$. 14.

(ffí) Jo. ip. 12.

(ggg) Math. 27. 19.

(hhb) Jo. 19. 6.

(iii) Lue. 25. 20.

.(Vfclc) /» 15». 16.

(111 ) Math. 27. 24.

(mmm) S. Th. 2. 2. <JH,

Hjt ar. I.

t



: (*»») e paurosì , che il Préside non

parere , procuranq sollecitame l' esecuzione -

Écco si fa trovar preparata nel Palazzo del

* Giudice pesantiísima Croce , (LV.) da portar>

ia, (ooo) per mille trecento ventuno paífi, che tán»

to correvaoo dal. Palazzo di Pilato al Calva»

r'ioi(ppp) Confro il costume Giudaico , di -non

far portare al medefimo delinquente il Patibo»

lo , fuorchè a qualche scelleratiffimo , rco di

gravissimo delitro *{qqq) SofFre pcc yia i mag*

giori maltrattamenti , fino a get.targlisi sopra ,

e saisi, e legni , e loto .... {rrr) Cade piìi

* volte , e sollevato a foria di pugni , di caki r

tirato con dispetto; sviene finalmente : e qu»î

barbari , per timoré non morisse , volendo so«

disfatta l'empia brama di vederlo morire in

* Croce, forzano un tal Simone Cireneo,(w) (LVI.)

acciò fia di ajuto a portar la Croce, do ve«

re fratello mio , che anche voi accorrete ad

allegerir quel peso a Gesù , V ajutate a por

tar la Croce • ma non per forza come questi,

ma di buona voglia; qirella Croce, che vuole

Iddio, non quella, che Voleté vçji » E intanto

confiderate il vostro Gesù, giuayiier malvivo al

Calvario , strapparglifi con violenza la vesto

con estremo suo cruciamento , perché attaccata

alla

fhnn) 1s. p.' f.

(ooo) Jo. iç. 17.

(ppp) Adricom.in Theatr.

ter. S.

(qqq) Pluturc. de fer»

num •vìndï&a ..

(rrr) S. Anse/m.

(sís) Matí, 27. ja... . ,
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alla carne per lé aperte ferite j e sulla croce in

terra distesa (LVII) inchioefarsì co' mani e piedi *

con quattro crudeli chiodi 'LVIII)a quel duro *

legno k Consideratelo pendente in Croce , a

soffrirtí la piìi acerba morte -(LI X.) più acerba, *

per lo strumento eh' è la Croce, in cui muorej

più acerba , per, la condizione della persona

che muore: E ciò nel giorno più solenne del«

J' anno, sù di un alto monte , detto delle Cai-

varie j (ut) in mezzo a due scellerati Uomi

ni , (LX) (uuu) quasi il primo ira loro ì Ed »

in tale stato , poco men che affogato in un

mar di dolori , nè ancor satolla la barbarie

di quegl'inumani , lo dileggiano qual maledet

to , (**•*) fino a renderlo satollo d' obbro

bri . (yyy) Quel ch'è più abbandonato fin da

suoi più cari, s;^) L'i stesso Padre mostra di

abbandonarlo <. (aaaa) Cerca un sorso di acqua,

e vien burlato , porgendosegli una spugna ba

gnata in disgustoso liquore , (bééb) ed inzup-

Sata del proprio sangue , come fin' oggi in S*

io.i. Laterano fi osserva * Ë non avendo più

sangue , pur li squarcia con ferro crudele il

fianco . (LXI) E così fra immènse pene spira *

l'anima santissima, (ecce) dopo tre ore in cir

ca di to'rmeotosissima agonia , nelí ora di no

na,

m

(ttt) Matb. 27. 3?.

(uuu) Marc. 1 5. 26.

(XXX/ Deus. 21. aj.

(2Z7) Matb. 26. %6.

(asaa) Psai. 21. 1.

(bbb,b Marc. I j. jd.

(«CC^ lo. ip. 34,(yyy) Ti*t* i> ?<"

/
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na , (diâ£) «ei giorno fteflo , che Adamo

peccó » ' - ■•» ' a •• «* * *•

* '< Oflervate i titan to ofcarato il foie • (eeee) fcuo»

teríi con' órribil tremuoto la terra* fquarciarfi

in due parti il velo del Tempio , Г iftefle

* piètre Среггягп. (ffff) (LXII) Ecco le infenfa-

te cofe compiangono la morte del voftro aman»

tiffimo , ed¡ appaffionatifiimo Signore ! E voi

иоп vi ftrtíggerete irt pianto ancora? Ah si pian-

gete,-e piangendo riftetfete all' amore infinito,

* éb< vi ha moftrato il Signore : In hoc appa

rût Charitas Dei in nobis . (gggg) Piangete ,

«d oh il Giel volefle , e per dolore piangen

do, veiîiiFe in voi merto quelle vita , che fu

finor caula d' una morte si dolorofa di un

Dio ! E non trovandov' in ñato d' effer fatto

E(.fmp;odegno di tanto favore , riformateralmeno . VU

in fine, vete inrramorato di Gesîi C. con bere al tor

rente délia via fecolui Г acque amare de' pati-

menti • {bbbh) crucifiggendo la carne со' íuoi

defiderj corrotti : (mV) e ciô. farà il legno, chj

Г amate • giacchè è obbligo d'un' amante en

trare a parte nelle pene dell' amato . (kkkk.)

Che il feguir Г amaro folo all' odöre de' fuoi

profumi , egli è amor fofpetto , e di neflun

, ■ »tri-

(dddd) "Math. 27. jo.

(eeee, Lue 2$. 45.

(ffft) Math. 27. 51.

tSSSS) »• 4- 9>

f

, (h'rthh) Pfal. To$f. 9.

(i'iii) Calât . J. 24.

(kkkk) Gmtbttt. Ab.fen

in dm-

■



merito. (////) Fu distìnto Si Giovanni col no

me di Diletto, (mtnmm) perchè nella fuga de

gli altri Apostoli , solo rimase a piè della

Croce . A piè della Croce , lascio ancor voi

fratello mio : Lavate col sangue del Crocifisso

1* anima vostra . Abbracciatevi a quel legno

benedetto , scala sicura per lai ire in Cielo, a

rendervi compagno di Gesù C. nelle consola

zioni eterne, come quegli, che lo suste nella

Paísione . {nnnn} . V

Si considera la falsità delT amor Platonico,

P U N T O Í

17. T 3 Amor divine tutto puro , e tutta

I a santo ; e 1' amor mondano tutto car

nale , e tutto cattivo , ben sapete , fon quei

due amori , intenti ; il primo ad edificare la

.Città di Dio , la celeste Gerusalemme ; il se

condo ad edificare la Città del demonio , la

Babilonia infernale . (a) Tra questi- due amori,

l' uno tutto all' altro contrario , vuol Platone

co' suoi seguaci , esservene un' altro pur mode

sto creduto, ed innocente, figlio della mollez

za , tra i confini dell' onore , e pulitezza sì

contiene, da' cuoi i anche onesti fomentato so.

ven- 

(BB) Cane. i. j. . (a) S Aug.l. i^.de Civ.

(mmmm) Joi 21. 7. I Dei c. ult.

(nnnnj 2, Cor. 1. 7. '
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vente í Amos platònico, chiamato. Or io

che in scrivere queste verità, ho avuto la mi

ra ài vostro disinganno circa le maffime del

falso Mondo, ho stimato , non tralalciare por

vi sotto gli occhi una massima quanto falsa ,

tanto nocevole : Un errore , quanto difficile

a ravvisarsi ^ tanto facile ad inciamparvi . Il

ravviserete pure, dal fine di chi fomenta det

to amore j dagli effetti ne seguono.. :

Oh quanti ne fa vivere ingannati questo a-

more! O quanti ne precipita all'inferno! Piìi

questi quasi, che l'amor tutto brutale , c cat

tivo/Giacché estendo la prima disposizione ad

una sincera conversione a Dio, la cognizione

del male* che il peccatore: sentiat modum cri-

minti, (b) Detto amore, perchè vestito di ci

viltà, e modestia • ecco mancare a quest'anima

detta prima sì necessaria disposizione, dandosi

follemente a credere giusto , e lecito, ciocché

in fatti è malvagio, e illecitissimo: e di tai

ingannati n' è pieno il Mondo : Sunt impii t

qui ita steuri sunt , quasi jujlorum faBa babtant,

Jed & hoc vanijstmum fudito . (c) Osservate

prima il fine di questi Platonici amanti. Dal

fine, insegna la Teologia, desume 1" azione, l*

esser -d' innocente, o dì maliziosa . E Cristo

dice: se l'occhio di tua intenzione sarà sem«

plice , tutto il corpo dell' azione tua sarà luci-

. , do

sb) s. Augustin. | (c) Eecl. 8. I*



do, e santo j se poi 1* occhio di tua intenaio-

ne sarà malvagio, tutto il corpo di tua azicw

ne sarà oscuro, e perverso, (d) Ed il fine apn

punto non vedefi retto in questi spasimanti

Platonici . Entrate in quella conversazione J

ivi spira modestia , ed onoratezza j ne i di

scorsi gravità, nelle azioni decoro. Domanda*

teli però , qual fine cosà li trae ? E troverete,

se vorran dirv' il vero , non tutti tratti coiài

da un modesto di vertimento , e civil ricreazio^

ste , ma tratti alcuni dall' amor di quel' tale

Oggetto . Molti .andavano al passeggio nel de

lizioso giardino di Gioacchino , ma non tutti

a fine di respirar quell'aria, e goder l'ameni

tà del sito - ma, due tra quei, tratti dall'amor

di Susanna moglie di Gioacchino : Vatnetati

amore ejus . (e) In tutti l'azione era la steisa ,

«va. : il -fine diverso . Domandato piì» a quel

Damerino , cosa è quello studia, in comparir

d'avanti a colei vagamente ornato, leggiadro

nel viso ? cosa fon quelle occhiate languide ,

quei di scorsi teneri , quel desiderio, e quello

studio in piacerli in ogni parola , o gesto ?

Non volendo mentire, confessarawi impura 1*

intenzione, malvagia l'azione; intratus a*

mere ejus : Non tutto il male , è male , quan

do tale appare agli occhi del Mondo , giudi-

calore dell' esterno ; ma basta.-,: che: sia. male

»gU

(d) Matb. *, za. t{. (J (e). Dot» ij,^t , ,
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agli occhi di Dio, scrurátor de' cuori, (f) Ma

credete fratello mio , se un di quest' ingannati

Io suste, ciò non ostante, ( del Mondo stesso

cieco a scorger 1' interno ) non esservi pure ,

chi con occhio sottile , non Sì accorge di quel*

la parzialità di tratto verso quella persona di

vostro genio" , e di quello amor tenero , • eh*

verso quella nodrite ? Ah piaceste al Cielo , e

a' giorni nostri , non fusse divenuto il Mondo

9i maligno , tutto studio ad osservar Je -altrui

piìr minute azioni , ed a' sindicarle , anche lo

siano tutto indifferenti , C pur sante! Quindi

è , che nella frequenza di quella visita , nella

parzialità di quel tratto , chi ne prende am

mirazione, e chi scandalo ; e quando anche ciò

llon .siegua, si crede almeno lecito, ciocché ver

de farsi da voi , e vede passafo in costume :

E di tanto male , non ne sareste voi la cagio>

*e ?TE^Te a noi si comanda , ài guardarci dà

ogni azione anche intrinsecamente non male ,

.ma tale appare agli occhi degl'ignoranti.: (g)

Quanto più dalle azioni procedenti da inten

sione non pura ; da sine non retto ? E suppo

niamo ancora pura l'intenzione, nò ammira-

uione il '.vostro far partorisse ■ chi aflìcura voi,

che colui, o colei , che vi corri spoii'de in amore

abbia retto il fine, inetta l'intenzione? Ah ,

non ci lasciamo ingannare dal diavolo. Sappia-

i te

■ '■ -q»

(s) ti Regs t&jyj:} \[ (g) i. Tirs. 5. zi.



te fratello tnîo» ravvisare un «Trot* st nocevo-

le, gpaçdatevi dall' incorrervi . Retta fia l'ift*

tenziont -ivsostra ; egualç col prossitao il vostn»

«more; tanto, vuole Iddio . ubiíikír»».. •* .

:)i :lttciV N T. O IL . la-.!
c

: Meglio jdiscpprire la falsità del jP^atonico

aroorí, Cioníìdìeraícne gli eflFetti.,,Ed ahi.

quanto qoesto ; ingannevoíe amoré accresçc il

numéro dp' presciti ! E qui vogliamo distingué

es U, Mènd.o çnsttano; tre claífi j . La prU

rtift.di quei-,1 chç <viv»no nelT impegnb «íficacei

<Ji salvarsi y d^tí),aH' eiercizio dell oraxione » ad,

una séria iftostifìcaiione de1 sensi , k>ntani dáì

qyalu-nqúe siaíì occaíìone , si astcngono daqua»

lyBqye colpa autotr Jeggie/a , con volnntà 'deli-

berata > con tendere .gisorna] mente- alla perfezìo»-

ne délia cari tà eristiana. Un altra » di quei ,

che vivono tgtt'intenti a pigliarfi bei tempoíj

flediti. g piaceri pi íi illecili , dispregiatori del*

le Jeggi pi ù saníe , scordati dell' anima . Tra

questp^, «n alfpa nel mezzo n' osserviamo , ed

è di quei , che vivonov contenti délia semplicc

«0èfVanza de' precetti , dell' astinenza de' gravi

peccati* amanti délia mollezza, de'spaffi- cre-

dendo così , facile 11- eònseguimento dcïfa -Siu-

te . Se dunque parliamo de' prirni ^ qjiesti son

naolto pocfei , ed appena si salveranno"; (b) $

.t- - - «~, i pi».

(h) i. Ptir. 4. 18.



piacesse al Cielo, e pur tutti , senza'

ad alqun di essi il dono della perseveranza,, coi

me fin de* perfetti , di più ili uno tfetyiimgeW

po l'ecclesiastiche istorie. Se parliam de' focena

fcst.

parliam

di di gran numero ■ e per questi è mani

c sicura quasi per tutti la perdissions* essendo

di pochissimi la sincera , e stabile conversione

in vita* -e se alcun si trova, cW scatiai l'In-

serno in morte , appena 'si conterà per egrti

centomila . (i) Tutti gli altri finalmente , coni*

tenti dello stato di mez*zò', in ultimo da- nei

accennato j e di questi', pochi sono, enfe-i-vivei»-»

no fuor d* inganno £ e-meno , che perseifenaa

no, {k) e si lai vono «ella semplicità decloro'

stato: £ piti vivono ingannati, chi negli ob»

blighi del proprio stato , e chi credendo vivép

re con amore a Dio r vive «Ile creature i d&t

è quanto riguarda al nostro intento , Il c'udrò

limano, non può star senza amare, essendo 1*

a/aore , suo esercizio , e sua vita : (/) (LXflf)

L'amore è una fiamma , di natura incapace

star fissa , e vuol sempre avanzarsi . Tahfatfà

d'Uomini contenti del primo grado di carità/,

cui piace il conversare , la - mollezza ., la corri*

spon*

 

fi) Job.zì. |o. PsJ. 6- %.

Cai- 6. '8. V>* de eentum

millibus quorum mala vita

fuit , meretitr in morte adeo

indulgentiam unsi . S. Je-

fou, rei. ab Eus. Ep. ad

Dumas.

(k ; S. Jeroti, l. »• /»-

vinian.

(1; Vita çordii amor J«

Ani- HI»' ì- 4* Tri*, '
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spondênza , si puoi credere , creschì la fiamma

amorosa verso Dio? si puoi credere, si avanzi

J' amore verso di un oggetto, che non si vede,

alia presenza d'oggetti visibili , che allettano ,

ed han fatto prevaricare i S^nti ? Non solo la

ragione , la fperienza ancor negli effetti inse

gna il contrario. Osservate intanto quelle due

Persone di sangue caldo, e sembiante gentile,

che si visitano scambievolmente, e fi trattano*

gli occhi invitano il cuore ad amare • ecco ne

leguono le corrispondenze vicendevoli , prima

de' guardi fissi , indi delle parole affettuose ,

indi de' doni . L' onestà li trattiene da eipres-

^iìoni , ed azioni indecenti al decoro, ma quel-

.le occhiate, e paroline ttnere , rinforzate dalla

simpatia degli affetti , non possono non cagio

nar nella mente quelle impressioni, che parto

riscono la dilettazione, donde per ordinario ne

segue il consenso . Domandate a questi , e vor-

ran dirv* il vero « non potranno non confessare

quei stimoli della coscienza , che sentono trat

to tratto, e li predicano impuro quell'amore,

ch'essi dicono, e vorrebbero di pura amicizia*

ond' è , che il riflesso mai vogliono applicarvi-

e con tal volontaria cecità corrono a gran

pasti alla perdizione . Ed oh* lor miseria .' e

doppia mileria! giacché, senza neppur sfamar

si di quei diletti , ma con assaggiarne * poche

stille, e pel solo odore di un cieco desiderio ,

fi condannano , secondo la presente giustizia ,

all' inferno ! Peggio che 1' infelice Gionata ,

condannato a morire per solo , aver gustato pò-

. L che



che stille dì mele . (m) Passate oltre a domati»

dare a tai Platonici amanti, che credon lecito

il loro amore , da che li pare in queir atto

non morire alla grazia :. domandateli -y qual' ef

fetto non produce in essi la memoria viva di

quella che si corteggia ? delle lue fattezze ,

delle lue maniere, di quelle occhiate, di quel

le paroline ? Donde procede quel desiderio ar

dente starli sempre d' appresso j quel pensiero

fisso a colei, le si veglia, o riposa; quel sem

brarli anni quei giorni , e giorni quell1 ore

che sen sta lontano ? Donde quelle inquietezze

d'animo» quel turbamento , quelle smanie in

occasione di separamento ? e non fon questi ,

ed altri , che per qnestà si taciono, tutti effet

ti di quelle impressioni , e fantasie partorite ,

e fomentate volontariamente colla libertà del

trattare? Muliir ìohge , libido prope . (») Si

dan forse follemente a credere di temperamen

to freddo , ed inetto al fomento di tai im

pressioni ; ma le cadute vergognose , non tardi

Je faranno apprendere , essere impossibile, star

vicino al fuoco, e non bruciare . E finalmen

te donde avviene quel raffreddarsi della fiam

ma Platonica , quel mancar di quell' affetto

colf avanzar degli anni in colei che si corteg

gia , e nobilmente si adora , fino ad averi' a

a no-

(m) i Keg. 14. 4j. I Ps. 5. hom. ai.

(n) D. August. enurr. in j

;



a noja , e concepirne confusione ? Segno aper

tissimo, che no' il bel dell'animo, ma sol quel

la vernice , onde avea negli anni verdi colori-

io il volto , allumava il cuore , e viva man

teneva la 6amma - Allora accorgendosi , falso

esser quell' idolo , che fi adorava . (o) Or ditemi

fratello mio • vi parrà innocente un amore ,

procedente da intensione poco retta , e che

partorisce consequenti sì cattivi ? Rifletteteci

seriamente , e poi rispondetemi ,

< ? u n t q m.

FAlso è, dunque, darsi, come asserì Plato*

ne, oltre la terrena, una Venere celeste,

che sol pure fiamme alluma nei cuori . (p)

Ella è tutta terrena , e fiamme tutt' impure

ne' cuori accende de' suoi seguaci . S' intromet

te questa scaltra donna con libertà , ancor nel

le più onorate conversazioni. Ruba co' ingan

no i cuori ancor più onesti; con tergerli con

artifizio il labbro dalla impurezza , li lusinga ,

non esser nel suo amore alcun male : Tergent

M suum , tfktt , «o» sum operata tnalum . (q)

Ma non sol comparisce questa rea donna col

manto dell' onoratezza , ma colla veste ancor

delia santità , co' intromettersi con diabolico

h a in-

(o) Dan. 14. 26. I Plato».

(p) Apélei in tipalog. \ (q) Prov. jo. 20,
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inganno , e libertà maggiore ne' luoghi ptìi

Santi : dove il Ciel volesse, e non le sortisse

propizio il disegno : Sotto mille speciosi tiro-

"ji , che sembrano figli della carità, (r) ingan

nar tante anime a Dio dicate , condurle con

più sicurezza all'eterno precipizio. Par di a-

Vanzarci soverchio : Ma- fosse falso , quanto

osiamo dire. Il riflesso della santità dello stato

di tanti , c dentro e fuòri del secolo , colle

strette obbligazioni , che V accompagnano . V

gravi danni , che partorir suole in essi la tie

pidezza . La difficoltà dell' emenda , singolar

mente nel sesso debole, ed ignorante , per cau

se d' alcuni cani muti , (s) destinati per lo sta-

•to,e per l'officio a latrare, e manchevoli non

solo , ma approvatori col silenzio , e co' fatti

di quanto approvar non si deve- è ciò, che ci

fa tremare : E ci dan per vero quanto affer

miamo, quelle genialità , parzialità , compli

menti superflui , e quando tutto allo stato

confrarj , trattenimenti vani , e quando per Io

stato tatto illeciti • e più in certi luoghi-, in

certe occasioni . . . , Più non ci avanziamo ,

puoie intender chi vuole .• ( Con tacerne gli

effetti di ammirEzioni , di scandali, d' inquie

tezze . ) E non è ciò forse , quel fornicar fot-

t ' , til-

(r) Spirituale* primo eia. ', cipites deììtrBaviP. SÌBas.

titztis ifuadam specie illt- fer. de abdiC, rer,

Bos poster in yoraginem prie- ' ($) lf 56. io.
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tilmente sotto pretesto di gentilezza , sì bene,

inteso da' Santi? (t) condannato perciò, come

un' amor tutto malizioso , ed impuro . Ab,

guanto spaventar ci deve quella via ravvisata

dallo Spirito Santo , via più di ogni altra fu

nesta , perchè meno conosciuta, e più sicura

Sembra ella giusta , e conducente al Cie'o , e

volentieri fi cammina da tanti , ma infine si

accorgerànno di aver fallito. {») Ben' è vero ,

che questa via ingannevole in varie guise si

batte dagli Uomini, e varie fon le cause, on

de ingrossati di vista , non ben distinguono il

vero dal falso • più ciecamente però si 'bat

te da Platonici amanti , occiecati dalla innata

inclinazione ad amare , lusingati dalla vaga

spoglia, onde coverto l'amore di onoratezza ,

e civiltà, e più quando vestito di divozione,

e santità. Ed, ahi anime, tre , e quattro voi Esempi

te misere ! Si condannano ad un ir.ferno per'" ne

un diletto tutto ideale , spogliato ancor, della

speranza di goderlo a pieno / e credono di

edificar su l'aria, e su l'arene.'

Non vi lasciate , dunque fratello mio, in

gannare dal diavolo , in qualunque stato lo

siete . Chimerico è 1' amor Platonico , in lui

non si ravvisa onestà. Con occhio purgato da

passione , guardatene 1' intenzione , osservatene

gli effetti . Non pensate , potersi dipartire il

L 3 cuo-

it) S, Cìf>r'um.t& «Vii. \ (u) Prov. 14. 12.
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cuore a Dio , ed al Mondo . Amate Dio. con

tutto il cuore , ed il proffimo per Dio . Ed

imbattendovi con perfona all' amor pieghevoler

e v' invita a corriíponden2e, fuggite; e fuggir

non potendo , úfate modeftia , gravità , ruíti-

chezza:Come Giufeppe in Egitto colla m glie

del Padrone ¡ e contentofli piutrofto foffrirne

dura perfecuzione , che corrilpondere а1Г amor

di leí . Çx) Ah quanto ciiverfamente ama il

proflimo, chi ama da vero Iddio! L* amor di

quefti , qual fuoco celefb • eguale , pacifico ,

durevole fi oflerva. (LXIV) Al contrario dél

ia cômune'che fe v' ha in efli amore al prof

fimo , quäl fuoco terreno • ineguale , inquieto,

incoftante fi fcorge , d' aliene caufe effetto ,

non dell'amor di Dio, che lo preeetta . Ecco

ilunque, le quante guife , onde le mifere ani

me vivono ingannate , e corrono íenza ancor

quafi avvederfene alia eterna perdizione . Cid

in riflettere , fate , fratello mjo , che prefo da

un falutar timore, vogliate ornar l'anima vo.

flra della verte della vera carita, e farla degna

delle nozze del celefte fpofo . (y)

. • i, .

Si

g at

(x) Gen. ¡p. i. . I (y) Math, гг. tu



. i' Si considerano gli umani ri/petti .

PUNTO T.

18. T TNo degli ostacoli , e forse il più pe«

ricoloso alla conversione di un ani»

ma, e peWeveranza in quella » egli è la timi»

dezza dell' umano rispetto . Imperciocché in

qualunque stato lo siamo, appartiene ciascun di

noi ad un Mondo , che lo circonda . I nostri

congiunti, amici, e convicini, sono quei , che

rispetto a noi formano un Mondo a parte , i

cui giudizj temiamo , e per cui bene speflo

restiamo ne' desiderj di virtU , senza punto

mandari' in effetto . Or io , come vi suppon

go-, fratello mio , disingannato circa le massi

me degli empj per le considerate verità • ed

ed o convcrtito , o desideroso di farlo . Ad al

lontanar da voi tale ostacolo , vi proporrò a

considerare, quanto vano, stolto, e dannoso il

timore del Mondo , e così ravvisandolo , sprez

zar lo vogliate , e seriamente vogliate attende

re a salvarvi 1' anima •

Considerate dunque, vano l'anzidetto timo

re: Timor vano, intendiamo qui, timore di

un male inevitabile , che non puossi sfuggire.

Di comune sentimento fon tutti i Padri , e

Maestri di spirito: Non poter' essere , di ab-

borrire il viz,io , e non venire abborrito |da

viziosi .• %4bom'mantur impii eos , atti in reBa

L 4 sunt
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junt via . (a) E ciò per la masti ma cagione

della varietà delle volontà , c costumi loro , (à)

f E peggio che i stolti Cameli; (LXV) mirano

i malvagi in/voi lor brutta figura, e quasi

credono, maltrattandovi, cassarla. E volendo

io accordarvi quel tenore di vita , che più, vi

piace , quello , che sembravi più atto a sfug-

gir le dicerie degli Uomini , non avendo il

coraggio di romperl' affatto col Mondo : Cre

dete, pare , non trovar chi taccia il vostro fa

re? Non censuri le più accorte , e misurate

vostre azioni ? E non vi attribuiscili delle de

bolezze troppo a voi di spiacevoli ? E chi non

sa , qual pazienza esercitar si deve nella vita

sociale per tanta varietà di opinioni ? E ciò

per la diversità de' temperamenti , o siano pro

venienti dal sangue, o paííìoni \ che ciascuno

trae dalla nascita : (c) O procedenti da' corpi

celesti* onde si formano diverse qualità j e non

sempre rette impressioni accagionano le stel

le : (d) O provenienti dal clima , e qualità

del terreno, ove questi, o quegli nacque* on-

 

(a) Prov. 29. 27.

{bi Maxima causa discor-

diitrum , est diversità* vo-

luiiatum , quia fieri aut

cmnino non petsfl , aut v-x

potisi , ut eam rem in alio

quifíjwm diligat , a qua

ipft d'Jsentit ; itaque non

fine causa vos oderunt , iti

quibus omnia filli temuta ,

atque ixrimica effe con(pi.

ciunt . Salvian. Iib. 18.

(c) Pbdoj. Mor. c. 4-

(d) S. Aug. /. j.o'fG/w.

Dei c. 9.

1
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de li varia la constituïione del corpo, varian

dosi ancor talora le tendenze dell' animo . (e)

Quai irn pressioni , e quai tendenze , sebbene

cambiar, si possono co' gli àbiti buoni j nulla*

dimeno si portano per ordinario fino al sepol

cro . Accomodar però ci dobbiamo al tacitur

no , ed al loquace • ol pietoso , ed al severo •

al pacifico, ed al rissoso • al caritatevole, ed

all'invidioso : Nè fi può fare a meno di ac

comodarci, a sì varie inclinazioni; converreb

be altrimenti , o lasciar di vivere , o condur

re in mille inquietezze la vita . Si tratti da

voi qualunque affare del Mondo , non potrete,

non trovare e chi vi loda , e chi vi censura ,

non aver degli applausi insiem' e de' scherni *

le pafiioni essendo d'ordinario le regole degli

umani giudizj , e no' in tutti gli Uomini le

medesime . Inevitabili dunque sono tra mon

dani steffi le censure , e i contrasti ; e se un

tanto inconveniente non trattiene essi da' lor

temporali negozj ; vi parrà saviezza farvi a

trattener voi dall' affare di vostra eterna salu

te, per l'inconveniente medesimo , inevitabile,

anche non attendendo a salvarvi ?

Fatevi coraggio dunque : Non pensate d'es

ser solo , o veder cosa nuova . Fin da che nac

que il Mondo , coli' odio nacque alla virtù ,

Caino , ed Abele , fratelli d' uno stesso sangue,

pri-

 

(t) Platon, secut, a Ter- [ tini. I, i, t. Marcio* in injl.
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primi figliuoli del nostro cornuti Pad-e Affa

mo : Si amavano essi da principio, ma scorti

appena varj ne' costumi , l'uno. discaro a Dio,

1' altro caro • al secondo toccò la peggio , pa

gando coli' odio , e colla vita il fio della iua

innocenza . (fi Tanto seguitò a sperimentarsi

appretto -in un Giuseppe in catene; (g) in un

Geremia in una cisterna; (b) in un Daniele fra

Leoni j (»') in una Susanna condannata alle pie

tre; (k) e in tutti gli altri , che per la rettitudi

ne, e diversità de' costumi loro dispiacevano al

Mondo : E la sorte stessa è per toccare a voi,

dichiarandovi di Dio. Puoi' essere, è vero, che

in progresso di tempo godiate la pace ; ma

nel principio non v'ha rimedio , convien , che

soffriate il Mondo nemico. Qui pie volunt vi

vere in Cbrìsto Jesu , persecutionem patitntur. (I)

Dove si notano le parole : volunt vivere , e

non vìvunt . Ma comunque debba essere di voi,

ditemi . E' dovere di compiacere il Mondo nel

le vostre azioni , o pure Iddio? Egli è incom

patibile l'approvazione del Mondo con. quella

del Cielo: Si hcminibus pìacerem , servus Cbr'f

sti non ejsem . (m) Soffri r> vi tocca l'odio del

Mondo , se non volete essere del Mondo: Quia

dt

 

(fj Cen. 4 8. '

(fi) Cen. 39. 20 40. J.

(h) Jet. ?8. 6.

(i) Dm. 6. 7. 14. 3p.

(k) Da». ]J. 4'-

(I) z. Tim. j. 12.

(in) Gal. 1. 10.



de Mundo non estis propterea odit vos

ManJus . (») l

PUNTO ir.

PAffare or a considerare , quanto stolto fia

quel timore di un peccatore , che tocco

da un sincero desiderio di darsi a Dio , non

ha coraggio di farlo per timore del Mondo ,

de' suoi puerili discorsi , e vane censure. Dite

mi caro il mio fratello: Chi è questo Mondo,

che tanto da voi forse si teme? Un composto

d'Uomini sciocchi, e sfacendati : Un compo

sto d' Uomi ni senza onore , e senza grazia .

Quid ergo fluitiUS' , bomìne verba metuente ?

Quanta enim dementia est vereri , ne infameris

ab infamibus ? (o) Se gente infame favella di

voi con disonore della pietà , che importa ?

Non manca chi confessa la verità , onora la

virtù . Il Mondo, o fìan quelli, che si rego

lano a tenore delle massime dettate dal demo

nio , e dalle passioni , eglino fon gente senza

senno , e di fantasia stravolta : Uomini di nes

sun conto. Dal Mondo è censurato il Battista,

perchè pratica severo digiuno ; e trattato da

indemoniato . (p) Dal Mondo è censurato il

Redentore , perchè mangia , e beve ; trattato

da

(n)/o: ij. ip. I (p) Matb, il. 18.

(o) Çhkìdam Gentil, , j
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da -hiottoncs, e beone , amico de' peccarorí . (q)

Sttlto è il Mondo, e piii stolto chi oe teme.

A disingannare i seiocchi Gentili , il Pro-

feta Barucco , timorofi de' lor f<dfi Numi in

■ria minaccevole • li piacque afíbmigliarli a

quell' aile ruvide avvolte di lìxacci , che ergo-

no talvolta gli agricojtori , a fine di spaventar

gii uccelli , e a lcntaflaili da'seminati . Sicut

m cucumerarìo formìdo . {f) E tali íì possono

dire gli trmani rispetfi j vane paure, e ride»

voii larve. Ma voi per rali Bon i'avrete : Di-

spiacendovi di far comparsa d' Uomo singola-

re : Si non facto quod cateri , JìnçuUritate no*

tabor . (s) Temendo , che la vostra condotta

venghi stimata dal Mondo stolta k e diíonora»

ta : (t) Ma non vi avvedefe , che così tratran-

dovi il Mondo , vi dichiara pcr lo piìi laggio

di tutti i savj luoi , imitatore de' Santi , che

lontani dalla moltitudine , in tutti i secoli fu-

rono Uomini singolari . Altro che disanimar»

vi , vi servano anzi tai motti ad animarvi

vieppiìi , e a farvi persévérante . Deh dimo-

stratevi saggio in disprezz^re un Mondo . sì

stolto; pcrluaso , ester le sue paure vane , co

rne saette scagliate da mano d' imbelle fanciui-

lo , aile cjuali neppure si fa riparq . Sagitt*

' . - .-. par'

(q) Math i r. i<?. • correp.

(rj Barucb 6. 6p. (tj Sap, 5. 4.

{.) Quidam a S. Bern. '



parvulorum . (и) Giacchè forza non ha , di to-

gliervi dal'.cuore quel Dio , cui fíete ftretto in

amore : Che pure tempo verrà , e'l Mondo

fteffo , la propria ftolidezza confeffera, ояогега

la virtu. (LXVI) Udité intanto con fanta in- *

differenza Je Jor querele , come derivanti da

una ragione illufá da Dio abbandonata . Té

mete piuttofto , che i giufti , non «bbino

a fmdicar le vßftre axioni , Non eft time»'

dum , quod obmurmment impit , пес quod ob*

loquantur iniqui ' fid quid objwrgare poffint

jufti hoc timendum . ( x ) E prégate Iddio col

S. Davide , piu che vi liberi da tai contra-

di&ioni , (LXVII) piuttofto fi faccia conofce- *

re ancoii da eili, lafeino la lor cecità.(^) Ar.

roüitevi d' effervi arroffito di comparir buono

alia prefenza del Mondo. Nulla importa, che

non approva il Mondo la voftra çondotra; ba

ila che Г approva Iddio : Ed in approvarla

Dio, è. una fatuità , dice il Pontefice S. Gre

gorio , il far cato dell' altrui difapprovazione :

Eruâefcere malum Japiertttœ eft , fronum цегл

«ruâefcege jatuitatis. (^) >Ц '• .

PUN-

(ц) Pfaim. 63. p. . (z) S. Greg. bom. 1». in

(x) S. Gregor. EzscL .

(y; Pjal. 68. 12.13. 14. 1
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PUNTO III.

INcvìtabile è dunque , e leggiero , il mal di

cui temete • e spesse volte ancor tutt' idea

le * giacché molte volte la debolezza nostra ,

ed il demonio , ci fan pensare cose , che pos

sono essere, ma tali non sono* conosciute poi

col fatto per ingannevoli apprensioni della

mente , come di se confessò Davide. Pregando

* Iddio a liberamelo . (<ta) LXVIII) Ma suppo

nendo tutto vero quanto da voi si pensa y e

considerato il vostro timor vano , perchè di un

male inevitabile • e stolto , perchè di un mal

leggiero; Consideratelo finalmente, qual timor

dannoso v

O convertito lo siete ; e molto sospetta è la

vostra virtù , se al coverto per timor ne gia

ce, ab di lunga durata, giacché non puoflì fa

re, in alcune azioni non fi discuopra; O con

vertito non siete / e ditemi la ragione , che

vi trattiene da farlo? Volete non esser mole

stato, ma lasciato nella vostra quiete? O infe-

Jicisilma quiete , donde nasce una eterna in

quietezza 1 E qual quiete credete goder nel

tempo , nemico a Dio ? Qual pace nella eter

nità , tra i dannati . Negata vi è la quiete

nel!' esterno dal Mondo stello , diviso per cia

scu

na) Psal. u8. If.
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scuno in due popoli , 1' un favorevole , 1' al

tro contrario- e '1 favorevole stesso volubile ,/

ed incostante j volubilità, ed incostanza per-'

rhessa da Dio , acciò agli Uomini non ci at>

tacchiamo co' gli affetti , nè ponghiamo in es*

si fidanza, da che sono canne fragili , e canne

aggitate dal vento.. (bb) Vien'anzi in voi ac

cresciuta la inquietezza dall'interno del cuore*

aggitato qual mare in tempesta, perchè lonta

no da Dio . (ce) All'inferno or vi condanna il

rossor vostro in dichiararvi di Cristo: All'in

ferno vi precipiterà poi il rossor di Cristo in

dichiararvi suo. (dd) Ed , oh quanti ven' ha

precipitati questa dannoffima infermità ! (ee) Cara

il mio fratello, la vera pace se goder volete,

la troverete in Dio , dichiarandovi suo , ad onta

del Mondo . Siam disprezzati , dicea a' suoi

tempi 1' Apostolo , calpestati qual fango , e

considerati come un rifiuto del Mondo • (ss)

Ma noi in mezzo a queste tabulazioni, ed ob-

brobrj ci rallegriamo , perchè internamente

sentiamo le ineffabili consolazioni di quegli ,

che mai manca di consolar coloro , che per il

suo nome patiscono. Non vi arrossite di com

parir di Cristo , se volete non si arrossisca

Cri-

(bb) Math. II. 7.

(ce) ls. 5.7 20.

(dd) Luc. ç. 26.

(ee) Oh quot denusit »d

infero* infirmila* hiec ! S,

Aug.

(8) 2. Cor. 1. 5. 7. 4->
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Cristo nel giorno de' conti in dichiararvi

suo . (gg) Non temette la Maddalena le dure

riprensioni degli astanti , ad onta di mille la

scivi amanti , alla presenza di un Mondo ,

buttarsi a piedi di Cristo , dichiararsi sua :

Hoc unum cogitarti, qued fi totam faciem meam

quasi ferream non yeddiderp , salvavi ex turpi

inundatione lascìvia non poterò . (hb) Han sof

ferto i Santi un Mondo nemicò : Un Beato

Errico Susone , infamato : Un S. Giovan di

Dio, trattato da pazzo : un Agnese di tredici

anni1, fatta morire. E così tutti , tra infamie,'

e disprezzi , persecuzioni , e morti intrepidi

han confessato Dio. Ricordevoli dell' avviso di

Cristo: Noa voler temere, chi altro non può,

che nuocere al corpo ; ma piuttosto temer que-,

gli , che ha la potestà di mandare il corpo ,

e l'anima nelle fiamme sempiterne, (ti)

Rilolvetevi dunque , di seguitar Cristo , co

me i Santi , prima di voi odiato , fino a mo

rire in Croce .' Confusione contempla . (kk) Ve

Jo ricorda per animarvi : Si mundus vos odit,

scitote , qtiia me priorem vobis odio babuit . (Il)

Pensate, che il Mondo passa (mm) e presto di

luì se ne perderà la memoria •• («») Al con-

. •.. . tra-

W<MMWWaMBII I Ili Il !■ Ili ggfr»1

(kk) H*br. n.v».

(Il) Jo'. 15. 18.

(mm) j. Jo. 2. 17.

(un) PsaL 9. 7.

(8g) Matb. IO. ?2.

(hh) ser. S. Ephr. Syri

in Millier, 'ptc. lib. 3.

(ii) Matb. 10. 28.



trarìo di chi lo disprezza , seguendo con una

sanra sfacciataggine le massime del Vangelo* (co)

viverà eternamente alla memoria de' posteri . (pp)

E qual vergogna , lasciar di servire a Dio

per timore di poche lingue , che tra poco han

no a marcire / (qq) Che finalmente non fon'

altro , che trombe sonore , che vi dichiarano

Uom virtuoso, amico di Dio. (rr) Risolvete

vi, replico, e non come quell'Uomo nobile ,

il quale per andare a Cristo, sceglieva il tem

po di notte, a fin di occultare la sua fede na

scente j (ss) ma come i Santi , che , in medio

Ecclesia , nel chiaro del giorno , in faccia a-1

Mondo han lodato D;o.(/ì) Siate voi copia diEscmpi»

fai esemplari • sprezzando costantemente gli u-in fine'

mani rispetti sulla considerazione di quella fe

de , che professate , e di tanti invitti seguaci

di Gesù Cristo, dal seme de' quali siete disce

so : Fflii Sanblorum sumus , & vita») illam

expecìamus , quam Deus datarus ejì bis , qui

fidet» suam , mmquam mutant, ab ee . (uu) Co

sì vi ifiostrerste l'aggio in disprezzare un male,

che non ha rimediò • un Mondo stolto ; un

male, che vi libera da i veri , e sempiterni

mali .

M Si

(oo) Rom. I. 16.

(pp) Sap. 8. 10. 1 1.

(qq) //".' si. 7.

(rr) Eccl. 4. 26.

(ss) Jo. 5.2.

(tt) Psal. 2[. 2J.

(uu) Tab. 2. 18.



Si tonsidera quanto vaglia Maria .• E dove co»~

Jtsta la Divozione a Lei. s

P U N T O Ï.

lp. TP*Gli è fuor di dubbio, possa sarci Id-

■ é dio da Sè ogni grazia .• Più facil

mente però si ottengono queste, quando ci met

tiamo per mezzano qualche Santo : (LXIX)

Della maniera appunto, con più faciltà riceve

una grazia da un Principe colui , che per mez

zano vi mette un suo favorito , cui non può

negarsi cosa . Tra' Santi poi , v' è Maria , che

vuole, e puole farci del bene più di qualun

que altro Santo , e più di tutti unit* insie

me . I Santi perchè confirmati nella carità ,

vogliono beneficarci , e perchè amati da Dio ,

possono troppo farlo : Or come la carità di

Maria passa quella di qualunque altro Santo,

e di tutti unit' infieme • e del modo stesso

Ella è amata da Dio y ne siegue , ch'ella vo

glia , e possa farci del bene più di qualunque

altro Santo, e più di tutti unit' insieme . Da

questa meditazione ne caveremo la necessità di

esserne di voti • considerandone perciò ancora la

Divozione a Lei .

ï Non v'ha dubbio, esservi tra' Santi, e Ma

ria una differenza quasi infinita : Dei Matris .,

& Sanóiorum Dei, infinitum est di/crimen . (a)

Basta

(a) Suarex 3. p-difp. lì.



Basta considerarla , Madre di Dio: dignità, che

tocca l'infinito , (b) Avendo per Figlio, .un

Dio infinito in ogni sua perfezione . Nè lo

stesso Dio può fare, che tal dignità, diventi

maggiore ! Onde stupite le Angeliche intelli

genze , al suo ingresso sclamarono : Qua ejì isla,

qua ascendit de deserto deliciis affluens , innixa

super diletlum suuml (c) Da questa sì gran di

gnità , si rileva la sua gran santità , mentr' è

dottrina certa j Che Iddio dà tal grazia a cia

scuno , conforme all'impiego , cui vien' eiet

tò, (d) Ed eletta Ella , Madre di Dio, digni

tà , come dicemmo , quasi infinita , sì grande

pur dev'essere la sua Santità. Ella dunqu'è la

Santa tra Santi ■ (e)' Onde vien chiamata dallo

Sposo ne' Cantici : La bellissima , tra le belle

figliuole: (f) Da che molte si sono impegnate

di fare acquisto di ricchezze , che sono le vir

tù sante* ella però l'ha passate tutte: Tu su-

pergrejsa es univetfas . (g) Ella è tanto grande

la bellezza , e santità di Maria , dice S. Ber

nardo, che tutte le menti create non possono

intenderla , ma intender la puote solo quel

Dio , eh ì la formò : Ineffabili* sanBificatitnis

gratta , quantum in torpore Virgtnis valuerit ,

M 2 un

(b) D. Th. ì. p. qu. 25.

*rt. 6.

(c) Qant. 8. 5.

(d) D. Ti. j. p. qu. 27.

mr. j.

(e) S. Auguft. I. un. dt

Affumpt.

(f) C«»t. 17,

(g) ^rov. 31. 29.
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UH soli notum est , qui de ejuf natura naturami

fujcepit . (b) Da questa sua gran Santità, si ri

leva , 1' amor grande , che pio porta a Lei ;

qual sorpassa quello , che porta a1 Santi tutti

unit' insieme .• Deus plus amat Jolam Firginem,

quam reliques Saníìos cmnes . Son molte ,

dice lo Sp.oso divino , le mie dilette .• cédole-

fcentularum non est numerus * ma una è la ca

rissima , da me sopra tutte amata :Una est per'

jeBa mea . (k) Se dunque, la carità sua è s\

grande ; e se Ella è tanto da Dio amata • bi

sogna dire , che Ella più di tutti voglia , e

possa beneficarci . E se tanto vuole , e tanto

puote , qual dubbio avrem noi di sperar da

Lei ogni bene ? -

Così è fratello mio : Ella ci ama , e ci ama

assai, perchè assai ama Dio . Mandatum babe-

tnus a Deo , ut qui dìlieit Deum , diligat &

fratrem Juum . (I) Sicurissimi perciò lo siamo,

esser' Ella lollecita perii nostro bene più di quel

lo lo Ibno.'i Santi tutti . Start omnibus Sanftis

est potior ; ita omnibus SanElis est prò nobis sol'

licìtior. (m) E sorpassa la lua possanza, quella

de' Santi tutti .• Ond' è impoflibik- , si danni

quello, che Maria riguarda di buon'occhio ,

com'è impefìibile si ialvi quello j non rjguar-

■. . . dato

, (h) J. I, Str. de Concept. . (k) Cant. €. <]. 8.

51. < : ', (I) 1. Jo. 4. 21.

(i) Suarez i.p.àtjp.l.u 1 (m) S. Au^ust.
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dato di buon' occhio da L,ei '. Sicut eft impossi

bile , quod illi , a quibus Virgo Maria oculos

suce misericordia avertit salventur • ita neceffa-

tiutn est , ut ti ad qttcs converterit oculos suos

prò eis advocans justìficentur , & glori/ìcen-

tur.' («) Ed ecco la gran volontà , e possanza

di Maria in farci del bene : Procurate s' è co

sì , se desiderate salvarvi , divenirne divoto ,j

P U N T O lì.

NOn v' ha dubbio dunque , ottene* si possa

da Dio ogni grazia , e sopratutto , quel

la dell' anima , mediante il patrocinio de' Santi,

e più quel di Maria; quando però lo siam ve

ri suoi divoti: Ch' è quanto dire fratello mio:

Se la vostra Divozione non sarà della vera , il

patrocinio' di Maria , mai sarete per meritar

vi . Molti ( come singolarmente nel sesso del-

le femmine si osserva ) pretendono dirsi divoti

di Maria, ma s' ingannono assai; Non essendo

la' Divozione lor della vera.

Esaminiamo cosa è Divozione : Divozione al

tro non è , secondo S. Tomaso , che una pron

tezza, della volontà nostra circa il divino ser

vigio : Voluntas quidam prompte tradendi se

ad ea , qua a/i Dei samulatum pertinent . (0)

M 3 .• y Si

(n) S. Pttr.Dam.0p.3t. - (0) D, Tb. 2. 2. qu. 8a

e. 3. S. Ans. di Excell. \ar. Í, \«[

!
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Si rileva da ciò ; Divozione a Maria , essere

appunto, quell' impiegarsi con impegno in tut

te ciò , eh' è di suo servigio, e piacete . Or

qual cosa, dobbiam dire, essere vero servigio

a Maria, e piacer di Lei , se non principal

mente, la fuga del, peccato , l'amore al suo

Gesù? Sarebbe per verità un volere burlar Ma

ria, onorarla colla bocca, e con fatti maltrat*

tarla , con offender gravemente il benedetto Fi

glio. Sarebbe questa, fatica di labbra, meritò-'

voie più. che di premio, di confusione, e ca

stigo. Labor labiorum ipsorum operiet eoi t (a)

Sono bensì i Rolarj , i digiuni , ed altri esters

ni efercizj , cose bnone, e cose sante j qui pe«

rò non confile la vera Divozione • essendo det

te cose, o effetti della divozione vera, consi

stente , come dicemmo , netta fuga de^ peccato,

nell'amore a Gesù, o pur mezzi per giugner*

* quella , quando accompagnati lo Jbno da un

sincero desiderio di convertirli . Che se poi -4

rè effetti , nè mezzi lo-^aranno , a nulla Vo

gliono • giacché nè presuppongono la vera Di

vozione , nè la procurano í Ed Ella si protesta,

di non esser Madre degli ostinati peccatori . (^)

E qui compiangiamo i tanti , che fan consiste

re la Divozione a Maria , io un Rosario , in

un digiuno - e tose simili, e nulla , o poco

ba*
? ' " - 3t.* * tv*?' . ■*<• nm^/t, -«S,--*; 4M»- • ....

(p) sfai. 10. I tir votintium fi emendare^

iSÛ Eg* f">» quasi Ma- J S. Brig. Uè, 4. Rnt. t. i$8.
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badono poi a fuggire il peccato , ad amar Ge

sù amatiffimo Figlio di Maria ! E più com

piangiamo i tanti , che qualche ossequio a Ma

ria prestando , se Io fan servire di occasione a

più. francamente peccare ; tengonsi come sicuri

da* castighi divini, perchè ossequiosi a Mariât

O 1' ignoranza ! O l' inganno 1 Ecco fratello

mio , il gran patrocinio di Maria • ecco dove

consiste la Divozione a Lei , mediante la qua

le ottener potete un tal potentissimo patro

cinio .

PUNTO III. ^

MAria dunque, assai vuole beneficarci, ed

assai puote presso Dio ; e '1 suo pafro* ,

cinio otterremo , quando la nostra Divozione

sarà della vera . Questo è il gran punto finor

considerato, e da tanti non inteso. Poco gio

va il comparir divoti , col fermarsi negli acci

denti, senza passare alla sostanza, eh' è appun

to l'osservanza esatta de' divini Precetti . Gli

esterni esercizj , accidenti della Divozione, gra

discono allor' a Maria , quando accompagnati

lo sono da quell'odio implacabile al maledetto

peccato, tanto necessario ad un fedele, ad ot

tener la salute . E quanto dispiaccia a Maria

V esterna Divozione scompagnata dalla interna,

col satto più volte l'ha mostrato. , Esempi»

Bisogna fratello mio, amar Gesù, médian-111 finc"

te 1' astinenza da' peccati ; e questo farà il pri

mo grado della vera Divozione ■ Indi onorar

M 4 la
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Ja Santissima Madre, col Rosario , col digiti*

no, e cose simili. Così facendo, l'avrete qual

forte, e sicuro riparo. E nulla potrà l'infer

no contro di voi . Ego murus . . . ex quo fa-

Ba sur» coram eo , quasi pacem reperieni . (r)

Così troverete la vera vita eh' è Gesù Cristo,

e vi salverete eternamente. Qui me invenerit ,

Ella dice , inventes vitam . (s) Al contrario di

quei , che non sono suoi veri divoti , incon

treranno essi la morte . Qui me oderunt , dili*

gunt mortem.(t) Ed, oh beato voi , se lo sare

te così divoto di Maria : Avrete un de' segni

più chiari della vostra predestinazione: Qui ae>

quirunt grattarti Maria! , cognosceHtur a Civibus

Paradisi / & qui babuerh bunc ebarathrem »

adnotabitur in libro vitte . (a)

Si confiderà il gran dono della Perseveranza .

V. . , PUNTO I.

ab /""^Onsiderate finalmente la perseverau-

V»^< za * giacché sena' essa , non puofli

entrare in Cielo. Vale a dire caro il mio fra«

tello j a nulla vi giovò , 1' esservi commosso j

in considerando la morte: L'esservi atterrito,

in considerando V inferno : L' esservi innammo-

ratò

(r)Cant. 8. io. 1 (t) Prcv. 8. j6.

(*) Prov. 8. 35» I (u) S, Bonav. in Tfatì.
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rato del Cielo , considerandone il bello .• L*

avere abborrito il peccato, considerandone gli

effetti : Nè I* avere in somma intrapreso nuo

va Wita , alla considerazione di dette , e simili

verità , se npn perseverate fino alla morte :

Qui perseveraverit usque in jìntm , b'tc salvus

erìt . (a) La perseveranza si chiama , porta del

Cielo . (b) Chi per tal porta non procuri en

trarvi , non li resta altra vja , resta escluso l

Ed , óh quanti la sbagliono ! Chi dal créderla

soverchiamente facile: Chi soverchiamente dif

ficile .- E chi dal credere cosa fatile il rimettersi

dopo le cadute .

Considerate dunque , iti primo luogo • non esser:

cosa facile il perseverare ,come forse vi lusingate.

La perseveranza è un puro dono di Dio: (c)

È solo per mezzo di una continua preghiera

sperar si ptrote . {d) Che non sia egli cosa fa

cile il perseverare , V inségna la ragione , fon

data full' umana debolezza , confermata dalla

sperienza . Tutt' ora osserviamo / che il cornine

ciar bene , benché, sia di molti , il finir bene

riesce a pochi . (e) La sciocca credenza , che il

proseguimento nel cammino della virtù , sia si

mile al suo principio y fa sì , che raffreddata

l'ani*

•

(a) Matb. 24. ij.

(b) Janna Casti . S.Laur.

Justini

(c) Corte. Trìd. feff. 6.

 

(d) Î. Aug. t

sev.

(e) Iticipére muìtorum tfl,

perseverare autem paucorum*

S, Jera*. I. i» e, Jovirt.
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l'anima, e indebolita, non si sforza a tenersi

sempre viva nel primo calore , e così! cade

dalla grazia nel peccato. Il guadagnarci il Cie

lo , dice l'Apostolo , è appunto come il gua

dagnarci il pallio. Tutti, egli dice, corrono

al pallio, ma non tutti arrivono a prenderlo,

anzi sol' uno; li, qui in stadio currunt , omnes

qu'tdem currunt , fed unus accipit iravium . (f)

Perchè, chi nel principio, chi nel mezzo , chi

nel fine della via, allenta i passi , resta indie

tro . A prenderlo dunque , bisogna correre sen

za stancarli , fare , come ogni pasto fosse il

primo , con applicarvi quell' impegno , e la

forza del primo. La Persona, che ha incomin

ciato a viver bene, bisogna, non si dimenti

ca del prioip fervore: Faccia come ogni gior

no fosse il primo , quando fi converti , e pro

curi così di avanzarsi nel cammino della cri

stiana perfezione : Altrimenti a poco a poco

stancandosi , verrà a mancare in tutto . ïnten»

detela pure. Il Cielo è la Patria, per oui fu-

âe creato • (g) siete or qui nel Mondo , come

in via , ma via per la sconcezza sua , non po

co difficile E voi qual pellegrino per questa

incamminato per là giugnere : Ma per giù*

gnervi non dovete camminar lentamente , do

vete affrettare i passi , dovete correre , e corre

re in maniera , che vi giugniate .* Sic currite,

... Ut

.CO »• C«r. ». 24» [ - j (fi) D. Grtg. km. Mi•»



Ut comprthsnàatis >. {b) Corse Giuda ; stia nel

mezzo della via si sta"ncò , tradì il suo Maestro»

e andò perduto . Corse Eraclio Imperadore »

e particolarizzossi in difendere strenuamente

contro i Persiani la Croce ; ma non prosegui

nel corso , e morì eretico Monoteli fa . Corse

Porfirio • ma nel meglio allentò i pasti ; sfor

zato in Cesarea a bestemiar Cristo > morì da

Scellerato . Corse un Tertulliano J ma al me*

glio si stancò* Maestro di fede si ammirò nel*

l'Africa , Eretico Montanista si compianse in

Roma. Corse Osio Cordubense, e con tal san

tità di vita che fu paragonato ad Abramo - e

pur poco ci volea per terminare il corso j

e si sermò j poicchè già centenario perdè la

fede : Indotto dagli Ariani a sottoscrivere

la condanna d' Attanagio , - morì eretico *

Corse Pelagio con gran fervore ; ma al me

glio si rendette debole j commise un peccato

di pehsiero , e morì impenitente . Corse ,

e corse a pasti di gigante Origene j ma non

perseverò nel corso \ Santo fin da fanciullo j

che dormendo , scovrendogli suo Padre il pet

to , ce lo baciava per divozione .* (/) Giunto

a tal perfezione > fino a divenir Maestro di fe

de , per il suo tanto anelare al martirio , ed

animarvi altri j lapidato f incatenato prigione ,

tormentato su g{i eculei , e colle fiamme per

istruì-

| n

(h) i» Ctr. p. »4. | (î; Enstí. Ccsofitnf. L i.

/



istruire alla fede gli Eretici . Maestro di pe

nitenza ; tra 1' altro , cbnjentandosi di vitto

scarsissimo , non consumando più , che quattro

quatrini al giorno • senza usar, mai vino j e

dormir disagiato su d' una stuora . Maestro di

scienza ; dettando a seste Scrittori nel tempo

stesso : E i volumi , che compose , furono sei

mila, e più in servigio di Dio: (k) Insomma

visse da Santo; e poi tutt' insieme in Alesan-

dria perd-è la fede , sacrificando agi' idoli ; (ly

e divenne tanto male, quanto prima era stato

buono : Origene* ,uói bene nemo melìus / ubi ma

ie nemo pejfimué . (w) Ed ei medesimo, riflet

tendo a quello accaduto l'era: Flebam, dicea,

super Samûíouem , & pejora perpejfus sur» ; fie-

èam supèWwalomonem , & deterius cecidi . Que-

stii, Qon cento*, e mille, corsero con gran ca

lore al conseguimento del premio eterno j e

per via si stancarono, caddero fra gl'intoppi.

E voi fratello mio, che se pur camminate, a

lenti passi camminate, perseverarete ? Fidarete

nelle deboli vostre forze ? Non è così facile

no il perseverare , come forse credete . Pecca

bile è sempre i' Uomo mentre vive . E senza

la Grazia Divina, nuiia può far di bene . (L XX )

Un salutar timore vi accompagni nel cam-

^N„.„, mino

, ir r t

(k) Epiphan. I. 64. t. , 64. ... D. Epipi. ■

bœres. (tn) Cafliodows .

(l) .iLiriniu l, c. iàies. • j
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mino délia falute . (я) Diffidenza \-Г vuole ài

voi íteíTo; confidenza in Dio* e continua pre-

ghiera a Lui ■ acció vi fomminiilri iempre

jiovelle forze , ajufi nuovi : Cosl puö riuicir-

vi perfeverar neí corfo , fino a çonfeguirne il

premio.

PUNTO И.

SIccome dunque , nor> riefe© a molti i! ner-

feverare , da che il credono moko facile;

cosí non riefee ad altri, da che il credono fo-

verchiamente difficile. Com' è poffibile ? Que-

ÍH dicono , vogliam noi effer privi per Г in

fero corfo di noílra vira di quei Ipaß^. di quet

piaceri .... feriza mai, pi ù goderfl^ Com' è

pofíibileJ Ma difcorriamola infierne caro il raio

fratello , fe fofte un di quei , che si feiocca-

mente la penfano, ditemi , quanto credete po-

ter durare in quelle Mondo ? forfe lunghi an»

ni ? E di ció, cbi ve n'afficura? Quanti n' ho

vedut' io , ed ancor voi , nel flore di una lie-

ta gioventù, e di un'aliegra figliolanza , nelle

maggiori fperanze , fopraggiunti da una ina-

fpettata malattia , çolti da improvvifo accidea-

te\, ftefi fu di una bara condurfi al fepolcro *

Chi fa dunque , che ancor \a voftra vita non

fi riduca a giorni ? E fs cosi fuffe , per pochl

(n) Philip, г. ia.
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giorni vi perdereste un Paradiso . Ed avverreb»

be a voi , quello appunto avvenne a i sconsi

gliati Israeliti , che per non aver voluto, pa

zientare altri pochi giorni in aspettar Mosè

Vsempionel monte , soffrirono dura morte . (e) Ma sac-

œfiDe" ciamo, così fusse , che dovreste voi viver lun

ghi anni : Ditemi, non fon questi un nulla per

V acquisto di un Paradiso} Non fon questi una

bagattella per l'amore, e per 1* acquisto di un

Dio? Non fon questi un'ora brevissima a fron

te d' una, eternità? Su tai riflessi, tutti quei,

che or regnano in Cielo, per una infinità d'in

toppi corsero fedeli senza tedio j fino a giugno-

re al bramati fine . Omnes , qui Deo placue-

runt , patmitltas tributaiiones tranfierunt fidè

les . [pyWkon impedirono il cammino , i tra

vagli del campo ad un Isidoro, (q) Non le per

secuzioni ad un Errico . (r) Non gli affari del

Regno ad un Fe rdinando . (s) No'i martirj ad

un Gregorio . (t) Nè lo ritardò l'affannosa vedo

vanza ad una Francesca > ( « ) Noi pericoloso

maritaggio ad una Gunegunda » (*) No' Ja te»

nerezza dell'età ad una Agnese, (f) Ha il Cie-

(tr) Exod. j ì. . . . Dtui.

9. 11.

(p) Jmd. 8. 2J.

(f) De Ifìd. agrit. IJ.

Ai*/;" .

(r) D? B. Er. Sus.Qr.Pr.

j» De Ferd. Reg. j.

(t) De Gr. Arm. j».

Septemè.

(u) De Fr. Rom. t>. Mar.

(x) Ex Martir. 3. Mat.

(y) Ex lib. 1. s. Ambr.

Ip. d* Virg,



lo «nime d'ogni stato;, ed a nessuna di eflìe

trattenne il corso qualunque cura, è avversità.

Cosi voi , se volete rendervi atto per il Cie

lo, giugnere al beato fine • camminar dovete,

anzi correre senza tedio , nè volger lo sguar

do indietro . Nomo mhtens manum Juam ad ara*

tritm , & refpiciens retro aptus est Regno Dei (ç)

Tutto è niente fratello mio , per l' acquisto

di un premio eterno : Siate costante in perse

verare : Che finalmente il giogo di Cristo , no»

è sì pesante, come talun lo crede, ma piutto

sto leggiero, e soave, (aa)

PUNTO III.

A Riflesit dunque di non esser' così facile

il perseverare , come alcuni la pensano :

Nè soverchio difficile , come altri ; Aggiugne?

te ; Non esser cosa facile il rimettersi nella

via giusta , abbandonata che si avrà • risorger

di nuovo dopo d' esser caduto . E mettendo da

parte la debolezza , che accagiona all'anima il

replicato peccare , colla funesta facilità in ri

petere i peccaminosi atti prodotta dalla mol'*

tiplicità degli atti stessi . Richiamate alla me

moria , quanto vi proposi a considerar pri

ma : {bb) Tenere il giustissimo Dio, determinato il

nu»

(z) Lue* 9. 62. J (bb) Hit Med. j,

(aa} Man. tu \0. '
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numéro délie colpe, vuolc a ciafcun perdonare,

Ed oh a quanti il primo peccato su quello ,

che pose termine aile misericordie divine, col-

piti inaspettatamente dalla morte , o da Dio

' abbandonati ! E di tai disgraziatissimi voi già.

non lo sarete . Suppor vi voglio per un di

quei da Dio sofferti più tempo nel'a commU-

sione di moite colpe : E voglio supporre anco-

ra , che più volte peccando ,< più volte ancoc

sorgeste colla penitenza. Un alto spavento per-

ciò vi sorprenda , riflettendo , çhe aile moite

cadute, una succéder ne suole irreparabilë . Or

chi vi afficura , çhe non lo siate divenuto il

vomito di Dio j (cc) stufo già <li tanta inco-

stanza? Çhe non siasi empita la misura de' vo>

firi falli ì Voi già ne dubitate , e nel voslro

dubbio , lufinghiera speranza vi suggerisce , nofl

essere al termine. : Ma quai motivo avete più

che ogni altro di temere, vel íìgnifìca I* Apo-

stolo ,« da che favorito lo fuste di lumi spe-

ciali nella séria considerazione délie presenti

verità ■ gustaste il dolce deila grazia , médian?

te la fegyita converíìone* nella quale non per-

severando , dìfficilíffimo Jo rà , che più vi

rimettiaíe . Itnpoffibile enim esl eoi , qui semel

illum 'mati sunt , st?* guflaverunt donum caetlejle . . .

& prolapft sunt , rursus renovari ad pceniten-

tiam . (dd) Mille lagrimevoli narrazio/ii il con-

, , ,
:

^

içç) Apec. 3. 16. ' | (dd) H;br. 6. 4. 6.



fermana , «3 appena di aleuno fi sa . d'^sserfi

rialzato col pentimento. (ee) Mcglio pervoi,

dice S. Pietro, non aver conosciuta la via del-,

la giustizia , che averla conosciuta , e abban-

donata: Melius erat non cognofcere viaçt jnflh

tiee ,quam pojl. agnitìonem retrorfum convertis Qfy

d i verrese , quai stolro , lo scherno del Cieío* ,!

délia terra, e dell'inferno ancora ■ (gg) corne

quel disgraziato del Vangelo , che cominciò a

fabbricare , ed alzar sopra l' edificio , e non

giunse a consumar 1' opéra . Hic homo , ognun

beffandolo dicea , caepit edificare , & non pO'

tuit consummare ! (bb) Non altrimenti di voi*

che cominciato ad alzar sopra T edificio di vo-

stra santificazione , vi fermareste poi stracco ,

e infastidito : diverrete il tripudio délie créa

ture , 1' odio del Creatore ^ col vicino perico-

lo , che non voglia píù ammettervi alla sua

grazia . Attento dunque caro il raio* fratello •

E a vista di vostra debolezza; a vista de' pre-

mj eterni ; timoroso de' Giudizj divini . Pro-

curate persevçrar costantemente nella riforma

fatta de'costumi vostri, Noli negligere gvatiam,

qua data est tibi . (/'/') Che nel pericolo vi

esporrete, quall' apostata insedele; (kk) insana-

N bile

(m) Ex Med. bac,&$. . ,{hh) Luc. 14.. jd,"f *

(ff) 2. Petr. z. 2i. I (ii) 1. Jim. 4. 14.

(gft) Gdat. j. g. » (kk; Eztcb. 1. ;
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bile fi renda la fratfura , peffima la piaga. (il)

PerCeverate dico ; Ed acciô si bel dono Dio

vi conceda, porgete a Lui, umije, continua ,

с confidente preghiera* efíendone quedo Г úni

co mezzo . Prégate si , fe volete perfeverare ¿

perfeverate, fe vi yolete falvarc

 

(U) Jer- jo. |*



A N N O T AZIONI *9%

"'Ra le seguenti annotazioni , pe »' ha alcuna ,

quale benché nm fi riguarda quai materia ne-

(ejsaria , pub bensì riguardarsi qual materia utile di

cui può servirsene il Lettore dì djvoto trattenimento^

come singolarmente in- alcuni racconti istorici appare^

che mi è piaciuto semplicemente trascrìvere dagli tin

tori da me fedelmente sitati ,

Pag. -il, nunt. f,

Come tra tutti importantissimo ,

•■ Si nota ; essere a tutti manifesta /' imporr-

tanza della salute .

Che sia l'affare dell'anima lo più importante, £

una verità sì chiara , che la vede il cieco , la con

fessa il libertino ; e solo ha fronte per negarla co'

satti , chi per vivere a seconda delle* sue passioni ,

dice, insipiente nel cuor suo: Non v'ha Dio. (i)

,i; a n„tr> o t„rt[ effer J' affare dell'anima, l'af-

r ortanza , per esser' egli 1' affare

di sommo rilievo per se stesso , ed altresì affare di

gran conseguenza, E' affare di sommo rilievo, trat

tandosi di salvare l'anima, la miglior parte dell'Uo

mo ; in se stessa sì nobile , che fu chiamata da S,

Basilio di Seleucia, Raggio della Divinità ; Radius

Divinitat'ts . E da Tertulliano , jjLaffare più geloso

della Divina Mente ; Divini cura Ingenti . A for

marla vi si occupò tutta 1' augustissima Triade 5 a

differenza dell' altre cose tutte , alla creazione delle

 

(1) Ps«lm. 13. I,
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quali bailb , un'. Ftat ; alla gran fabbrica poi dél

ia nollr' anima, tutre e tre le divine Perfone* adú

nate, quaíi in confulta , fi divifero in cetti ma

niera tra di loro il negozio dell*-trmana falute :

D'tviftt inter fe Шит negotium human¡e falutis . (2)

Taciamus , dicono , e facciamola alia impronta di

noílra efiehza , ad imaginem noftram . (9) Soítan-

zá fpirituale , capace di comunicare la vita al cor-

po ; che abbia per confini del fuo vivere Г eternità;

íuperiore agli Ängioli , non avendo ,quefti in fe me-

delimi impreíía la divina impronta : Homo ad ima-

giAem, Angelus ad minifierium . (4) Erede del Pa-

radifo ; albergatrice di un Dio immenfo; Teioriera

di mille grazie , e privilegj. Affare poi di gran con-

fequenza è quello dell' anima ; poichè da ció dipen

de Г eterna noílra felicita , o ¡'eterna noílra perdí-

z^ione .

Pag. 12. num. IL

Opera immediata delle mani di Dio. , >

Si nota F errore di Tertulliano , in afferendo i. ché

Г anima noflra fi traduce , e genera dd'Parenti.

L' anima noílra ê opera immediata delle maní di

Dio y a differenza del corpo , che fi genera da'Parenti,

,e fi traduce: E immediatamente da Lui nel corpo s'

infonde j contro il fentimento di Tertulliano , che äf

fen : Animam rationalem traduci , & generar/ a Pa-

rentibas . (5) -
v - TV _■•

Pag.

m  

(г) Riccardt Vitttrino ,

(j) Ceja. 1. гб.

(4) S. Ambrof.

(5) Hiflor. ieref. fec.^.
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Pagr 12. num. IH. ^

A sua immagine sormata; ,

. Si nota /' Immagine di Dio impressa nelP Uomo ,

e quanto alla divina Natura , e quanto alla

Trinità delle Persone . k ■ . \

~U anima nostra è immagine di Dio, quasi divina

nel suo essere , nel suo intendere , nel suo volere .

L'Essenza di Dio rappresentasi nella sua unità, nel

le tre potenze la Trinità : L' Intelletto rappresenta

il Padre , la Volontà il Figlio , la Memoria lo Spi

rito Santo. La prima, intendendo, produce una so

miglianza sensibile di ciocché ha pensato ; fa.Vo»

lontà portata ad amare ciocché concepì l'Intelletto;

la Memoria conservatrice de' due oggetti , come lo

Spirito S. , che termina in se l' amore scambievole

del Padre , e del Figlio. E così, dicendum con S.

Tomaso: In homine esse Imaginem Dei , & quan

tum ad divinam naturam , & quantum ad Trinita-

tem Personarum . (<5) ,

-Pag. 12. num. IV.

Che non sdegnò lo stesso Dio incarnato

i ricomprarla .

Si nota la preziosità di nosìr1 anima.

A meglio discoprire la preziosità dell' anima no

stra, c'invita Euseoio Emisseno , a riguardar noti

solo un Dio Creatore , ma ancora , e maggiormen-

, ' M , ì....- ■ K

(6) I. P. qit. p5. art. j.



 

têt

te un Dio Redentore : Quam pratiofus fis, ft nori

vis credere FaSori , interroga Redemptorem . E S.

Bernardo: Magna res anima, qua Chrifii J'anguine

ttàempta efi . E Sálviano : Qttis furor efl , viles a

Vubis veßras animas haberi,quaS etiam diabolus pu-

Pag. iQ. num. V.

Verità sî chiara , conofcîuta puf cía' Filöfofi

nell'ofcuro- délia Gentilità.

Si nota ; ejfere a tutti manifefio , quantó Ш-

mentata la cofcienza rea di peccato . >

Gran forza ftrno 1' autdrirà de' Gentilí al fol Iu-

fne della fperien7a , in confeflando , quanto tormen-

tata la cofcieri7a rea di delitto. Tra quali , un Se

neca , un Ariftótile , un Platone , un Plutarco i

Improbitas , prater отпет paratum , implet mosrore ,

lamentatione , acerbitate , painitentia hominem . (7)

Oltre di queíli , un Ovidio , che Г eíllio alia mala

cofcienza pofpofe ; la cecità Orefte ,' e Plauto ,

quantunqne cómico , pronunzio : Nihil efi miferius,

quant animus hominis confcius .

Pag. 20. num. VL

Prirrtogenito del prittto Uorriö.

Si nota 1? errare di quei a cui piacque fingere

altri Uomini prima di Adamo .

Padre di Caino fu Adamd primo Üomo da Dior

creato . Altrimenti fentirono i Preadamiti , a quali

(7) PluUrtb. opufd 24,



píâcque fingere altrí Ubmíní primá dí Ada.mO * Fu

s inventor di questa bugia certo anonimo , che nell'

áslno n555. un tanto errore divulgò : Adammt mn

gjse primunt hominem a Ded creatuntt (8)

*, *

Pag. nuni. Vît.

Peggío che Teodosio rïmperadoríi pCf

1' offeía Imperadrice *

Si- nota ; quanta piâ a Dìo dtspìatciono , pià che

gli occultì , i petcati publ'tci di scandala *

ín Antiochiâ , nprt so per quaí íonceptftô livortf

íontro del Principe l' Inlperador Teodoíìo * tumul-

tuante il Fopolcf , tantd irtsáno njostroslí > che presa

la Statua di lui , caricolla di oltraggi , con anima

<f ingiuriáre la Personâ nella sua immagine: Null.a

estante 1'Irriperadore si lasciò piégare al pérdona

dalla mediazione autorevole di S. Flavíárto . Ma

non cosl, qiíando lo steslb ht voile alla Statua dél

ia Imperadrice sua Sposa : Data nelle furie il Prin

cipe ; spiccossi immántinente pet drdirie suò un di-

staccatìestto di soldati a trucidar tutt' Antíochia ; no»

bastando â faf argine né le grida del Popolo } nè

l' interposizione del S. Pastdre , riempendo di strágij

e di orrore l' irifelice Città * Non âltrimentí reítìa

si mostra Dio in perdonare i peccati aperti di scan

dale , co' quali si offendono l' anime sue spose ♦ piûl

che i peccati occtílti > il di cui daslslo si fermá id

chi la commette*

-••*"- " ■ , • ■ * • • * ■«•.•:

H 4 ' Pag,

^^^^^^^^^^ '

(8) tíist. htrts.sic, 17. • i -i t*
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f i Pagi 33. nnm. Vili.

v - . Fin da' tempi antichi l' ha ir

' •• la sperienza . ì •■ •

Si nota la forza del cattivo esempi».

Sempre Io scandalo ha partorito tristi effetti .

Aveano i Figliuoli di Davide una bella mula da

maneggio , e su quella si contentavano cavalcare :

Assalonne Principe altiero, cominciò a sarsi vedere

in carola ; (9) al suo esempio , Adonia suo fratel

lo, anch' egli volle girare in carozza . Prima la

servitù corrftìeva in qualche slaffiero a piedi, Assa

lonne cominciò a condur seco seguito a cavallo; là

stesso fece Afonìa . Prima non era in uso la bar

bara crudeltà di far precedere gli Uomini nel corso

i cavalli : Assalonne obbligò 50. Lacchè a correre

avanti la testa de' cavalli y non palsò molto , che

.Adonia facesse Io stesso. Ciocché dunque sperimen-"

tossi sempre , si vede tuttodì ; quanto grande sia la

forza del cattivo esempio.

Pag. 38. num. IX. '

Anzi a saettarlo, con triplice ferita.

Si notano le 3- flette ravvisate da S. Bern. , di

■ - f»f fi ferve Dtó per ferir P 'anima peccatrice,

-1 ....íi.. a pgr tjraria _

Sopra il Salmo 37. v 2. Sagitu tu* infiXce swn

nvht . b. Bernardo tre saette osserva , onde Iddio V

&> 3. i. j.

J.

ani-
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anima ferisce , a Sè per convertirla .• Saetta di ti

moré , colla rappresetuanza di una eternità di pene,

minacciata ail' anime ingrate; saetta di dolore, cor»

affàcciarli la bruttezza délia colpa ; saetta di amo->

re , colla rappresentanza di un Dio, giunto per ec-

ceslb di carità a morir crocifisso . Sagitta tinìeris ;

sagitta doloris ; sagitta amorti '. (10)

Pag. 44. num. X.

Cdme i stolidi Origi .

Si nota il sonno sunejìo delV anime da Dio abban-

donate , paragonate da Isaia agit Origi .

Sono per Isaia , 1' anime abbandonate , paragona

te ag'i Origi , Dormierunt in capite omnium viarum,

ficut Oryx tllaqueatus . (ii) Sono gli Origi certi ani-

máli stolidi , sì poco curanti di se stefïì , che íí ad-

dormentano fin dentro le reti de' cacciatori , nè a

qualunque scotimento fi destano per liberarsi da i

lacci . I capi di quesle vie sono gli abiti cattivi ,

gli attacchi viziosi ; onde mantengonsi quest' anime

addormentate , in correndo sicuramente alla eterna ,

perdizione . • '

Pag. 48. num. XI.

Sorpreso da quell' orrendo freddo divino.

' ^37 nota; quai fia il freddo di Dio, figni-

ficato da S. JÍgoJl'mo . -, '

Sulle parole del Salmo 147. verso 6. Ante fa-

ciem frigoris ejus , quis sustinebit ? Riflette S. A go-

\ ' stinoj

{io) Serm.7- 1» dit Ptnt.\ Ci 1) V-
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stino Non esser' altro questo freddo di Dio , che I*

infelicissimo abbandono suo. Frigus Dei ; idest ;

derelitti» divina: Onde l'anima raffreddata all' ec-

ceslb , spossata si rende ,• e incapace a convertirsi .

Pag. 48. nutrié XÎÏ.

Vi partiste da Dio , e Dio si partirà da voi *

Si notano i due allontanamenti tra /' anima , e Dto<

Due allontanamenti irà l'anima , e Dio si distin

guono. L'uno quando 1' anima pecca, e si dice par

tenza dell'anima da Dio , a cui può ella, median

te la penitenza , far ritorno . L' altro , quando Dio*

abbandona l'anima , é si dice , partenza di Dio

dall' anima , eh' è la somma disgrazia , che non

ammette rimedio , nori ammette ritorno *

Pag. 48. nUm. XÎIÍ.

Codrete la funesta* tranquillità de' peccatori «

Si nota la differenza della pace, che' godi

il Giusto y e gode il peccatore .

Due stati differenti , osserva Si Berriârdo , che ac

cagionano una coscienza tranquilla: Il primo è quel-

io di una carità perfetta; e questa esclùde ogni ti

more, come S. Giovanni dice* (12) L'altro ê quello

di una malizia' consumata, perchè addormentata la>

coscienza. Tranquillità, e pace funestai segno chia

ro dell'orrendo abbandono divino*

Pag.

(la) Jo. 4. iir - ... ...



Pag. $6. mm. XIV.

. E queste debbon' essere gì' indivisibili lt

suoi cómpagni

wof* /'/ desiderio del petcatote in morte ,

allontanar da se i commessi peccati , senza

che possali riuscire '

Vorrebbe , osservi S. Bernardo , il peccatore i$

morte allontanar da se i commessi peccati ,che quaì

fieri nemici lo circondàrio; e coll'orrida lor figura,

a disperarli il tentano j l'invitono agli abissi, vor

rebbe pero forza a pentirsi ; ma ciocché non volle

fare in vita , converrà , che Iddio , secondo la sii»

parola, (13) non vi concorra allora . Converrà , eh*

i peccati stessi suoi parti noi lasciano , ma l' accom

pagnano fino all' inferno a tormentarlo sempre ; di

cendogli, come lingue che parlano.- Opera tua (**

tnus, non te deserimus*

Pagt 60. num. XV*

.( ^

E guai a voi , se credete lontáha la morte ,

sarà ella molto vicina . .

si nota il significato delle parole di Geremia:

Va» vobis, quia ose.

Il fole, osserva Virgilio , (14) quando è vicino al

tramontare, maggiori cadono 1' ombre da i monti,

e quanto più si accosta all' occaso , tanto più lungha

fi spandono, ed è più vicino a morire . Non altri*

men-

miifì Loc. cit. in eórp. — {14) Virg. EcUg.



104

• " T

 

menti chi si figura lontana la morte , quanto piîl

lontana la çrede , tanto più ella è vicina ; eh' è

quanto vuol dir Geremia: Vx vobìs, quìa longiores

faíîií sunt umbra vestne. (15)

Pag. 6i. num. XVI.

I due sacri testi monj di sacco vestiti . . .

* Si nota ; chi stano i due sacri teflimonj , che ver

ranno a predicare negli ultimi tempi del Mon-

do , e se ne dà qualche saggio .

E' ferma tradizione della Chiesa, che Enoch, ed

Elia vivano ancora, riserbati a predicare contro 1*

Anticristo nelP ultima persecuzione della Chiesa; e

lo stesso afferma la corrente de' SS. Padri, che cita

ti dal Suarez , ed altri , si possono vedere . E' vero,

che non vivono' questi Santi vita immortale, e glo

riosa, perchè urta volta dovranno morire, ma sono

veri viatori , ancorché confirmati in grafia , ed in

stato di non poter più meritare . Si pascono della

cognizione cji Dio astrattiva , e suo celeste amore. ,

godendo ancora di frequentissime rivelazioni , ed in

terne consolazioni , senza aver bisogno di cibi cor

porali, non mancando a Dio mezzi per conservarli

senza questi . Qjal sia l'abitazione loro, non si sa;

concorrono però -tutti i Padri , che soggiornino in

luogo amenissimo , e giocondissimo al solo Dio ma

nifestò. Verranno dunque questi ne' tempi dell'An

ticristo, e l'abbiamo di fede , o almeno quasi df

fede, dice il Suarez y (ió) Protestando S. Giovanni

nel!'

(15) Loc. cit. in cotp. j jj. stB. a.

(16) j. P, qU, 5?. disp.



 

neir Apocalissi ,• (17) dover ne' tempi deff Anticri

sto venir due sacri testimoni di sacco vestiti , che

profetaranno iióo. giorni , con facohà di far mira

coli , e che finalmente .saranno questi due Profeti

uccisi , e rimarranno i loro corpi insepoiti per tre

giorni , e mezzo sulle piazze di Gerusalemme con-

gran giubilo de' perversi .. E sebbene non si dice ,"

dover questi essere Enoch, .ed Elia; ad. ogni modo,

attese le circostanze , ed altri riscontri delle Scrittu

re , chiaramente lì raccoglie, saranno questi li due

testimoni accennati da -S. Gio: Onde Malachia Pro

feta . parlando di Elia disse Ecce mittam voùir_

Eliam, Prophetam , antequam ventai dies Domini

magnus , .& horribilis. (18) E l'Ecclesiastico par-

, landò di Enoch , disse : Enoch translatus est , ut det

gentibus paenhentiam . (19) Si potrebbe opporre il

detto di Cristo : Elia essere di già venuto , Elias

jam venit : (20) onde non occorre più aspettarlo .

Ma qui si risponde con Origine , S. Girol. , S.Cris. ,

S. star. , Beda , ed altri citati dal Baucio ; (21)

aver Cristo parlato metaforicamente , intendendo S.

Gio: Battista , per lo spirito > zelo, e ministero al

Profeta Elia rassomigliato , e non del vero Elia »

: j'jy j
- . ... .tv,: .

 

 

1 1 li"

(17) hoc cit. in eerp, , (20) Matb. 17. tì. '

(18) Malacb. 5 j (ai/ Qy, 7. 4t Enoch,

Ecclis. 44. 16. ' & Elia.
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Dopo 45.- giorni dalla morte del Re

« potentissimo l'Anticristo ,

Si nota; qunì sia t* Anticristo , si■ »' accenna fori,

gine , la nazione , la Patria , F ultima , e la

piti fiera persecuzione che sòfsr'trà la Chiesa

per mezzo suo y e sua infelice morte.

Surgent enim Pseudochr'tfii , & Pstudoprophette ,

& daèunt signa magna , & prodigi* ,

rari»» inducantur ( y» y»er» po/ey? ) ffww eletti , di

ce Cristo, (2*) dando l'avviso di sua seconda venu

ta nel Mondo . Dice , che molti fi sarebbero allora

spacciati per Pseqdocristi , e Pseudoprofeti , che con

segni , e prodigi -procurato avrebbero di sedurre il

Mondo . Tra questi poi uno ve ne sarà , che col

pubblicarsi per l'aspettato Messia ingannerà il Giu

daismo, e farà in mille errori inciampare i fedeli

di Cristo; e sarà quello appunto che da' SS. Padri

vien detto Antiçriíto , come scrive il Crisostomo

nel citato luogo di S. Matteo . Quanto al vero no

me di quest' Uomo , ij più conveniente a lui , e più

proprio , è quello d' Antemos , che lignifica, contra

rio ; cioè , persona contraria a Cristo • Quanto poi

alla sua origine , egli sarà un vero Uomo , e rìon

già demonio , come opinarono alcuni ; ma Uomo

scelleratissimo , che con l'ajuto del demonio opere

rà maraviglio/! prodigi . Sarà di sçhiarra ebreo ; on

de vorrà esser tenuto per il vero Messia da' Profeti

promesso ; Nato di fornicazione , scrivono Damasce

no, ed Anselmo; Nella Città di Babilonia , dice

Jzt) Math. 24. 24.



 

S.Girolamo, (23) e S.Anselmo citato; Della Tri

bu di Dan , tengono diversi - SS. Padri riferiti dal

Suarsz . (24) Aggiugne S. Ambrogio , che quello

empio fi circonciderà ; e vorrà , dice Severo Sulpi-

cio , che anche i seguaci suoi tutti siano circoncisi ;

Sarà educato in Corozaim, e Betsaida , e regnerà

in Cafarnaum , pensano S. Metodio nelle sue rive-

lazjoni, e Rabano Mauro .

Circa i costumi deli' Anticristo , non bisogna ci

allontaniamo dalia narrativa ne fa S, Paolo 5 (25)

chiamandolo .• Homo pecçati ; cioè figlio del diavolo;

figlio dei diavolo per- i costumi , spiega Sedulio ,

che viverà vita piuttosto diabolica , che umana : E

di così dannati costumi , che Guiguerio fu di opi

nione , fii per essere abbandonato dallo stesso Ange-i

lo custode, non già quanto alla assistenza, che Dio>

mai abbandona alcuno co' suoi ajuti sufficienti ; ma,

come scrive S. Antonino , in quanto che non eser

citerà I' Angelo tutelare essetto alpuno di custodia

verso di lui per Ja sua ostinatezza al male; perchè

non vi sarà iniquità , sacrilegio , o empietà , che da

costui non sii eseguita , Addottrinato fin da fanciul

lo nell'arte magica , come scrive S. Cirillo , avrà

familiare, e domestico il diavolo, in virtìl del qua

le, opererà prodigi , e segni maravigliosi ; anzi vuo

le Rabano Mauro , farà fino dalla concezione dal

demonio posseduto , che con ordinare il temperamen

to del suo corpo proclive .ad ogni vizio , lo condur

rà al precipizio d'ogni immaginabile perversità .

Il Lirano , \ e la Glossa ordinaria , dicono , che

toglierà l'idolatria, e culto de' falsi Dei, per esser'

egli solo riconosciuto per Dio ; ma segretamente

ado-

— — ————mp:

(2?) In Dan. c. lì. \seSì. 2.

£24) 3, P. /. 2. difri). I (25) a. Tbes. 2. j,



 

adorerà i! Demonio , che li farà di aiuto nel!' ac

quisto de' temporali Regni , qual demonio farà chia

malo Moazim, che vuol dir, fortezza; a cui l'ini

quo privatamente edificherà altare , e simulacro con

oro , argento , e gemme; così spiegano il testo di

Daniele .• Moazim in loco suo venerabitur . (26)

Biagio , Viega , Lirano , la Glossa , Carlo Bau-

cio ; (27) Onde siegue , che farà perfetto Ateista ,

sprezzatore d' ogni Dio ; volendo ei solo esser tenu

to per tale , al cui fine riedificherà in Gerusalem

me il Tempio, per quivi esser come Dio adorato.

Della sua salsa dottrina questi faranno i capi prin

cipali : Negherà Cristo esser vero Dio , vero Mes

sia, e Salvatore. Abbotninerà i Sacramenti tutti

della nuova legge, e cristiana Religione. Dirà, ei

solo essere il vero Messia da' Profeti promesso . La

fola Mofaica legge dirà esser la vera , e santa da

osservarsi . Si farà adorare per solo , e vero Dio .

I me^zi di cui si servirà per ingannare il Mon

do , saranno una efquisita facondia di dire , come

nota S. Anselmo , essendo dal demonio in ogni

scienza , e scrittura sacra , e profana pienamente

istrutto : Una generosa liberalità con tutti , arrivan

do con doni , ove non giugnerà l' eloquenza : Un

insolito rigore , e severità; adoperando , in caso di

renitenza, minacce, e terrori per indurre gli Uo

mini alla sua volontà : Moltiplicati segni , e pro

digi, tutti però falsi, ed apparenti , co' quali si avan

zerà non meno al possesso de' cuori , che de' Regni ;

come scrisse S. Paolo: In omni vìrtute , fignis , &

prodigiis mendacibus . (iH) Avvalendosi , per amplia

re la sua dottrina , di molti ieguaci , Magi , ed in-

gan-

(i6) Dan 11. 3s. I qw 7-

(27) Tr«8. de Anthir. | (i8) a. Tbes. 2. p.



 

gannatorí, de' quali favella Cristo : Surgent Pseudo-

chrijii , & Pseudoprophetœ &c. Quali poi abbiano

ad esser quetìi- segni, e prodigi dell'Anticristo.- Na

parla alla lunga il Viegas, (29) citando molti SS.

Padri, tra quali S. Metodio: Saranno , il dar la

luce a i ciechi; l'udito a i sordi ; facoltà di cam^

minare a i zoppi; liberare indemoniati; convertire

il Soie in tenebre , e la Luna apparentem;nte in

l'angue. S. Ippolito Vele, e M. aggiugne : il cutar

lebrofi*. guarir paralitici; profatar l'avvenire; riiiir

scitar morti ; trasferir monti da un luogo all'. altro j

camminare a piedi asciutti sopra l'acque far di

scender fuoco dal Cielo ; mutare il giorno in notte,

e la notte in giorno ; girare il sole a piacer suo ;

e farli da tutti gli elementi obbedire . S. Efrem di

ce dì più : il dar moto all' Isole j il volar per aria;

far comparir demoni in forma di Angeli a corte-

giarlo ,• e con formidabili partenti tutti intimorire;

Rabano Mauro dice ; farà in un subito fiorire , e

seccar le piante ; turbare il mare , e tranquillarlo ,

cangerà gli aspetti delle cose ; commoverà 1' aria ;

e farà gli estinti camminare ; con quelli , e simili

prodigi fi anderà avanzando nel credito, e nella sti

ma ; che obttnebìt Regnum 19 fraudolentia , (?o)

Comincierà , fatto Re potente , a regnare in Babi

lonia, e combattendo co' propinqui Regi » di 10.

Re, ne' quali sarà diviso l'impero Romano, tre ne

manderà a terra, cioè il Re di Egitto , il Re di

Libia , «d il Re di Etiopia ; e gli altri 7. sogget

terà ai suo dominio , consonne l'esposizione de' SS.

Padri. (31) Costituirà indi la sua principal sede in

Gerusalemme, introducendo nel Tempio quell'ab-

O bomi-

(29) In c. ij, Ap, comm. I (30) Dan. 1 1. ai.

2- f<&' 9> I (j4 In c. 11. -Dia,



 

irò

nominazione prevista da Daniele , (32) Perseguiti»

rà orribilmente Ja Chiesa di Cristo , devaitando

Chiese, distruggendo il culto di Dio, e con inuditi

martirj tormenterà , ed ucciderà li seguaci di Cri

sto , in modo , dice S. Cirillo , che più martiri , e

più illustri faranno ne' tempi dell' Anticristo , che

mai furono nella Chiesa cattolica. Né finirà 1' im-

maniffima persecuzione , se non colla morte del per

fido, che ieguirà nella sommità del monte Olivero,

quando pretendendo ascendere in Cielo , sarà dall'

Arcang. S. Michele per ordine di Cristo ucciso :

eh' è qjanto vuol dire S. Paolo : Interfìciet spìritu

or'ts fui, (33) Così finirà la persecuzione dell' An

ticristo, che durerà tre anni, e mezzo / Sanala Ci*

vitas calcabunt menfibus quadraginta duobus . (34)

E dalla morte di quest'empio ai Giudizio , passe"

ranno. 45. giorni per dar tempo a' peccatori di rav

vedersi ; come da' versi ti. » e 12. del duodecimo ca

po di Daniele si cava, secondo le glosse, e postille

de' Dottori .**" " ■ ■' ^
» ■»,.■..

t

Pag. 62. num. XVUL
. , - ft ■

Ed altri simili funestissimi segni...

Si notane i viri segni del Giudizio .

Varj saranno i segni, che precederanno la, funesta

giornata del Giudizio: S.Girolamo ne riferisce 15.,

ma non l'approva: S. Tomaso , li chiama poco

verisimili : Ed il Tostato prova con 18. ragioni ,

esser questi segni finti, e falsi ; (35) Ond' è, che ci

aste*

(32) Dan. ç. 27. I ($41 Apot. ir. 2.

(jj) 2. Tbis. 2. 8. I (jj; Ved. Don- G*K



 

afteníamo daî ríferirli. I segni certi , ed înfalljbiíi,

perché racçolti da' Vangeli sono Erunt signa m

Sole , & Luna , & Stellis , & in terris pressura

gentium prœ confftsone sonitHS maris , & flucluum .

Arescenttbus hominibus prx timoré, & expeclatione

quœ supervenient univers) orbi : nam virtutes Cxlo-

rum movebuntur . (56) II primo segno dunque iarà,

Polcurarfi il sole : Sol obscurabitur , (37) II secon-

do iarà , la perdita délia comunicazione délia lucç

nel çorpo délia Luna Luna nondubit lumensuum. (38)

II terzo sarà , la çadura délie stelle : StelU cadent

de Cœlo. (3s) E questo segno non deve jntenderfi

délia caduta reale, baliando una, o jdue stelle a co-

prir tutta la terra, ma metaforicamente , cioè , che

caderà la luce dalle stelle , in quánto che il Cielo

più non risplenderà , çome accennò il Profáfc Gioe-

le : Stella retraxerwt splendorem suum ; (40) Si

puole intendere ancora con S. Agoslino per i tanti

folgori , ed infocate esalazioni , che trascorreranno ,

che parranno stelle dal Cielo cadenti . H quarto sa

rà, una conturbazione , ed agitazione fuor di ordi-

ne delPOceano, che con suoni, e slrepiti straordi-

narj ognuno incombrerà di timoré . II quinto sarà ,

un' insolito sconvolgimento , e turbazione di Uomi-

ni a sl fatti prodigj , e portenti , restando perpleifi,

e confusi , senza saper che operare a tanta oscurità

degli astri, e fremiti del mare , II selto sarà , la

commozione délie celesti virtù • ove si puol' inten

dere col Barradio, per gl'insoliti prodigj che segui-

ranno nella regione dell' aria di strepitosi venti ?

tuoni ec. Si puol dire ancora col Maldonato , per

virtù, de' Cieli , intendersi i cardini , o diremo fer-

O 2 mez-

•fl

Luc. 21. 25. 2<.

(37) Mmh. 24. 2p.

(j8/ In eod. loc.

(39) ln eod. loc.

(40) Joël 2. 10.



ali

mezza, e stabilimento de' Cieli ; quasi che per ti

more, gli stessi cardini de'Cieli si sconvolgeranno;

eh' è quello toccò S, Pietro ? Coeli magno impeti*

tranfient . (41) Questi saranno i segni veri, e par

ticolari del Giudizio dopo la persecuzione , e morte

dell' Anticristo ; a distinzione degli altri segni gene-

tali , e comuni , che continuamente appa;ono nel

Mondo , benché per antonomasia applicati a' tempi

precedenti il Giudizio , quali sono , guerre , pesti

lenze, penurie, tremuoti, nuove eresie , e simili >$

dp' quali fa menzione Carlo Bauçio. (42)

Pag. 66. num. XIX, , "i' .

Quando al furore del supremo Giudice ,.

^ tremeranno gli Angeli! ;:'v • • •-> ;;

Si nota il significato delle parole di S.: Luca e ■;

Virtutes Ccçlorum movebuntur.'

Per virtù de'Cieli, qui s'intendano, non solo. |,

prodigi insoliti , che ne' tempi precedenti il Giudi^

zio avverranno nella regione àe\V aria di strepitosi

venti, tuoni ec. non solamente, i cardini de' Cieli,,

che per timore, quasi si sconvolgeranno/ come. nell'

annotazione antecedente abbiamo detto y ma ancora

per virtù de' Cieli, intendiamo con Origene , Criso-,

stomo, Beda, Eutimia, e Teofilatto ; gli Angeli

di Dio , che stupefatti , e atterriti resteranno nell'

ultimo giorno del Mondo all'aspetto terribile del

la Giustizia Divina. Virtutes Calorum merpebuntur /

idest ; Jpfi Angeli contremifamt , ....

Paf.

(4») 2. Petr. 3.10. ! disp. 2. qu, 1,
•(42) Tra8.de jud.univ. \

 



Pag. 6j. num. XX.

Voltato prima agli Elefti Cristo .

Si nota il sentimento di S. Bernardo , intorni

al pronunciarfi nel giorno tfiremo pr'm?

agli Eletti la sentenza di vita ; indi

quella di morte aì reprobi .

Per maggiore afflizione de' reprobi , è di sentimen

to S. Bernardo , che prima fi pronuncierà la sen

tenza di eterna vita agli Eletti , ed indi a' reprobi

quella di eterna morte y acciò meglio veggano 1'

infinito bene perduto : Pr'tus pronunciabitur senten

za Eleclis , quam reprobisi videntes quid amiserint,

Pag. 67. num. XXI.

Dalla Croce ( che in quel giorno vedrassi . )

Si nota F apparizione della Croce nel giorno

del Giudizio .

A maggiormente mostrar Cristo nel giorno finale

a' peccatori la loro ingratitudine verso di Lui usata,

farà , che comparisca quella Croce in dove spese la

vita a fine di salvarli; chiamata da S. Matteo : Se

gno del Figliuolo dell' Uomo . (43) E la Chiesa

canta: Signum Crucis erit in Caelo, cum Dominus

ad judicandum venerit . (44)

Ô 3 Pag.

(4i) Loc. cit. in c*rp. | (44) In Fest, Exal.S.Cr*
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Pag. 6%. num. XXÎL .

Síccome la fede ci assicura queSo gran giorno^

, , così non ne possiamo sapere il quando .

Si nota s errore de1 Settarj in negandú il Giu-

< dizio siccome /' incertezza del tempo suo ,

Contro altri Eretici «

Si ha per iedej,debba ognil/omo foggiacere nell

tiltimo giorno del Mondo al Giudizio ; contro dí

ehi lo negò ; tra cjuali i Settarj .• Àbsolutê negands

futurum fuâictum. (45) E siccome lá fede ci afficu-

ía queíìo grári giorno ; così nori ne possiamo sàpereí

il quarto; ignoto essendo a noi il tempo délia du-

razione del Mondo . Cià nulla oslante varie íçmen-

ze ví sono , benchè tutte incertissime . Vogliono al-

cuni Filosofi greci ,' debbá finire il Mohdo al tra-

montare del trentesimoseíto millenario , doiendo corn-

piere il suo corso ii Ciel criítallino , corne q'uegli

che tma volta il principiò / tanto durar dovesldo il

corso suo . Vogliono alcuni Teologi ; debbá finiie

consumato il settimo miileriârio; da che Iddio nefc

settimo giorslo , Quievìt ab omni opère qùodpatrarat.

E così , dicono .' In septimo millenario quiescent Cœ-

li a suo cursu . Vogliono áltri ; debbá consumarsi il

Mondo' , ael sesto millenario , da che siccome la leg-

ge dellá riatura , duro in circa due rail* anni ; corne

âncor la legge scritta, la ítesla vogliono di quella

délia grazia.

Vi fu poi certa Tiota Profetessa , nata iri Seuciá,

qúâle contro il precetto dell' Aposlolo , che vieta l*

ínlegnare alla donna / (46) Docendi , & pradicandí

munus

11 1 111 ! 1 I 1 1 —

(45) Uist. hures, sec. 3. J (46) t.Tim. z, 1t.



munus arr'tpuit . Molte bugie questa sparse ; tra' qua

li , ardì determinare il giorno , e V ora deli' eitre-

tno Giudizio. (47) Siccome Bartolomeo janovenzio

asserì : Antechristus die Pentecojles anni 1360. ven-

turus est , (48) contro a ciocché insegna la fede ;

che Cristo verrà com: ladro di notte . (49) . E sic

come ii ladro nasconde il tempo, e l'ora , in cui

vorrà commettere il suo surto ; così Cristo , il tem

po in cui verrà nasconde ; così che a niuno degli

Uomini , e degli Angeli lo iìa palese «

¥ag> 7 8, man. xkuh

Nè vi manca tutt' or chi lo nega .

Sì noia r errore di Almanco , in negando Pin"

ferno y opponendosi alla fede non solo , alla

ragione ancora .

Oltre della fede , 1* insegna ancor la ragione es

fervi l' inferno ; da che ogni legge vuole , si ristori

l'onore oltraggiato a misura dell'oltraggio, e delia

persona oltraggiata: siccome a misura della persona

offendente , e persona offesa ... Di piíi í Creò Id

dio l' Uomo , a fine di rendersi manifesto , e senza

un sài fine , sarebbe stata inutile una tal creazio

ne 4 (50) Quindi è , che se questi Uomini non co

nobbero questo Dio qui nel Mondo per mancanza

di fede , o per mancanza di amore , Io debbono ne

cessariamente conoscere laggiù nell'inferno-': E co

me cib non può seguire per via di scienza natura

le) trovandosi in stato soprannaturale , nè per via

O 4 . di

(47Ì Hist. **r. sec. 9. (49) t- Thes. f t.

(48) Hift. bttr. se. 14. (joj Commit. Tbeol.

1 ' '
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di fede, perché fuori del Mondo ; lo dovranno со-

jiofcere a forza di pene. (51) E-la sbaglib Alma-

rico-, che ardi aílerire: Non effervi alrro inferno ,

fuor della coicienza rea di delicto : Nullum , affe-

rens , ejje ¡njernum y feci Ule , qui habet peccatum

mortale , habet in fe iafernum , fcilicet vermem Ja»

confdentin . (52)

Pag. 79. num.- XXW. •

Verità contrallara dall' ingannato Origine.

nota Г errore dt Ortgene interno aW éter

nité de dannati »

Non confideió Origene, effer la bonrà di Di« ,

non fol miièricordia , ma ancor fantità.-. (53) Onde

fiante Г immortalità deli' anima , Г eternità di elfo

Dio, e íuífiírenza perpetua di fuá íanritá , fempre

Г anima condannata dovrà eifere i' oggetto delle di

vine vendette. Cib egli non coníiderando , pensó

di reftringere la durazione dell' inferno ad un dato

numero di fecoli .■ Damnatio demonum , & impur

rum } aliqttando finem habitara efi. (54)

Iztcí. 7Л0. f ($?) I. Aug. /,'«. ¿*

(52) №7?. h«ref. fee. I J. I Civ. Dei с. 1 6. 17-

Mm. Çarnotenfts lutria . ' (54) Hiß. haref. fic< 1'
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Pag. 88. XXV. -

In vedendo per effa perito il fine.

. Si nota coir e/empio di Gerufalemme , il miggior

tordoglio de dannati ejfere, il çonfiderare Г éter

nité di lor pene .

Ciocchè foprammodo inafprl le doglie della de-

folata Gerufalemme, fu il çonfiderare, che all'efter-

rriinio del fuoco , в del ferro , fopravviver dovea

alle ítrági i e rovine; quantunque afflittiífima , e ple

na di amarare : Et dixi : Periit finit meus . (55)

Maggiori faramio , éd oh quanto / le doglie, e di-

fperazioni de'miferi dannati, in vedendo i lor ma

lí fenza fine .

Pag: 94. ntintí XXVt. ^ !

II numero degli Eletti fu Habilito già .

Si nota Г error de' Predeflinaziani , interno al

Mißero della predeflinazione .

Il Miflero della predeflinazione è ofcuro a noi ,

n¿ intagar lo dobbiamo. Iddio vuól tutti falvi:(56)

É mancando di falvarci , manca per noftra colpa .

E' '1 regolarfi col feritimento di alcuni fcellerati ;

che Iddio fin daglí eterni tempi aífegno a ciafcuno,

il Cielo, o i' inferno per fuá fianza perpetua , egli

è error di erefia feminato da' Predeflinaziani , eosi

détti dftll' error che pre dicaronô : Shut ßeus quosdam

pradeflinavit ad vitara teternam , ita alios ad mor

tem atynam . (57) Pag-

(55) Loc. cit. in corp* I (57) Hiß, hur. fee. 8,

{¡6) 1. Tim. a. 4, [
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Pag. 95. num. XXV1Î.

Vuole nel primo segno con volontà anitf*

cedente la salute di tutti .

Si nota V errore d't noti pochi seguaci di Gotescalco f

intorno alla volontà di Dio in voler tutti salvi .

Piò. grave torto non si può fare ai un Dio tanto»

âmoroso , che 1' asserire > anii dubitar solo , eh'

Ei non voglia tutti salvi . Qjie.lo sarebbe il tener

lo meri provido, e meno amorevole di qualunque

Padre terreno . Per fiero che sia un Padre , non

può tton spasimare alla perdita di -un suo figliuolo r

E di Dio, Padre infinitamente amoroso , potrà ciò"

pensarsi; Egli è Padre misericordioso di tutto il

Genere' umano . Pater m'isericordiarum . Padre , che

ci diè l' essere nel crearci ; ce lo ridona in ogni ora

nel conservarci / Padse , che ci ha rigenerati alla

grazia coti infiniti spasimi ,- e colla vita medesima :

E di un tal Padre, potraSì temere » non vogliai

salvi tutti i suoi figli.' In mano del nostro Dio fu

veduto nell* Apocalisse un libro, il libro della vi

tti (58) Ed in quello lesse il Salmista i nomi^di

tutti i mortali: In libra tuo oinrtes scribèitur . (59)

E ch'Egli, non Utatur , si legge nella Sapienza »

in perditione vivomm. (óo) Errore dunque ereticale

egli è il pensare con Gotescalco , non voler Dio

tutti salvi : Deus non vult omnes nos falvos fieri :

C5PJ Psalm. ij8. 16, I [il) Hìst. iter. sec. 9.

 

  



Pag. 96. num. XXftlî.

Con volontà tutta libera da noi procurati «

Si nota la libertà di nostro arbitrio , contro . .

Dar/ Eretici , ,

Error di Eresìa sarebb' egli, il negar nell* Uomd

la libertà dell'arbitrio, donde ne seguirebbe 1' in

capacità di merlare , o demeritare ; e da ciò mille

assurdi i più stravaganti < E pur tanto ardirono as

serire Lutero, e Calvino ; Nullam effe in homine

arbitrii libertatem . (62) Così pure la pensarono ,

Simon Mago, (03) ed i Manichei: (64) contro le

Scritture, dove ci s'insinua a fare il bene .• (65)

Osservare i precetti > (66) a fine di rinvenir la salute *

Pag. 98. num XXIX4

Come S. Elena a favor de' pellegrini «

Si nota la forza dell' autorità de* SS* Padri ,

che luminari sono del Mondo*, colf esempio

di S. Elena .

Sant'Elenâ Madre di Costantino, affinché i pel

legrini , che andavano da Costantinopoli in Geru

salemme^ non sbagliassero la strada , fece per quel

camminò alzare tratto tratto alcune Torri , sopra del

le qjali di notte àrdevano de' lumi , che mostravano

la vera via a' viandanti . Tali sono i Santi , dotati

da Dio di {ingoiar luce, acciò servano a noi di gui

da per la difficoltosa via del Cielo < Pag.

(Ó2N Hist bar., sec. 17. , (6i) Psaìm jó. ?.

(63) Htfì. bar. f;c. 2. {(,6) Prav. 7. 2.

(É4) H,st. bar. sec. j. 1
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Pag. He. num. XXX. •■< . : .

Contemplerà alla svelata lo stesso Dio i '

Si nota ; il Paradiso di Beati confiflere nella vision

ne di Dio j contro di Pietro Abailardo. <

Ta error di Pietro Abailardo : Deus non videtur

per effenùam a Beatìs. (67) Opponendosi alla fede

non' solo, alla ragione ancori; poiché siccome l'in

ferno de' dannati principalmente consiste" nella pri

vazione di Dio ; così il Paradiso degli Eletti prin

cipalmente consiste nella visione di Dio;nè a pieno

consenta , e beata potrebbesi dire un anima , senza

il pieno riposo nel suo centro , consistente non solo

"nella unione al suo Dio per mezzo della grazia ,

ma ancor per la visione di sua eslenza.

/

Pag. il 5. mm. XXXI.

E i godimenti parran sempre nuovi . . i

Si nota la permanenza della beatitudine wi' Beati f

contro il sentimento di Origene .

Parran sempre nuovi i godimenti del Beato , e

saran sempre piacevoli . In quem defìderant \Angeli

respicere . (ó8) Qui edunt me , «due esurient : Qui

bibuvt me f aduc fitient . (Ó9) j/Iai dunque saranno

per lasciarsi , come opinò Origine ì Beatitudinent

posse amitti a Beatis . (70) Imperciocché la beati

tudine nella visione della Divina eslenza consiste ,

la

(67) Hist. í<er. sec. 11. j (69), teel. 29. 1

(68) 1. Petr. u 12,.'" l (70) Hist, bares. sec. 4.



la quale'è fufficlentíffimá , è non pab Г Uomo aoa

yolerla , . , . „ , , ...

Pag. 1 1 5. »*»♦ ЖЖХЦ. ч i . r , , ,■

Quanto per conquiíbre i béni diquefta terra.. Г

. : . . -, »V <• /.\ y .. ■. • : „ ...

Д7 nota ; /л w ^гг giugnere alla conquißa de benf

■ «.terni , ejjer quella del pdùre , corne quella per

giugnere alla- conquißa de1 béni delta tefta.

*La gracia par/.çhe ferbi jlfuo jwiftino coihnnc dï

confdrrriarfi alla natura, La .n'atura *.|'.<Ççe il, Mae-'

firo deUa Ronjana ebquenza Quintiliano , pofe. fein

te inriànzi ail' opere più r belle ,, , e piu nóbili le

maggiori difficoirà , come tuttodí fi offerva nelU

conquitîa de' beni délia natura , dell' arte, del Mondo

politico : Nihil rerum ipfa natura voluit effici cjto ,

pexpofuitqUe pulcherrimo cuique operi difficultatem . (71)

Cosí , e maggiorrnems . per conquière i beiji del

Cielo .

Pag. 116. num. XXXIII.

Che al Cielo potea ciafcun gingnerc

со11д fua privata fede.

'Si nota /' errore di Retoriç , non effer neceffaria

alla falvezza la fede di Crißo .

Fu error di erefia , Г aflfe^rir che fece Retorio г

Potere ciafcuno falvaríi nella fua privata fede: Quem-

libet poffe falvari in fua fide ; oridë foïteneva : Tut

ti gl'i eretici , rettamente camminare . (72)
■ ■ "* . Jll" '^Lf 'lí'. Pag,

 

Í71) Lee. cit. i» corp. J (72) Hiß. fiare/, fee. g«



Pag. neV mm. XXXW* *

Che alla salute la fede era, senza I' urrwna

çooperazione bastaitte . ■'■ 11 -

fi nota P errore di alcun't eretìci ìntorno alla neceffi-*

ta di nojha coopetazionç a fine di salvarii , ^

■ Fu error di Eunomio , come pur di Lutero , ç

Calvino : Ester la fede di Cristo ail* salute balte-

voie senza nostra çooperazione ; Non elje necejsarìa

ad salutern opéra bona , sed suffiçere fidem . (73)

Contro a ciocchê predica S, Giaco'nio , (74) prédi

ra 1' Apostolo : (75) Ester la fede 'fènza 1' opère ,

come morta , Esleïe il Paradiso frutto di faticoíi

sudori , " '" , . ' ""

• Papïro. mm. XXXV.' ' **;

•'" • « Gedcrsi. prima còll' Eptiloné'.

Si nota /' ijloria del r'tcco Epulonç , e ft du

saggio del vero sùo nome , di [m Jiir~

■ pe} di sua morts 1 ,v •

E' nota l' istoria del ricco Ëpulone ? e di «Lazaro

mendico; 1' uno tra le.crapole vivea., vestiva por-

pora , e bislb y l' altro fi moriva délia famé , e con

poveri cenci le carni copriva . (76) Istoria la dicia-

mo , contro il sentimento di Teofilatto , Antoçhe-

no, Giústïno, ed altri riferiti dal Maldonato,- (77)

jche la spacciano per semplice parabola» o fîniilitur

(7j) Hist. h<tr fie. 17. - (76) Lue. 16. 22.

(74) Jae. 2. 26. 1 (77) 1» Lue. e. xí»

(75) 2, Tim. a. 5., 1 '



 

dine ; mentre la maggior parte de' SJ. Padri , e

Dottori , vera iiioria la dicono , e per più ragioni ;

Primo , che nelle parabole , come notano Origene,

e Crisostomo non si rammentano i nomi delle per

sone introdotte, ladove quivi yien posto ii nome

proprio del mendico, che Lazare si chiamava. Se

condo; che a questo Lazaro fon 'dedicaci Tempi, ed

Altari , ed in ciò , distinto da Lazaro fratello di Mar

ta, e Maddalena, che vien dipinto, non solo po

vero, ma ulceroso, e pien di piaghe ; il che dell'

altro non si puoi dire; Che je /osse persona sinta ,

ed introdotta per sola parabola , seguirebbe , che S,

Chiesa onorasse Santi mai slati- al Mondo , cosa che

non si puole affermare : E se La -aro mendico fu

vera persona, fu dunque anco il ricco Epulone ve

ra persona , che li negava* suffragio , Terzo ■ che

mai Cristo portava parabole dedotte da quelle cose

che si fanno dopo la vita presente , ma solo da

quelle, che giornalmente accadono ; e ciò per me

glio ammaestrare je persone viventi ; Laonde se nel

racconto del ricco Epulone, e di Lazaro, parla di

cose accadute dopo la morte di ambedue ^ è segno,

non esser questa una parabola , ma legittima Istoria:

In ciò anche dichiarandosi vero Dio, che sapeva le

cose avvenute nell' altra vita , Potrebbesi dire in.

contrario, che se fusse vera istoria, avrebbe il Re

dentore espresso il nome del ricco , come espresse

quello del povero : Si risponde ; Appunto per aver

taciuto il nome del ricco , e non quello del pove

ro , fi deve fonchiudere non sia .questa, parabola , ma

istoria ; çonciosiachè volle tacere il nome del ricco

che biasimava per non farli ingiuria, e non queflo

del povero ,che lodava ; Jadoye se fosse slata parabo

la , avrebbe potuto sì dell' uno , come dell' altro

esprimere il nome, che a niuno avrebbe fatta in

giuria per esser nomi finti .

Se poi si desidera sapere il nome di questo Epu

lone ;



lòne, dicoy lasciando i pareri di varj Aiitori ; po-

tere attenerci alla più probabile opinione di Euti-

ìuìo , ed altri , che queíto riccone fusse chiamato

Nineusi, che vivendo nel tempo medesimo , che La-

2aro andava per la Gittà mendicando , dopo la mor

te di ambedue , a noitra iltruzione ne formasse ii

Redentore la narrativa iltarica , con aggiu^nervi ia

forma di parabola gíi eventi feguki do >o la morte.

Che fosse queíto Epulone di ebraica íìirpe , ed ia

nodo di sangue congiunto con S. Zaccaria Padre di

S. Gio: Battista , è dr sentímento S. Gio: Damasce-

no appresso S. Ántonino „• IJìe dives , ut resert Jo:

Damascemts , d'icitur fuisse consangutneus Zachariie

Patfis Baptijìse , & mult'ts notus . Che abitasse poi

queílo Nineusi in Gerusalemme, non solo si rkava dalla

ebraica tradizione, ma dal Palazzo medesimo , che

ancor per qualche parte mirafì in piedi . (78) Di

<jual morte poi egli morisse , tiene il dottiíïimo

Fonleca', morisse di apoplelìa tra lo spazio di 12.

ore : E corne il misero Lazaro era morto in neces-

fìrà , e di pura favne avanti la porta del medesimo

xicco , come scrisse il Maldonato .- Famé den'tque ad

jamiam divitis jacens mortuus est : così coílui mo

risse per soverchio mangiare r e bere ; il che accen-

na il medesimo Maldonato : Non famé , /ed riivstt*
 

»... e;:sj ...r- ■: .»•-•• •

(78) Adricom. descriz. i senti Pelìegr. Çerus. Ub. Z,

TVr. saat.,, <*io; P#<>lo Pi- | / ,.
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Pag. 121. num. XXXVI.

Esempio d' inimitabile penitenza . . .

Si nota /' ammirabile penitenza di S. Simone Stiltta.

A confirmare Iddio il suo servo S. Simone Stili-

ta nella sua penitente vita, ed a nostro insegnamen

to, volle mostrarli; che in Cielo non si va in car

rozza per la via molle del godere , ma a piedi per

la via del patire , come narraremo negli esempj .•

E lo chiamiamo Esempio d'inimitabile penitenza ,

essendo stata ' la vita di quest' Uomo un esercizio

continuo di penitenza tutta nuova, e tutta strana ,

non da imitarsi ; Eccola in breve . -(79) Passati i

primi anni della età sua nell' umiltà di pastore ;

visse nove anni nel Monisteio, ove divenne maia-

viglioso per la penitenza, contentandosi tra l'altro,

prender cibo una sol volta la settimana . Dopo per

severò tre anni nel deserto , ove i primi 40 giorni

passò in continua orazione senza prender cibo , o

bevanda di sorte alcuna . Indi , desideroso di vita

pih aspra; itone sulla cima di un Monte } dove

portatpsi una catena lunga venti cubiti , e legata

questa per un capo ad un grosso, fasto } pe' l'altra al

suo piè deliro , pretendeva non allontanarsi più di

quello,, che la lunghezza della catena gli' permette

va, ed in questo modo menò per altro tempo vita

celeste . Ma desiderando più patire per Dio , si fè

alzare unà colonna , prima lunga sei cubjti , indi

ri doti à a trentasei; su questa se la passava di gior

no, illuminando tutti, qual vera lucerna posta sul

candeliere, predicando coli' esempio , e colla'vdce

- P la
 

(7P; Tètoder. , & Evagr'iHS relut, a Sur. t. 1.
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la via del Paradiso ; e la notte consumandola quasi

intera in orazione . Sen stava poi I' intere notti

delle principali sesie nella sua colonna in piedicól-

le mani levate al Cielo, e braccia distese , senza

stancarsi, o farsi vincere dalla forza del sonno, col

pericolo di cader da quella, ch'era soltanto larga,

quanto bastava a ricevere il suo corpo disteso . Tient'

$nni viste egli su questa colonna esposto a tutte Io

ingiurie de' tempi , dopo de' quali fintamente morì .

Pag. 124. mm. XXXVIL ,

Dove pur fanno consistere la beatitudine

tanti sciocchi .

Si nota F errore dì Cerinto , ed Ebione, da non

pochi seguiti , in sentir , che ne' diletti del

. senso consista la beatitudine .

Benché felicità stima il folle mondano V ingan

nevole beatitudine , (80) il goder de' piaceri , de'

beni , degli onori , che sono le tre tavole appareç-,

chiate dal Mondo a' suoi seguaci , come ravvisa S.

Giovanni: Concupiscentia carnist concupiscentia ocu-

lorum , superbia vite . (fii) Singolarmente però ne'

piaceri della carne la fan considère, eh' è quel pec

cato , che manda la maggior parte de' Cristiani adul

ti all' inferno ; corn' è sentimento comune de' Padri:

Propter peccatum carnis ( exceptis parvulis ) pauci

salvantur . Passione sì diabolica , che occieca tanto,

fin molte volte a far perdere la stessa fede ; passan

do non pochi con Cerinto , ed Ebione dalla cor

ruttela dell* volontà , all' errore deli' intelletto y a

sen

tii©) ls. 3. 13. J (81) 1. Jo. z. 16.



sentir che qui consista la beatitudine dell'Uomo :

Béatitude* confifì'tt in carnir deliciis . (82) Quale

spio in Dio consiste : Qui est principium omnis ra-

titmalis creatura , & finis. (83)

. ■>.

Pag. 136. num, XXXVIII,

Si spende la salute , e ancor la vita.

$$ nota con gli esempj la forza àeìP amore , che fa

sprezzare ogni pena , e ancor la morte .

tJon mancano , nè mancarono tanti , che a tale

insania giunsero , fino a spender la vita stessa per

una misera donna .• Il greco Timagora gittosfi gii!

§ rompicollo dall' alto di una montagna per gusto

della sua amata donna : Un Soldato di Pavia , di

cui scrive il Pontano, gittoffi armato, ed a caval

lo com' era. nel fiume Ticino per comando della sua

Dalila : E giunsero centomila Greci a farsi macellar

(otto la famosa Troja per un Elena, impudica, . .

Pag. 137. num. XXXIX.

Manda perciò qui in terra noji già un Angelo . .

- . . _ ■ t '

'Si nota fi errore de? Btngqmilar} intorno alia

incarnazione della seconda Persona . r

Ben vi furono ne' tempi antichi quei, a cui par

ve tanto strano , l' avere un Dio , per eccesso di

amore verso 1' uomo , preso, carne passibile , esser

P 2 ! giun
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giunto a morire per salvarlo ; che ardirono asserire;

Non esser slato questi il Figliuol di Dio, ma l'An

gelo Michele . Qiiesti furono i Bengomilarj .• Mi

chael jírcangelus fuit incarnatiti (84) Proposizione

contro la fede non solo , contro la ragione ancora ;

giacché alla colpa infinita dell' Uomo , non potea

essere , che lo slesso offeso Dio d' infinito merito

per sodisfarla . • > r

p"g- 137- XI.
' ■' . • " . •

E benché una goccia fola del suo sangue .

Si noia V amor grande ha mostrato Dio a noi

in patir tantq .

Era d' infinito prezzo il patir di Cristo ; ed una

goccia sola del suo sangue sparso , anzi" un sospir

solo bastava a redimere mille Mondi; pure per ec-

ceslo di carità , volle patir tanto , versar tutto il

sangue dalle vene ; Quod fatti erat Rédemption/ ,

non fatis erat amori: Sufficeret gutta , /ed ditta est

copia , ut virius diligentis in henefic/ redundantia

clarefceret . (85)

P"£'l39' *>um. XLI. /»'ì -

Regolandosi colla più barbara legge .-,'.*

Si notano le 4. leggi ravvisate dal Card. Ugone.

Quattro leggi dislingue Ugòn Cardinale : La leg

ge della carne; che vuol si renda male per male :

La

"_. ' 11 1 11 —'

(84) Hìst. h.tr. fic. 12. ferm. I,

(85) S. Petr. Damian. . , ■
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La legge della mente ; che vuol si renda bene per

bene : La legge del demonio ; che vuol si renda

male per bene:' La legge di Dio ; che vuol si ren

da bene per male . Ecco di qual legge si serve chi

offènde Dio; della legge del demonio appunto j

anzi che amare un Dio tanto amante , offenderlo t

e maltrattarlo .

Pag. 142. num. XL1Î.

Qual' era Giuda ì

Sì nota ; chi foffe Giuda nel Vangelo nominato ì fi

porta il racconto della origine, vita , e morte dì

lui -. Si nota /' albero in cui impiccò \

Volendo dare qualche notizia dell' empio traditor

Giuda ; mi piace qui portare il racconto di sua ori

gine, di suá vita', della sua morte secondo la nar

rativa di Pelbarto ne' suoi sermoni Jewali ; (86)

Che spero riuscirà di gradimento al Lettore . Si

trovavano in Gerusalemme due corrjugati , Simone

il marito, Ciboria la- moglie: Vìdde questa in so

gno ; che fatta gravida partorir dovea un figlio scel

leratissimo , per cui andata sarebbe in rovina tutta 1*

ebraica nazione; onde 'con lagrime , e pianti data

di tal sogno al marito notizia ; avvenne che renduta

gravida, a suo tempo partorì questo figlio più di

noja, che di gioja, più di dolori 5 che di allegrez

za- a' suoi genitori cagione. Pensarono questi d'in

sanguinare il ferro nelle sue viscere , ma inorriden

do metter nel proprio figlio le mani , risolvettero

di , consegnarlo ben chiuso in piccola cistella all'on-

P 3 de
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de del mare : ( come da' parenti alla corrente des

Nilo fu donato Mosè ) . Così alla fortuna quello

esponendo , che presagivano di ilruttore del Giudaismo.

Portata da' flutti , scorie leggiera la cestelia lungo

tratto di mare , e finalmente approdata ad un Isola,

che Iscariote si chiamava , fu indi dalla Regina me

desima levata , ^paisegiando in compagnia di sue da

migelle per quelia lpiaggia . Aperta la cestella ,

vidde il tenero, e bel bambino gemente ,• e come

dal regio marito mai prima contegni prole , deli

berò tenerlo occulto, e col fingerli gravida , mo

strare a suo tempo aver quello partorito, e .tanto

eseguì; onde al parto finto della Regina, il Re , e

Regno tutto si sciolse in giubilo , e chiamato quel

fanciullo col nome di Giuda ( che da quell' Isola

su poi detto Giuda Iscariote ) fecesi con Regia ma

gnificenza educare, e con grandezze quai' a regio

infante si conveniva. . t

Occorse intanto , che renduta gravida del Re la Re

gina , a suo tempo diè alla luce un vero figlio -4

Ambedue si allevavano insieme , quello, e Giuda ;

Ma come solfe Giuda di età maggiore , spesso il mi

nore oltraggiava, ed eccitava al pianto : Perciò la

Madre con battiture mortificava Giuda , ma senza

frutto , che sempre più ardito , e temerario dal mo-

leltare non cessava il legittimo figlio del Re . Onde

poi n'avvenne, che svetafo il segreto del parto fin

to, e dichiarato Giuda di aliena stirpe , non poten

do questi sossrir tanta vergogna , e scorno , segreta

mente ucciso il regio Principe fuggì dall' Isola , ed

in Gerusalemme si ricondusse. Governava allora la

Giudea Ponzio Pilato, al di cui servigio postoli V

Iscariote entrò presto nella grazia del suo Signore j

giacché confacevoli di genio , e di costumi , non sii

jdisficile a Giuda rendersi .negli assetti di Pilato suo

padrone , nè a Pilato regere a modo suo le incli

nazioni , e talenti di Giuda , onde io destinò suo

Mag



Maggiordomo, a cui gli altri tatti avessero a sog

giacere. Vicino al Palazzo di Pilato era la casa di

Simone vero Paire di Giuda r e congiunto ad essa

un Giardino , in cui sorgeva beííissima pianta di

pomi , che carica di frutti invaghiva ogni occhio

che la mirava. S'invogliò Pilato di que' pomi, e

fattone motto a Giuda , questi scalate le mura del

Giardino salì la pianta, e mentre carpiva quei frut

ti sovragiunse Simone , che trovato in suganti il

ladro, cominciò ad ingiuriarlo. Discese Giuda dall'

albero, e con il suo non conosciuto Padre venuto

a contrasto di parole , ed indi passato a satti ,.con

una pietra empiamente 1' uccise , e se rie fuggì .

Tornato in Palazzo con il furto de' pomi , nar

rò a Pilato quanto era successo ; ma come senza

testimoni era seguito l'omicidio, così occulto rima

se l'omicida . Anzi per più gratificare questo perfi

do li donò Pilato tutte le facoltà di Simone , e

volle , che la vedova Ciboria , non ostante ripu

gnasse, li divenisse moglie; così il Parricida, fatto

marito della propria madre , con cui consumò ii

matrimonio, e seco vilse alcuni anni. Or' occorse,

che dolendosi un giorno Ciboria di sue sciagure , e

dal marito interrogata della causa ,- rispose ; Che tre

cagioni di doglia trafiggevano di continuo il suo

cuore, la prima, la perdita del figlio consignaio al

la fortuna dell'onde ( e qui le narrò quanto era irt

tal proposito successoria seconda la morte del ma

rito Simone; e la terza Tesser contro sua voglia

con esso lui maritata/. A tal relazione , sarto avvi

sato Giuda, lui esser l'uccisore del . proprio Padre,

e marito di sua madre , pieno di doglia , e ramma

rico, abbandonata la moglie si diede a seguir Cri

sto, e suo discepolo divenne .

Pentito dunque Giuda, e da Cristo assoluta, an

noverato prima tra discepoli, indi divenuto Apo

stolo; ingrato a tanti beneiìc;, fattosi viscere dall'

P 4 in
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interesse, per 50. argenti , o li diremo íìcli ( cfie

tirandoli in scudi Romani , altro non fanno che 12-

scudi ) ebbe l'ardímento di tradirlo ; ma veduto-i'

ecceílo ccmmestojil da lui tradito Maestro condan-

nato alla morte , malamente pentito , satto preda

délia dil'perazione , uicì da Gerulàlemme per la por

ta ch' era detta di David posta al Jato del monte

Sion , e avanzandosi íìn vicinp ad un certo Castel-

lo detto Pantánetto o vero Canniceto , come scri-

ve il P. Noè Franceícano nel suo viagçio da Ve-

nezia al S. Sepolcro; qui trovò un albero a' íuoi

fini aggiuíìa'o; onde preparato il laccio , ialita la

piania, e poilovi dentro ii collo íi lal'ciò cadere a

basso e s' impiccò . Così lòspeíò morì , e crepò lcor-

jendo per terra le puzzolenti viscère lue: Laqueo se

jufpendit , & suspensus crepuit médius . (8?) Quai

ìia stato poi quels albero fatale ove sir saspelè, e s'

impiccò Giuda ; ia più probabile opinione è quella

di Giuvenco Prête íeguito da Beda, che stimano

queíì' albero funeíto foílè un Fico; onde Beda scriffe:

Fortam David egredientibus sons occurrit in Auftrum

■per Valìem direíius , ad cujus medietatem ab occaso

Judas je suspendisse narrants , narn & Ficus magna

iii , & ve.ujtijjïma fiat , juxta quod juvtncus &c.

E non deve recar meràyiglia , se fino a' tempi di

Beda questo Fico fosse in piedi, mentre per attesta-

!0 di Tacito sappiamo, il Fico di Romolo essersi

yiíìo ripullulato , e rimesso^dopo 840. anríi,regnan-

do Nerone, corne osserva il Manni nelle lue Isto-

rie.(8S) Aggiungasi la perpétua tradizione de'Mag-

ripfi; lciiveodo il citaro Manni , che Majorum trár

íìi[id*te acceptum ejì , arborent illum , in qua Judas .

se suspendit fuisse Ficum .

Pag.

(87) Math. 27- «• I (8S) C"P' 1A7'
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limatoli dal- Padre per un Angelo.

Si nota /' Angelo 'che fu mandato a confortât

Crijìo nelP Orto agonizante .

Ciré casato fosse uh Angelo nel Getsemeni a con

fortar Cristo agonizante si ha dal Vangelo, ma qua-

1' Angelo fosse quelli non già . Stimano Gabriele

Vasquez, (89) Gìo: Corsone, (90) ed altri , fosse

V Angelo Gabriele , quello dalla Vergine sgombrò

il timore , con dirli ; Ne timeai Maria , (91) ô

viene nel nome interpetrato ; Fottìtudo Dei . Ma

è più costante l'opinione , e comune di Francesco

Luta Burgense , S. Anselmo,, Viegas , Serrano ,

Salmèrone , con altri seguiti da Gregorio di Gesù.

M. nella 7. ed 8. lezione dell'Orto , solfe ^Ar

cangelo Michele Principe ^de' Spiriti beati , che pre

so forma umana, dòpo fatto al Redentore umile ri

verenza , l' assistesse vicino chinandosi , prostandosi

seco a terra , tergendoli il sudore , come dice il Bar-

radio , recandoli con parole , e gesti consolazione , e

conforto, come scrissó il Pineda citato da Gio.- Greg»

E soggiugne Egesippo, (92) che dalle gocce Sacra-

tissime di sangue dello agonizante Signore sparse

per tèrra , vaghissimi fiori sorgessero ; e V Arc. S.

Michele raccolte di quelli 3. rose , una rubiconda ,

una violacia , ed un altra bianca , e con altri vari

fiori , graziosa ghirlanda n' intrecciasse , e 1 questa per

confortarlo , riponesse sopra il di lui capo : Gutttt

smguinis currentìs in terrant, versa sunt in flores y

. . ).' • qtù

(89) 1. fx. S. Th. dh , (91) Lue. 1. 10.

fp. 244. I (91) Quatefm, Animé

(go) De Pajfton. Domini. 1 fideli* . . ,t 1



qui fuerunt tosa rulèa , tosa violacea , Ù" rosa eandj*

■da j & àngelus fecit de ìllis coronarsi , quam pofuit

super caput Jisu, & Jesus confortatus est . Ed èra

cosa convenevole , che. un tanto officio fosse a Mi

chele commesso, perchè trattandosi di confortare un

Dio umanato , ad altri non potevasi. più aggiustata

mente dar l'assunto, che al Principe, e capo delle

celesti Milizie ; e che nella interpetrazione del no

me porta la Divina Somiglianza , inrerpetrandosi

Michele .• Quis ut Deus . Lejgasi Giù: Greg. nella

lettera 18. dell'Orto. » ,

Pag. 144. num. XLIV,:

Ecco il calice di cui voleva esser' esente .

Si nota il significato delle parole del Salmo 74* vers»

8. secondo /' espofìziove di*S. Girolamo*

, La feccia rimasta nel calice ad osservar da Crfsto

accennata dal Salmista nel Salmo 74. Feruntamen

sex ejus non est exinanita. S'intendono appunto i

peccati degli Uomini, causa d'una pasììone sì dolo

rosa in Cristo ; e più quei peccati lenza il seguito

della penitenza; ond'è, che non ostante tanto pati

re , e tal morte pure la maggior parte degli Uò

mini, e cristiani adulti dovea girne perpetuamente'

perduta . Onde considera S. Girolamo , che Cristo

non pregò il suo Padre á farlo esente dal calice di

sua paifione, ma da questo calice : Non avrebbe

voluto il benedetto -Cristo non patir per gli Uomi

ni , ma non avrebbe voluto veder vano il suo mo

rire per tante anime disgraziate .• Signanter non di'

*it: Calix transeat ; std calix iste. (93)

(931 I» comment, in Matk. 16. 39. *

■
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Pag, 144. num. XIV.

Con dolore ricordano Í istorie . . .

Si nota la forza della trìflezza , fino a causais

la morti .

Non pochi ne ricordano l' Istorie morti di purè

tristezza .• così Antioco il vecchio , quando prorup

pe in quei lamentevolissimi accenti : In quantum

tribulationem veni , & in qUos fluElus tristittx ? (94)

Così Omero per non âver saputo sciorre un enig

ma . Severo Imperadore per le scelleratezze di Ca

racarà suo figliuolo . (95) Erode Antipa , che al

dir di Egèsippo Mcerore animi consumptus intetiit .

Donde fi cava quanto più Cristo avria dovuto

morir non una , ma ben cento volte , giunta la tri

stezza sua all'eccesso . •

■ > • * ■ . . - ' i**1

Pag. 145. num. XLVL < ' . ,

£' stata la pioggia di sangue le Varie volte . . «

Si notano le piogge di sangue varie volte avve

nute t foriere di stragi , e rovine .

Varie volte la pioggia di 'sangue avvenuta , fu

sempre foriera di mali , e di rovine . Così nell' an-

no 827. pioveste sangue nella Francia; e. poi cad

dero faci di fuoco dal Cielo . (96) Così nell' annQ

847. a tempo di Lione IV.piovette sangue in ito?

ma ; e poi inondi) #ranamente il Tevere , Piovette

san-

é

(94) 6. jì. i(p5) .Pratosi Cristo ad-

Ufi) Sfartimúu . , \ dolor, fnm. i*

lÉSSV''..
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sangue nell' anno stesso in Brescia ; ed indi ne

seguì una gran carestia. Parimente nel 1017. pio-

vette sangue per tré giorni in Aquitania ; e poi

seguirono guerre crudeli . (97) Non così la pioggia

di sangue scaturita dalle membra iantilsime di Ge

sù Cristo .

Pag. 1416. num. XLVll. \ •

Il giorno appresto al secondo gran consiglio

tenuto in casa di Caifaflo ...

Si notano i due configli , q conci!) congregati contro

di Crijìo itili presenza di Cai/affo ; fi accen

nano i Consiglieri i lor pareri.

Due Configli furono a disfavore di Cristo con

gregati ; il primo dopo la prodigiosa risurrezione di

Lazaro con stupore di tuttfl il Giudaismo: College-

runt Ponpfices , & Pharisei contiliwn ,'& dìcebant:

Quid facimus , quìa hic homo multa figna facit ì (9 8)

E questo Consiglio fu congregato nel mese di Fe-

brajo conforme il calcolo de' tempi di Callisto Pia

centino Can. Regol. E dobbiamo credere, che fos

se, come il secondo , in Casa di Caifasso , che in

quei tempi era Sommo Sacerdote , situata , come

scrive Adricomio, nel Monte Sion, dove conven

nero i Pontefici, i Farisei, i Dottori, e Sacerdoti

della Mosaica legge .. Il secondo ', si ha da S. Mat

teo fosse in casa di Caifasso .• Congregati sunt Prin

cipes Sacerdotum , & Seniores populi in atrium Prin-

cipis Sacerdotum qui 'diceiatur Gaiphas &c. (99)

Questo , al parere di S. Agostino , si congregò nel

MerT

(97) Baron, an. i<tlj. ipp) Math. 26. 3.

1*8) Jq: il, 47. . •> . ■ i
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Mercordì , due giorni avanti la morte di Cristo .

Vuole il. Barònio fosse questo il gran consiglio Sa-

nedrim detto di 72., anziani composto . E sappiamo,

che tra i Giudei tre Tribunali di giudizio erano ,

il primo di tre Giudici , che giudicavano le cause

minori ; il secondo di 24. chiamato Sanedrim pic

colo , ove si trattavano le cause capitali ; il terzo

di 72; e si diceva il Sanedrim grande , in cui si

trattavano le cause grandissime della legge , delle

Tribù , del Re , del sommo Sacerdote , degli in

teressi di slato ec. e questo solo in Gerusalemme si

convocava j e gli altri sparsi per tutte le Tribù .

Or questo su il Consiglio, o Concilio contro Cri

sto congregato alla presenza , e còlla presidenza del

crudel Sommo Pontefice Caifasso .

Chi ^ussero poi li Consiglieri intervenuti a questo

Consiglio, dobbiamo aver per indubitato, che col.

sommo Sacerdote Caifasso, v'intervenisse Anna suo

suocero , alla di qui mitigazione , dice S. Vincenzo

Ferreri ; consigliò Caifasso la morte del Salvatore,

ed era con questi non solo di afflai tà , e parentela

unito, ma in tutti gli altri vizj , special mente nell'

odio contro Cristo strettamente congiunto , come il

Cardinal Caietano scrisse . Sebastiano Barradio (100)

slima probabile, sosse in questo consiglio Nicodemo,

ed altri discepoli di Cristo , ancorché non porgesse

ro voto contro di Lui. Guilelmo Parigino vi ag-

giugne anco Gamaliele , e Giuseppe d' Arimatea .

Se poi vogliamo credere ad una divota tavola, che

disegnata , ed impressa ne pone sotto gli occhi 1' -

immagine di questo Concilio con l'effigie de' Con

siglieri , e voto da essi prestato , e va attorno con

questo titolo : Goncilium , & sententìa a perfidis

^v(io») t, j. in Iv, Iti, 6, e. 6. . y ■



 

238

Judtis in Jefum Naxarenum Redtmptorem Mundi \

bisognarebbe dire , che oltre de' citati , v* interve

nissero ancora Simone lebroso , Rabam , Achias ,

Subath , Rosmophim , Putifares , Riphar , Jprarh- ,

Ehierit, Diarabias, Serejas , Sabnith, Josaphat ,

Tolomeo, Teras , Mesa, Samech; che tutti il lo

ro voto prestarono o contro , o a favore di Cristo.

Tra favorevoli , si rammentano quelli di Nicodemo,

Camaliele, Giuseppe d' Arimatèa , e Simone le

broso. Se poi leggeremo il B. Simone Cassia sopra,

i Vangeli , troveremo 25., e più pareri prodotti

nel Concilio da diversi , astri contro , altri a favo

re del Redentore. Diceva 1' uno f Stimo cosa de

gna , che quest' Uomo a noi infesto , dalla Patria si

discacci , acciò possano vivere in pace quelli , che

affettuosi sono verso la Patria . Un altro : Le -sce-

leraggini , e delitti , che procuriamo addossarli , q

realmente li commise , o, sono nostra impostura : se

li commise , non procedere contro di Lui è cosa

iniqua \ se noi fatto" abbiamo T'impostura, la pena»

ancora deve sopra di noi rovesciarsi . Un altro : Per

chè c'incrudeliamo in quest'Uomo giusto , che le

nostre ingiustizie riprende ? Certo , ancorché al di

fuori simuliamo ardire , pure internamente la co

scienza ne accusa. Un altro: Ancorché giusto foslp,

ad ogni modo dev' esser castigato , perche dalle sue

parole , e fatti resta commossa tutta la Republica .

Un altro : Sia giusto , o ingiusto , non fi deve piò

in conto alcuno tolerare , perchè da' costumi politici

è troppo dissimigliante . Un altro : Sarebbe più mi

te, e più onesto mandarlo in esilio . Un altro: S'

imprigioni > e si mandi a Cesafe . Un altro : Segre

tamente iì confini a perpetuo carcere ec. Cosi' an

davano quei Consiqlieri discorrendo , finché colla

sentenza del Sommo Pontefice fu questo Consiglio

terminato . Vos nejciùs quidquam , nec cogitati* ,

quia expedit vcbis , ut unus moriatur homo fra po

pulo ,
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pulà, & non tota gens pereat.. froi). Voi non sa-

pete çosa alcuna, nè pensate , ch' è necessario per

wi , ehe mupja un Uonìo ppi il popolo , e non

perisca tutta la gente . Conchiudendo il citato Dot-

tore , che.il píù atroce de' Coflsig'ieri , pronunziò

il più atroçe consiglio r Sed. atrocior attocius confir

lium protulit.

Pag. 147. num. XLVIIh.

Supplizio riientc dòvuto a Cristo giústa le Ieggî.

Si nota la legge off:rváta dagli anùchi jntorno'a»

confannare i reï al supplizio délia frujìa .

* '■ > -• .

Qui fr" considéra il sommo dispr^ezzo di CristcV.

nella somrjna ingiustizia usata á Lui . Oltre délia

íalsità di sue accuse , nè per quçste a Lui fi dovea

il gian supplizio délia frusta ; giacchè qjJésta prefiso.

gli antich.i era soi dovuta a i nwnati servi : Servo

feffimo latus sanguinare (102). E l' Imperador Co-

siantino nelle sue leggi : Servus ungulis sulcantibus

latera perferat pcenas proprio dignas facinore .

E dovuta agli iniqui latroni , che i Latini chiama-

rono , Latrones , Jìve Latines , per la pena che so<-.

stenevano ne i íati co'flageíii; e di questi nè tutti,

ma n' erâno eccettuati i Cittadini Romani a ténor

délie leggi Porcia, e Sinfronia .„ E indpverofa fa

pure tal penà a Cristo , riguardo alla nobiliflìma

sua condizione , xlï Maestro , ch' era de' Popoli ;

paíîando ira Leà>isti per irrefragabile quel princi-

pio .• Mijtius punitur nobilisy quam ignobilis .

. ... y P*S'

iioi)Jo. 11. 4j>, ^ (hoî) lii, 1, tép, di

(102) Eecl. 42. 5. ~
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Pag, 148. mm. XÍIX. , •
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Soldati di fiera nazione ,

Si nota ; dì guai nazione sofferò i flagellatori

di Crifio y e suoi crocifissori.

Se si brama sapere , chi fussero questi sì fieri flagel

latori del Nazareno Signore , e suoi crocifissori :

Benché gli Evangeli nessuna notizia ne danno , pu

re procuraremo intagarne la nazione , dal supporre

sossero Ministri di 'Giustizia ; e come che in quei

tempi venisse tal carica addossata a i soli Bruzj ,

che sono popoli abitanti nel Regno di Napoli fra

la Lucania , cioè terra di lavoro , e la Basilicata ,

detti Calabresi, de' quali è capo la Città di Cosen

za, in pena, come scrive Aulo Celiio , e Festo

Pompeo , d' essersi già alla Romana Republica ri

bellati .per 'dajrsi ad Annibale, dobbiam conchiudere

fossero ài questa nrzione li flagellatóri di Cristo ,

essendo i Bruzj destinati per servire di Ministri di »

Giustizia in tutta la Romana Republica , e perciò

adoprati da' Presidenti, delle Provincie per sì fatto

esercizio . Concorrono in. sì fatto parere il Barp-

nio (1Q4) , e Gregorio di Gesù, e Maria . (105)

Benché poi ambedue difender vorrebbero i Cala

bresi da tale imputazione ; dicendo , che l' officio dr

Ministri di Giustizia pòtea ancora essere indifferen

temente addossato a' Soldàti : E che il sacro Testa

£ar chiaramente dita fossero Soldati i flagellatori .

Í9 queste ragioni non esentano a pieno i Calabresi

dall' impiego d' esse* Ministri di Giustizia , sì per

chè 
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thè ben- poteano essere ascritti al rollo de' Soldati ,

ç come Soldati tirar lo stipendio , e eontuççiò esser

Carnefici , e, di Giustizia Ministri , come a" tempi

nostri pur vediamo praticarli in molti Eserciti .-Co

me anco perchè di certo sappiamo , che quando bea

anco all'uso de' Romani fosse stato il Redentore in

differentemente da' Soldati flagellato, pur dopo aver

questi, fatta una ripassata di battiture , sottentravano

i flagellatori , sanguinar; chiamati : Sanguinar) Car- .

nifices , che la flagellazione continuavano finché , ,

stanchi fossero; e questi diremo Calabresi , o Bruz/

sii nazione, a' quali anco si aspettava legare i con-,

dannati alla colonna, dal Rodigino perciò chiamati

apparitores .

Quanto poi a' Crocifissori, per necessaria conse

guenza ne seguita , che se a' Bruz; era incaricato

l'esercizio di Ministri di Giustizia, parlando , co

me, abbiamo detto , de' flagellatori,, a' medesimi

spettasse dar* l' ultimo, supplizio a' rei ; e così cre^

deremo , che Calabresi fossero li cïocifissori poveri ,

e,- vili, come si raccoglie dall'aver così avidamente

partite, tra loro le vesti del Crocifisso ( eccetto ll

inconsutile ) . Fecerunt quatuor partes , unicuique

militi partem . (ioó) E dall' averne fatto quattro

parti , ne siegue fossero quattro i Crocififlpri. Come

poi si avveri' il detto di S. Giovanni : Partiti furi}

vejìimenta me% siiti , &■ in veflem meam mifepunt

forum . .(107) . E' da sapersi, che tre sorti di vesti

portava il Redentore , il Pallio , o sia Mantello ,

la veste esteriore, a sia sottana,, e. la tonica incon

sutile al di lòtto fatta agùcchia , che di camicia

K serviva. Il mantello li su, tolto nell'Orto quan

do fu fatto prigione, coma scrive Luca Burgense ,

0. £he
 

ilo6)Jo: ìp. 23. i (107) Jo: ip. 24.



che conservato , dopo la crocifissione , in 4. parti si

divise ; e ciì> con saciltà per essere con 4. ale , e

4. cuciture formato, e tutto lana ; lo (tesso diremo

della veste esteriore, che parimente avea 4. ale, e

4. çuçiture y e qui cade il Partiti sunt vestìmenta

mea , La tonica poi inconsutile-, che serviva a Gesù

per çamkia, vedevasi fatta ad ago, 0 agùcchia reti

colata, e corre l'antichissima tradizione confermata

dalla corrente de' Padri , fosse opera della Beatissima

Vergine, che nella forma, che or si fannq le calzet

te, agùcchia la lavorò al tenero suo Gesù, e quanto

andava questi di statura crescendo , altretanto la to

naca cresceva sempre , arrivandoli sino a i piedi .

Così dunque veduta questa veste da' Ministri , e con

siderando , çhç se si fosse divife » si sarebbe tutta in

sili disciolta , rendendosi ad ogni uso inutile , la po

sero a sorte j E qui cade,»» veflem meam miserunt

sortem. Chi poi stasq í°ffe <3uesto fortunato, che nel

giuoco delle sorti ottenne il prezioso tesoro di que

sta sacrala velie , Usuardo vuole fosse certo Centu

rione Longino uno de' Ministri di Giustizia , diver

rò, dal Longino feritore del costato di Cristo,

Pag. 148. num. X»

JE contro la legge osservata in quei tèmpi .

»SÏ nota la legge osservata dagli antichi intorno

al numero d£ colpì nella flagellazione .

La legge osservata anticamente intorno ai numero

de' colpi , 'era quella del Deuteronòmio , che volea ,

non si eccedesse il numero di 40. colpi : Pro men-'

fura peccati er(t , & plagamm modus , ita dum-

faxat , ut quadragenarìttm numerum non excé

dant > ne stgdji hcerotus ante tcuks tuoi abeat fra-

ter
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fC tuus . (ro8) . Ed, 1 Giudei pcr non, sembrar cru-

'^eli , scemavano un çolpo al prefiíso cennato nume-

TO. (109) È nè tal legge i\x osservafa con. Gristo ,

anzi si ecçedette tanto , che secondo 1' opinione piì»

çomune, ricevett'Egli 6666. crudelissimi colpi.

Pag. 148. num. LI.

Ella è cosa naturale , • ♦ E maggiormentç ., . \

. Si nota f inudita fierezza de1 Giudei in tor*.

t„--. . mensor Çriflo,

E' cosa naturale , dice Aristoíile, çhe ogni sdegno,

Ç placa, qualor si vede, il nemico, umiliato. Cprq-

passionò tutta Trpja il greco Simone, flagellato ,

tuttochè Tcoja 1* era nemica . Fu compatira da Abi-

malecco Geremia nel Carcere, :,. E feronp pietà al

Çustode. della_ Kçigione Paolo, f Silla , Qui tollens

tos in illa hora naiElis ì lavìt plagas eorum. (iio^i

E maggiormente crescono. i mptvyí délia compaflìo-

ne , se avvien çhe. il nemico. sia, um.iIiato..j ed* iníìem,

fornito di bellezza. Giudítta colla sua, belIezza„no^

sol risçuo.te da Oloferne. compassione aile sue disgra-

zie, ma da vincitor che quegli era., lo rende tro-

feo délie, sue. lufinghe : donde si argomenta la som

ma, barbarie de' Giudei , senza mostrar compatimsn-

to.veruno a Crilìo sommamente umiliato , e bello

ail' ecceflb .

Q, P<g.

(108) Deut. 25. i, J (no) AB. 16. îj.

(lop) Dìonis. Cartufian.
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Spine , o a meglio dir Ranni .

Si nota y di qual genere di spine su compojïa ta

corona sacrosanta del nosìro Redentore .

Di quai sort» di spine fosse composta , ed intes

suta la corona sacrosanta del nostro Redentore : Vo

gliono alcuni, fosse composta di giunghi marini , de'

quali abbonda la Siria , non tanto verso V Egitto ,

quanto alle riviere del mar negro .• e ne conferma

no la sentenza dall'attestazione di Guilelmo Du

rante, (in) che dice, aver' egli veduto questa co

rona nel Tesoro del Re di Francia, già comprata

«lai S. Re Ludovico in Oriente, ed in Parigi tras

ferirà ; ed averla notata dì marini giunghi composta.

Così pure afferma Gio: di Mantova ; aggiugnendo ,

ia metà di questa corona essere in Parigi , l' altra

metà in Costantinopoli j che avendo considerata di

ligentemente , 1' una, e 1' altra , 'trovoi la di giun

ghi marini bianchi intessuta . Ma quanto questa sen

tenza sìa falsa , appare evidentemente : Primo

perchè è cosa inconvenevole scostarci dalla let

tera del S. Evangelio , che chiama di spine la co

rona di Cristo, non altrimenti di giunghi ; che spi

ne non si chiamano; Onde , dice S. Basilio ; Ego

cum audio Maysen dkentem , Ceelum , terram , aqutmy

pisces , sceitum , nìhil aiiud mtellìgo , nifi Cœlum ,

terram , aquam , pisces , sœnum ; fi enim aliter dice

re voluiffét, aliis verbis explicaffet . Il voler sotto

nome di Cielo, di terra ec. intendere cosa diversa,

è aper-

(ni) In Ration, din. | scev* * ,

fss. ili. 6, cap. eie Para- | '



è aperta pazzia ; così il voler per spine intendere

giunghi' marini , è lontanissimo dalla verità , e se

di giunghi fosse stata intessuta questa corona , avreb

bero gli : Evangelisti detto , ple&entes coronam de

juncis , .come dissero, de sp'm'ts . (112) Di più , è-

colà assai inverisimile , il pensare , volessero gli

Ebrei mandare al mar negro, o all'Egitto a pren

dere gli giunghi , quando . che da vicino abbonda

vano di spinose piante per formarne la corona :

Oltre di ciò se di giunghi , e non di spine stata

fusse composta la corona di Gesù ; sarebbero false

ie attestazioni di tanti Santi , che dicono ; Quelle

acute spine avere a Cristo penetrato il cranio , il

cervello ; non potendo i giunghi far questi effetti *

che sono molli , e senza lpine , con una sola pun

ta , ed al dir del S. Ferrerio , vuoti nel mezzo , e

senza midolla , onde, confessa il Suarez , non potes

sero fare a Cristo punture sì penetranti , e œûrtali,

lo che resta convalidato dalle rivelazioni fatte a S»

Brigida, dalle quali si cava, che di vere spine fos

se la corona del Redentore , quali passandoli orribil

mente il cranio su i confini lo condussero dell*

merte . Spine dunque furono ; ma di quel genere ,

che i Latini chiamano Ramnus ; gl'Italiani Ranno;

quali spine dice Eutimio , sono di massimi , ed acu

tissimi aculei proviste ; e di tal sentimento è S.Gi-

Tolamo , (113) seguito da molti SS. Padri * Quan

to poi all' attestazione di Durante di aver veduta

in Francia questa corona composta di giunghi : Di

ciamo , non essere questa attestazione irrefragabile -y

mentre un altra ne abbiamo più fresca di Martino

• ;> ; q, 3 dei

 

(ili) Vtd.il Maliosi, né1

Comment, fipr. la sacr.

Sinda» // P. Gio:

Greg. di Gesìif t M. mi suo

Pretoir. di Pil. lez. 1.

(11?) in e. 3. Abac, ,.

& e. 2. Aggai *



 

14^

del Rio, che protesta , aver veduto questa corona

in Parigi ye consideratala bene, non trovò in quel

le spine alcuna somiglianza co' i giunchi marini ,

ma bensì colle spine di Ranno ; anzi di avervi

inoltre oifervato più spine ad un sol ramo congiun

te , il che da i giuaghi marini è lontano . Di av-

vantgio , si potrebbe dire col Mallonio , che la se

detti corona da' Greci comprata , e nel Sacrario rK-

posta del Re di Francia , non ester la corona con

cui su Gesù coronato , ma quella , che posero gli

Ebrei al Crocisisso di fierito, che poi scaturì san

gue, come dice S. Attanasio , ed arricchì molte

Chiese Orientali , ed Occidentali . E così resta con

validato; esser la corona di Gesù, composta di (m-

ne di Ranno acutissime .

Pag. i 5 1« www. LÏIL

Avendo tjuesta sofferto in quel giorno sognò

funesto »

j/k- 1 ■ . • •

Si ilota il fogno sofferto dalla Moglie di Pilato nel

terripo , che questi flava per condannar Cristo ;

Chi fojsg questa Femmina ; ed il suo nome .

Assiso nel Tribunale Ponzio Pilato Presidente

«Iella Giudeâ, slava per dar contro Gesù la senten

za ; quando sua moglie da travaglioso , e terribile so

gno commossa y come quella ; che per esser' il Ma

rito di buon mattino risorto per la causa di Cristo^

rimastà era nel letto -, mandò Messaggiero a posta a

Pilato con avvertirlo j che per conto alcuno in quel

li causa non s' impacciasse ma lasciasse Cristo ; che

Uomo giusto èra j in libertà ; Vediamo intanto quai

fogno fosse questo : Chi fosse questa Femmina , é

come si chiamasse di nome, non facendone S.Mat

teo menzione.
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Vogliono alcuni , fosse questo sogno opera del de-

rtonio , che insospettito, fosse Gesù il vero Figli»

di Dio mandaro per la salute del Mondo , pentito

di quanto fino a quel punto avea contro Lui machi-

nato , procurasse con tal sogno impedirne la morte,

ed in conièquenza la Redenzione delia umana ftìr—

Ëe. Ma S. Girò!., Crisost. , Eutimio, Teofilatto ,

►rigene, Ilario, Jansenio , Maldonato , ed altri

con S. Agostino^, (114) chiaramente dicono: Di

questo sogno solo fosse l' Autore l' Angelo buono :

Per qual cagione 1' Angelo buono eccitasse nella

Moglie di Pilato questo sogno , potete con varie

ragioni vederlo presso Cornelio. Certo fi è, che se

il demonio avesse preteso con tal sogno impedire

la morte del Figlio di Dio, più agevolmente avreb

be ciò conseguito ponendo terrore , e spavento nel

cuore de' medesimi Giudei , che intimorendo una

Femmina , che poco potea in tal satto operare .

'Qual fogno poi fosse questo, si ricava da un antico.

Quaresimale impresso, ed intitolato Anima fidelh \

che, citando l'autorità di Egesippo , dice ; Che appa-

risserò alla Moglie di Pilato molte legioni di An

geli, che stando attórno al paziente Gesù, gli esi

bivano, ed offrivano per liberarlo , Ogni loro assi

stenza, e potere, replicandoli unanimi, e concordi:

Salve Divina Majestas tibi ptssto , adest nostra po*

testas. Ti salutiamo Maestà Divina , offerendoti

prontissimi ogni nostra possanza. Dopo questo , vi

de, che uno di quegli Angeli , tenendo una gran

Croce in mano, a Pilato porgendola , che sienifica-

va, la facoltà di uccider Cristo non era da lui per

autorità terrena posseduta, ma puramente dal Cielo

le veniva compartita; e stavano nella Croce queste

Q 4 - Pa-
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parole scolpite : Noli de bac potestate gloriasi , jh-

dicans iniquitatem venit a te judicari ; Non voler

Pilato di tal facoltà vantarti , che il Giudice dell'

altrui iniquità si è spontaneamente al tuo giudizio

sottoposto . Spirito poi questo sogno , restò sì fatta

mente la buona, femmina intimorita, che "mandò 1*

imbasciaia al Marito, come 1' Evangelista riferisce .

Quanto poi al nome di questa donna , Kla più certi

opinione è quella di Flavio Destro nella sua Croni

ca, (115) che la chiama, Claudia Procula.E Cor

nelio a Lapide si persuade sia questa quella Claudia>

di cui S. Paolo fa menzione nella lettera seconda

a Timoteo . Dicendo : Salutai te Eubulus , Pradenst

& L'tnus , & Claudia; (116) concordando il tem

po, il luogo, e la Religione ; il tempo , perchè

c certo viste questa a' tempi degli Apostoli ; la Re

ligione, perchè tutti vogliono suste cristiana ; ed il

luogo , perchè è credibile restasse Claudia in Ro

ma sua Patria ; mentre il Marito Pilato fu in esilio

cacciato , come pur da Roma scrisse S. Paolo a Ti

moteo la predetta lettera . Né solo fu cristiana Clau

dia Procula , dice Niceforo , (117) ma santa cano-

nizata , che perciò come tale posta nel Menologio

de' Greci, e della salute sua discorrono Origene, &

Gio; Cris., Teofilatto, ed altri v ,

(iiï. An. Córist. J4. [ (117) Lib. 1. c, 30.
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Tratto da debolezza il Preside .

«fi nota y ahi mài fosse F empio Prefide Pilato eh»

formò il decreto di morte a Crijio y dandofi

saggio di sua origine , e nazione , fye qua

lità , sua vita , e suo fine y fi' dà no-

• . tiziafinalmente del lago di Pilato .

Per dare qualche faggio dell5 ingiusto Giudice

Pilato , e prima di sua origine ; colla scorta di

C-uilelmo Pepisi , diciamo , prendeste il nome di

Pilato dalla Madre, che si chiamava Pila , e dall'

A vo materno , che Ato si appellava ; guadagnatosi

inoltre il titolo di Ponzio per aver soggiogata al

ia Romana Republica 1' Isola Ponzîana . Tutt' i

Dottori poi concordano fosse di nazione Francese

della Città di Lion . (118) Ebbe in Padre un no-

oiiissimo Cavaliere per aome Tiro , chiamato per

la potenza sua Regolo , quasi piccol Re y ed in Ma

dre una Femmina vile, e sordida, come scrisse il

Mallonio." Patre noòilispmo , sed Matre sordida ;

che fu figlia di un mofínajo , anzi di Un ajutante

di molino ; di questa incapricciatosi Tiro , la rese

gravida, e nàcque Pilaro ; e quali 'frissero le sue

qualità , non trovano i Padri titoli a sufficienza per

—j- j — ,^ * — — — ^ - i— i

dizioso , ingannatore , falso , omicida , iracondo ,

ostinato , ladro, proclive ad ogni male^ imbrattato

d1 ogni vizio : Leggete Filone Ebreo libi\ De Jega-

 

tiont

(118) Mailon. ne com- Pietr' .

rnertt. della sacra Sind. . . istor. . .

Ciac. Filippo nel supplsm,.. M, nel

Gi#C, Ferag, de fàjjio». i ,
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itone ad Cajum, il Mallonio, Gio: Gregorio cita

ti ; che vi diranno di più, di aver egli ucciso un

suo fratello Germano, e mille altre enormità com

messo!. Ancorché spùrio, sempre il Padre Tiro l*

amò, in Palazzo nudrendolo, ma per il fratricidio

commesso, prese occasione, dalla Francia incamminar

lo in Roma . Qui giunto uccise a tradimento il

Legato di sua Nazione : Ma essendo egli nelle ar

mi molto valoroso, piacque a Cesare di appoggiare

al suo valore V impresa di soggettare a? Romani i*

Isola Ponziana, che ribellata si era ; e lo fece Pi-

Iato con tanta gloria , che venne ad acqniiìarfi il

titolo di Ponzio , chiamatosi poi Ponzio Pilato .

Così terminata l'impresa, fu da Tiberio incammina

to nella Giudea in qualità di Presidente , e Procu

ratore : Procurante Bornio Pilato judeam . (i 19) Ove

quanto empiamente , e sacrilegamente governasse ,

dagli Evangeli , e sacri Scrittori bastevolmente si

raccoglie . Dice il Mallonio , profanasse i luoghi

sacri, togliendo di più dal Tempio i sacrifici, e P

oblazioni ; e perchè nel Monte Garizim dì Sama

ria alcuni Samaritani di nazione , ma Galilei di

setta , al dir di Cornelio a Lapide , sacrificarono in

quel Tempio , vi spedì Pilato getìte armata a pie

di , ed a cavallo , che la maggior parte uctise, mi-

schiadosi il sangue de'Sacerdoti con quello delle vit

time : Quorum sanguinei» Pìlatus mi/cuit cura sacri-

ficiis eorum. (120) Ma fra tanti eccessi , esecrando,

ed enorme fu quello di condannar Cristo alla mor-r

te, onde si tirò sopra la perpetua dannazione . Una

sola azione buona si fa facesse tra tante sceleraggi-

ni Pilato , e fu , che con particolar lettera portò a

Tiberio Imperatore la relazione delia morte di Cri

sto

I— I 1 , 1

(11?) Lue, 3. 1, j (ìzo) Lue. ij. r.



 

Hô > de' suoi miracolosi prodigi , facendogli pienislV

mei attestato della sua innocenza ; come fi può ve

dere dal la lettera medesima riferita de verbo ad ver-

éum dal Baronio , {121) da Sisto Senese , (122) dal

Mailonio ec. ma quei!' unica azione buona tra tan

te sceleraggini non baste» a 'giustificarlo ,• oncf è , che

final menre rendutosi esoso a tutta la Giudea , accu

sato a Tiberio, ed indi a Cajo di sue estorsioni che

a' Popoli faceva ; di sua cupidigia, con cui le sen

tenze vendeva; dell' oppressione degl' innocenti ed

assoluzione de1 malfattori ; di aver profanati i Tem

pi' , e cento altre iniquità : Fu chiamato da Cesare

in Roma , vi comparì Pilato , ma non potè sì be

ne giustificare le sue operazioni , che non fusse da

Cajo rilegato con perpetuo esilio in Vienna di Fran

cia, ove da varie calamità , e travagli circondato ,

fatto preda della disperazionè , da sé medesimo si

trafisse, ed uccise. Alcuni vogliono, si sommerges

se nel fiume Rodano fuori delle mura di Vienna ;

ma perchè poi in quel fiume molti Navigli si af

fondavano', ne soste indi cavato 1* immondo cadave-

ro e gettato in certo lago circa dieci leghe distante,

ove ogni anno vedesi la sua figura nella forma , ed

abito con che sentenziò Cristo , e chi lo vede , è

sicuro di morire in quell' anno ; onde vien detto

questo lago , il lago di Pilato ; situato nel Paese de'

Svizzeri vicino alla Città di Lucerna in una pia

nura di altissime montagne circondata. (123) Dob

biamo però tener per sermo dannato egli sia -, con

fermandone in fine la sua perdizione coli' uccisioaé

di sè medesimo.

Pag.

(121) An. 34. , ! be Póntius Pilatus .

(ni) Bib/iot, iib.z. DtT' \ (123) Bistri Mtffia .
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' Pesantissima Croce »

5» ilòta la qualità del legno 'della Croce di

Cri/io , onde pesantissima era. '

Varie fon l'opinioni intorno alla qualità del le

gno della Croce su cui lasciò la vita il Figliuol di

Dio . Chi la vuol fabbricata di quella pianta fatale,

il di cui frutto gustando peccò il primo nostro P*

.Adamo. Altri la vogliono di Palma, e di Olivo,

legni co' quali le Turbe festegiarono l' ingresso trion

fante del "Redentore in Gerusalemme. Altri di Tas

sò vogliono suste -composta . Altri di Frassino . Chi,

ancor la volle composta di 4. specie di legni , cioè

di Cedro, Cipresso, Olivo, e Palma . Altri di

Cipresso, Cedro, Pino, e Bosso. E questa opinio

ne sembra meno verisimile di tutte l'altre, non es

sendo punto credibile , che gli Ebrei nemici di Cri

sto, usassero tanta diligenza in cercar alberi, per

•dir così , preziosi per fabbricar la Croce a quello j

che con morte turpiffima (124) volean dal Mondo

levare : Onde S. Gregorio chiama la Croce parte di

pianta vile : Pars arboris vilis , contemptiorifque ,

quam alia multa fint . E di tali Autori anzi cen-

nati, si può ben dire con Lipsie : Curióse nìagis,

quam vere sunt locuti : O col Mallonio . (125) Ha»

fine di'.bio miflice diila sunt accipienda s Che abbia

no avuto 1« mira all'espressione de' Misteri, e signi

ficati della Croce , come si vede da ciocche rie scris

se S. Bernardo . Resta dunque con maggior fonda-

meato, diciamo, fosse la S. Croce di annosa Quer

cia

(iz<j) Sap, ti 20, Jf ^[ix$)Cêmment.S.Sìndt&*



eia formata y di tal sentimento sono Cartagena , Bo~

fiifacio, Mallonio , Lipsio , Berdini , il Giacco-

nio, (12.6) ed altri . E varie ragioni, e congruenze

concorrono alla prova di questa verità . Primo , le

figure dell' antica legge,, di Assalonne sospeso- alla

quercia, e di Debora sotto-- la quercia sepolta. (127)

Secondo, la Profezia d'Isaia: Longe faciet Domi-

nus . . . & erit in ofienfionem Jtcut Tereb'mthus %

& quercia , qua, expandit ramos fuos &c. (128)

Colla qual Profezia , mostra Isaia , parte del Popo

lo Ebreo esser dura , e incredula , parte sarà da Dio

illustrata , ma però rovinata da i Romani ; e parte

salvata per virtù della Croce , dalla, quale uscirà

quel seme benedetto, eh è Cristo Signore. Tarzo ,

che le particelle della S. Croce in varj luoghi con

servate, come in Roma in S. Croce, in Mantova

in S. Barbara , in Bologna in S. Stefano ec. nel

colore, solidità , e peso , li manifestano al legno

della Quercia somigliantissime. Quarto, che abbon

dantissime sono nella Giudea, le Querce, e con po

ca: spesa se ne sa compra. Quinto , che essendo li

Carnefici Romani , è da credersi servassero il costu

me Romano , eh' era di crocifiggere li condannati

a' legni di Quercia , come vogliono gravi Autor

ri : (129) Pesantissima, dunque era la Croce , che

iu addossata a Criito , perchè di Quercia ; alta poi.

15. piedi, e larga 8. come vuol S. Anselmo.

'■' '■? '! . • <,-••» « . u**''^(i»U.-

Pan.

(126) De Sign. S. Gfr. I

e. 30. . . .' Sedulio Uh. 3. I

op. Pesebah

( 1 27) S. Creg. Nìf. com

ment . irtfer. 5. Salisi. . . .

Enei, in Gen. I, 3. c, 2»

(ra8) ls. 6. ij.

{ìZç),Coropio Befano ^

Ciò: di Cafìsg'. I, ic. hì>mK

19. , Jgosi. &tynni ìst se.

le&a c. ili*



Pag. 152. num. IVI.

Forzano, un tal Simone CireneoA

Si nota ; chi fojse Simone , quello che afitti a%

portar la Croce a Cristo ; di guai Cirene

et fojse ; qual fine facesse .

Dopo di avere il Redentore dal Pretorio di Pi-,

lato fino alla Porta Giudicarla, ed anche fuori per

qualche spazio portata la Croce : (130) Finalmente,

per la debolezza del sangue sparso, ed inudifi. tor

menti sofferti , più forza non avea da reggersi , es

sendo tre volte sotto il legno caduto ; e bramando

quei perfidi tenerlo vivo , non per compassione , ma

per non crocifiggerlo morto , risolvettero sforzare un

tal Simone Cireneo, che dalla Villa veniva , per

chè, pigliasse sopra di sè la Croce di Cristo : (151)

Già dal Vangelo, si ha la Patria di quest'Uomo ,

esser egli Cirenese; ma perchè 3. Cirene si deferì-'

vono, una in Libia, una, in Cipro, ed una nella

Media ; perciò resta a vedere di qual Cirene ei , fus

se nativo : E colla più sicura opinione di. Luca con.

sacre, e profane istorie confermata , diremo ,. fosse

della prima^ Cirene. Metropoli della Libia , dalla

quale, quei Filosofi uscirono , che . Cirenaici sj appels

larono.,' de' quali fu capo Arisleo , che poneva l'ul

timo fine dell'Uomo ne' piaceri . Da ciò siegue , che

essendo Simone di Cirene , Gentile ei fosse , che poi

venuto nella Giudea , Proselito si facesse , e lasciato

l'antico nome, che nel Gentilesmo avea, pigliasse

quello' di Simone ( Proselito vuol dire in Greco-,

pere-,

 

Uìo) Joi'is. ij. I (131) Matb. i-j. j*.



 

peregrino fatto Giudeo, ). (132) Fu questo Simone

Padre di Alesandro, e Rufo, (13 3) figli ben noti

alla Chiesa, e Discepoli benemeriti di Grillo. (134)

Alesandro alla prima Predica di S.. Pietro si con

vertì , ed il buon Simone li fu compagno , che uni

tamente col figlio il S. Battesimo ricevette ; e de-

veii credere , che seco fosse anco il fratello Rufo ;

che poi fu anche , come il. fratello, per Gesù C.

martirizzato: Alesandro agli 11. di Marzo in com

pagnia di Zosimo , Candido , ed altri ; e Rufo a

2i. Novembre; come nota, anche il Baronio nel

Martirologio ponendolo nel numero de' 72. Disce

poli . Il Padre poi Simone pieno, d'anni, e di me

riti , dopo d' esser slato qualche tempo, in Spagna,

fece ritorno in Gerusalemme, ove santamente morì

al I. Decembre : Post multa bona opera Hierosolymis

in pace quiev'tt: (155) »
.: ,-. ■

Pag. ifâ^num. LVII^

E sulla Croce in terra, distesa ..

, ' 'i

Si nota it modo onde fu crocifisso il Redentore .. '

Circa il modo onde- fu crocifisso il Redentore >

dagli Evangeli non si può. sapere . Gli Espositori

sacri dicono , in due maniere potè seguire la croci

si Í sione del Redentore , cioè o 11 andò in terra dislesa

là Croce , sopra la quale ignudo si stendesse Gesù

alla supina, ed in elsa fosse da' Carnefici co' chiodi

• , tra-

t

(132) Franc, Luc. c/f. (i 34) Cat. aur. S. Th. . «

Cor» a Lap. Mallo», c. Cat. aut. grec, in S. Lue.

li. de Passion. Domini, (1 fi) Hìleca .„ Fl.DeJìre,

(ijj) Marc, ij. 21.
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trafitto , ed indi in aria sollevata la Croce , e piani

tata ; o pur piantato prima in terra il funesto tron-<

co , facessero Cristo ascender sopra quello , e F in

chiodassero giusta il costume de' Giudei , e di questo

sentimento fon varj Autori . Tuttavia con il poten-

tiifimo fondamento , che ne porta Gio; Gregorio nel

suo Calvario , bisogna dire , fosse il Redentor cro

cifisso colla Croce in terra distesa , e poi in aria

col sacrosanto corpo levata, e nel destinato luogo

piantata; poiché dobbiamo per indubitato supporre,

che come la flagellazione di Cristo non fu fatta

all' uso de' Giudei , ma de' Romani , come S. Giro

lamo tiene, con dire: Dominus suit flagellants se

tundum legem Romanorum \ E tal sentimento è se

guito da tutti li Padri Greci , e Latini : Così la

crocifissione fu pure all' uso de' Romani , come chia

ramente mostra l'eruditissimo Francesco Luca sopra

S. Matteo. L'uso de' Romani era , che nel. croci

figgere il reo , F astringevano a portare al luogo,

del supplicio la propria Croce , come notò Plutar

co (156) con Artemrdoro citato dal Cardinal Pa-

leotto : E così distesa la Croce in terra ve lo con

ficcavano ; se poi , nota il Burgense , dal portar la

Croce era dispensato, lo crocifiggevano in aria do-

fio piantata la Croce in terra . Che Cristo por.tasse

a Croce al Calvario, apertamente si ha dal Van

gelo: Et bajulans Jìbì Crucerà; (137) e se. fu fatta

ajutare da Simone , non si dice però esserne dispen

sato, ma, solo per assicurarsi non morisse per strada,

e non suste poi crocifisso vivo, come i Giudei pre

tendevano . E così resta stabilito fosse Gesù croci

fisso in terra more Romanorum , ed indi in aria sol

levato in doloroso spettacolo di tutto F Universo,

' ' Pag.M

(136) De sera num. w I (ij?)./*: l9- Vfc

(j.tia lib, 2. c, 61. 1
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P"g' l53- nurn- LVItt.

Co' quattro crudeli chiodi.

Si nota il numero de chiodi , onde su crocifisso Ìf>

Redentore ; E come vada che in tante Chiese fi

rattrovino tanti chiodi di Cristo fi dichiara.

Vogliono molti , esser stato il Redentor crocifisso

con tre chiodi ; tuttavia l' altra sentenza , che cori

quattro chiodi crocifisso sia i è assai più ferma , non

tanto per l' autorità di chi la protegge ; annoveran

dosi tra lupi difensori il P. S. Agoltino , e S. Bri

gida; (138) quanto per altre lode ragioni che l'ac

compagnano . Porremo prima P antica consuetudine

della crocifissione de' rei, nella quale ogni Ministro

il suo conficcava ; e questi comunemente erano

4. (139) Per la seconda; Abbiamo le antiche pi|k

ture , ed immagini del Crocifisso Signore , che

quattro chiodi si vedono, come appare nel Crocifis

so fatto da Nicodemo, e -conservato nella Città di

Lucca, in uno di, S, Pietro , ed altro di S. Gio:

Laterano di Roma ; in quello antico di Burgos in

Spagna, ed altro in Lovanio in Fiandra; in quei

miracoloso di Sirolo appresso Loreto , ed altro di

5. Chiara di Assisi; e lo stesso mirasi ne' Cimiteri

de' Santi fuori di Roma sotto terra . Per la terza ;

simil modo più agevole riesce , che volendosi con

un sol chiodo ambi i piedi trapassare, sarebbe stato

d' uopo legar prima 1' uno sopra l' altro , e vi sa

rebbe stato pericolo nel trafiggerli di spezzar 1' ossa

R ( il

»

(138) S. Aftg. lib. Me- ì (139) Mattoni*,

dit. , , S. Brig. lib. Revel,

1
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( il che non* si puoi dire del 'Redentore secondo le

Scritture ) . Per tai ragioni dunque , più probabile

stimiamo , che con 4. chiodi fosse il Redentor cro-

cjjpToy e benché l'uso moderno, è di, dipingerlo con

3. , questo però non deve alla verità deli' antichità

veneranda pregiudicare, che co' 4. chiodi lo dipinr

geva. (140) ' _ " v' ' *

Così stabilito il numero quaternario de' chio- .

di del Redentore , resta a vedere , .come vada , che

tanti se n'adorano nella Cristianità ; come in S.Cro-

ce di Gerusalemme ; in S.Euscbio di Roma; nel Do

mo di Milano snella Chiesa di S. Marco in S.Pie»

tro , e S. Chiara di Venezia y; nella Real Cappella

di Parigi; in Treveri , Colonia, Vienna, Ancona,

Torcello , Catania , Spoleto , in Toscana ; in Tor

no vicino a Como , in Monza , e tanti altri luoghi.

Dunque , bisogna , che sappiamo , che sebbene 4.

furono i chiodi che trafissero mani , e piedi del Cro

cifisso , varj altri péro si adoperarono nella di lui

crocifissione , che chiodi di Cristo fi chiamano : Oltre ì

cennati 4. , tre servirono ad affiggere il titolo alla

Croce. (141) E sotto i piedi di Cristo , vogliono

S. Gregor. Turon. f S. Ireneo , e S. Giustin. vi

fosse al legno una tavoletta quasi scabello a picco!

tronco con altri chiodi conficcata , che detti piedi

sostentava . Di pisi non è improbabile > che li Cro

cifissori ponessero più chiodi in opera molti provane

donc , finché 4. ne trovassero a proposito ; oltre an

cora i chiodi , che servirono a formar la Croce per

unire al trasversale il legno retto; e tutti questi ,

come strumenti della Passione , come chiodi di Cri

sto

li - i y*Ê*mÊËÉÊWm

(140) Baron, an. 328. ! s. Brig. I. Rtv, '

(141) í". Çiprian. . » . J

1



sto vengono adorati . Finalmente , dice il Mallonio,

da veri chiodi di Cristo esserne state levate alcune

jiafiivwiib j yuw vv^u^.m.,..

zione di quelli di Cristo lavorati , fi abbiano dato il

nome di chiodi del Redentore . E così resta diluci

data la difficoltà intorno al numero de' chiodi nella

crocifissione adoperati , colla moltiplicità di quei che

in tante Chiese si adorano •

Pag, i*,i,num. LIX,

A soffrire la più acerba morte,

Soffrì Cristo la più acerba morte, perchè morte

di Croce : Mors affixorum in Cruce est acerbijjì-

ma., (143) E ciò perchè , chi muore ip Croce ,

prova un dolor sommo, prova un dolor lungo; al

contrario di ogni altra pena , che o si sperimanta

breve se insoffribile, e se lunga , tollerabile: Ma

chi muor crocifisso prova la gravezza del dolore

per le crudeli ferite nelle mani , e piedi , parti de}

corpo più nervose , e sensitive ; e ne prova la lun

ghezza, giacché non muore in un colpo, ma- a po

co a poco spasimando , gnsta a beli' agio la pena

Crudele del morire : Animam , disse Quintiliano,

tnter vita , & mortis confinia librato dolore fuspen-

dere. (149) A ciò si aggiugne la Vivacità del sen

so di' Gesù Cristo , che come' lavorato dallo Spiri

to S.., era delicatissimo, ed attissimo a sentir' eltre-

 
altri chiodi ad imita-

Si nota; la morte di croce ejser la piti

acerba morte 4

R 2 ma-

(142) S. Tb. j. p, ye. (14$) Dtchrat. 8.

ar. 6.
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inamente le pene . Giunto così ali1 eccesso il dolo»

jç di Cristo.

Pag. 153. num. LX.

In mezz.0 a due scellerati Uomini .

Si nota ; ch'i fossero, i due ladri crocifissi con

Cristo ; e fi dà /aggio di lor nazione , del

loro nome , del fine loro.

Nello stesso tempo , che fu alla morte condanna

to il Redentor del Mondo ; due famosi ladri caduti

nelle forze della giustizia di Pilato , furono alla

morte di croce con Cristo condannati ; che per ren

dere pia vituperevole la morte del Salvatore 1' ini-

qiiistimo Giudice , sentenziò , che in mezzo a que

lli due iniqui ladri fosse il Redentor crocifisso . Era

no questi ladri publici, assa.Tmi di strada, insidiato

ri dille vie, depredatori de' passeggieri ; detti da

Isaia , scellerati ; Et cum scelerat'ts reputztus est , (144)

perchè perfidi , emp; , inumani . Furono questi , co

me S. Anselmo, S. Gio: Damasceno , S. Pier Da

miani , ed altri tengono , Egizzj di nascita , chia

mandosi Dismas il ladro buono , che a Cristo si

convertì , e Gismas il ladro cattivo , che nel male

restò ostinato . Parlando di questo secondo ; crocifis

so che fu, co' chiodi già come il Salvatore , ed il

compagno, e non già legato al tronco co' funi, co

me malamente dipingono alcuni ; dopo aver prima

col compagno , (145) e poi solo (146) irriso, e

sprezzato Gesù CfJ senza che mai, a' prodigi acca"

duti f

y—■—fya^«B-tji—mi1 -, 1 1 1 tm——>

(144) //• 53. li. 1 (146J Lue. 25. 4Q.

(145) Maib. 27. 44. I
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duti ; o alle riprensioni dei compagno , volesse pie

gar l'animo alla conversione; finalmente essendoli

irate da' Ministri spezzate le gambe , consegnò 1*

anima ostinata a Lucifero , che insieme coi cor

po neir inferno la trasportò ; e questa è opinione di

molti , che in anima , e corpo precipitasse il catti

vo ladro negli abissi ; onde S. Girol. riferito da

Gio: 'Greg. nel suo Calvario , lasciò scritto ; che

JMalus latro in infernum vivens descendit: Ed asse

riscono Cristiano Delfo, de titulo Crucis ; e Eor-

cardo nella descriz. di terra S. , aver veduto co'

proprj occhi nel Calvario alla parte sinistra , ove

pendeva , e fu sepolto il cattivo ladro , essersi fatta

nella morte di Cristo larga apertura , che ancor rat-

tiene color di sangue di capacità di un corpo uma

no, infernum us-que patens , che arriva all'in

ferno; per cui vogliono , piombasse in Corpo , ed

anima l'empio ladro bestemmiatore: E S* Luciano

martire tanto celebrato da S. Girolamo , de viris

illufiribus , nell'Apologia della fede, inculcando la

verità della crocifissione, e morte di Cristo , porta

in prova , la rupe aperta lòtto la Croce , chiaman

dola ; porta di Averno , per cui scese il perfido

Gisma all'inferno. (147)/ .

Di Disma poi buon ladro, copiosamente scrivo

no Pietro de' Natali nel Catalogo de' Santi Gio:

Greg. di Gesù M. nel suo Calvario per .più lezio

ni; Teofilo Raimondo nel suo libro, de1 Metamor-

phofi latronis in jípofloìum ; Idelfonso , ed altri .

Fu questi, Egizzio di nascita, figlio di un famoso

ladro, come scrive S.Anselmo, e Landolfo; e per

ciò nell'infame professione alleváto,e istrutto y nel

la continuazione di questo esercizio, divenne capo

fM- £ 3 degli

(147) Vedi il P. Ciò: Gregor. »
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degli altri , attendendo ad insidiare i passi de' viag

giatori , assalirli, e spogliarli della roba , e a pri

varli ben di sovente della vita ; onde S. Leone lo

chiamò , insidiatorem vitarum , & homtnum semper

infeflum . E tale infame professione esercitò fino

all'età di 5°> anm > quando pigliato insieme con

Gismas prigione , fu da Pilato condannato alla mor

te di Croce . Di questi si fa per antica tradizione ,

riferita dal P. S. Agost. , S. Ansel. , Landolfo di

Sassonia; che fuggendo la SS. Vergine col suo ca

ro Figliuolo Gesù in Egitto , dallo Sposo Giuseppe

accompagnata, inciampale ne' ladri , che pretende

vano spogliarla, ma ne fusse liberata in grazia di

un giovane figlio del capo di quei Masnadieri , che

invaghito del bel Bambino Gesù , dal cui viso spic

cavano splendori di Divinità, si ponesse teneramen

te ad abbracciarlo , ed in Lui adorando sovraumane

bellezze", ebro di amore dicesse: Beato Bambino ,

se pure una volta verrà tempo di usar meco pietà,

ricordati di me misero. Ed aggiungono , che fosse

questi quel ladro , che poi fu con Cristo al destro

lato crocifìsso ; che avendo nel suo Divino volto

vagheggiato quei splendori , che gli ostervò essendo

Pareoletto , fi ricordasse del tempo passato , e con

vertito, rammentasse al Redentore, dicendo , Me

mento mei cum vener'ts in- Regnum tuum . (148) E

con tal contrizione di cuore , che ne conseguì ap

pena spirato il Paradiso . E prova Gio: Greg. di

Gesù M. , (149) che Disma fortunato goda in ani

ma , e corpo la gloria dell' Empireo , come di

Gisma dicessimo , esser slato in anima, e corpo nell'

inferno precipitato: E par vi alluda il P. S. Agost.,

che disse : Non aver Cristo lasciato il corpo del

buon

(i48) Lkc. 23. 42. I (14?) Lsz. 24» 1 .
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buon ladro in terra , ma Io rapisse al Cielo : Chri-

(ìus non relìftùt latronem foìum super terram , s;d

attraxit in Cerio . Che perciò non 11 trovano in

terra reliquie di S. Diima , benché si trovi la sua

Croce nel Tesoro della Metropolitana di Bari .

*m ■ ' ••• .' -, - ■■<■'■■

Pag. 155. num. LXI.

Pur li si squarcia con serro crudele il fianco .

Si nota y chi foffe il Soldato feritore del costato

dì Crisìo , /'/ suo nome , la sua nazione y

e fi dà saggio dì sua conversione >

predicazione , e martirio.

Longino fu il feritóre del costato di Gesù C. Sol

dato Asiatico , nativo d* Isauria , come scrive il

Donesmondi , diverso da Centurione Longino , ma

uno da' cento Soldati al Centurione Longino sotto

posti , ed alla custodia del Calvario destinati. Que

sti dunque, vogliono classici Dottori , che vedendo

scaturisse, al colpo dal costato di Cristo, acqua, e

sangue y 05°) ed essendo egli d' occhi caliginosi , e

torbidi , del sangue , che scórrendo dall' asta della

lancia gli occhi toccandosi, restò perfettamente gua«

rito: e nel tempo stesso illuminato insieme nell in

terno, confessò la verità del Crocifisso Redentore:

Che perciò con somma divozione raccolse più che

potè in un vaso quel sangue prezioso, che dalla fe

rita scaturiva ; e presa pur quella spugna ; colla qua

le poco prima era stato di aceto abbeverato il Fi

glio di Dio, ed in altro vaso ripostala , il tutto

come pregiatissimo tesoro appresso di sè conservò .

R 4 Indi

(150) U: 19. 34.
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Indi postosi nella scuola di S. Pietro , fu battezza*

to . Suscitata poi nell'anno 34. contro i Cristiani

riera persecuzione , convenne a Longino , lasciar la

Palestina , e nella Città d' Ifauria sua Patria , or

detta Natòlia, trasferirsi. Qui principiò l'anno 35.

a predicare la fede di Gesù C. , ma nulla profittan

do, si conduise in Italia, e finalmente nella Città

di Mantová , che sotto il giogo della idolatria mi

seramente languiva l'anno di Cristo 36. , come tut

te le istorie di Mantova, al dir del Donesmondi ,

raccontano ; ove per esser' egli povero , e patito

per il lungo viaggio /offerto , ammalato 1Î con

venne entrare nello spedale pubblico ; ma per

timore di perdere il prezioso tesoro delle sante

Reliquie le sepellì in luogo segreto , ed occul

to di detto Ospedale , postele in una cassettina

di piombo con piccol lastra sopra , e scritte

queste parole : Jesu Chrìsti fanguis !. Ricuperato

poi , li piacque sulla riva del fiume di detta Città

pigliarsi piccol' abitazione , ove traeva "quieti i suoi

giorni , portandosi da quando in quando ad adorar

le sacre Reliquie nel luogo ove celate le avea .

Cominciò dopo a predicare il Vangelo , e trasse

molti alla fede di Gesù C. ; per la quai cosa , Ot

tavio Prefetto della Città, ciò sentendo , fecelo a

sè venire , e trovata la dottrina di Longino total

mente contraria a' dogmi de' suoi falsi Numi , ordi

nò li fossero cavati i denti , e la lingua troncata .

Ma ecco le meraviglie della Divina Bontà/ senza

denti , e senza lingua , Longino più speditamente

predicava, confessando 'la Divinità del Crocifisso.

A tale inudito prodigio , molto la messe di Cristo

in Mantova si moltiplicò, e lo stesso Ottavio non

era contrario alla santa predicazione . Ma finalmen

te temendo l'ira di Cesare, e del Romano Senato,

fece di nuovo incarcerar Longino, nè di ciò pago,

fulminò contro di lui sentenza di morte , fattolo

k , deca-



decapitare presso la medesima sua abifazione l'anno

di Cristo 37., di Tiberio 31., sepolto il suo corpo

da' suoi seguaci . Indi poi nelP anno 404. fu scover

ta la prima volta la cassettina del sangue , e spu

gna dove fu da Longino nascosta y e nell' anno stes

so scoverto il suo corpo, come narra il Donesmon-

di . Ed indi per rivelazione di S. Andrea Apost, al

JS. Adalberto, di nuovo trovatasi la cassettina in

altro luogo riposta , ne approvò la verità , e mira

coli Leone Papa IX.

Pag. ifonum. LXIL

L' istesse pietre spezzarsi .

Si nota ; guarite , e quali pietre , 0 rupi fi

spezzarono ali orrèndo trtmuoto avve- '

■nuto nel punto , che Cristo spirò .

Molti portentosi prodigi accompagnarono la mor

te del nostro Redentore ; uno de' quali fu lo spez

zarsi de' sassi , F andare in pezzi le pietre per cagio

ne dell'orrendo tremuoto avvenuto nel punto , che

Cristo spirò : Et petra scissa sunt , (151) idest

magna rupes scissa sunt; postillano i Scrittori : E

S. Ambrogio con S. Leone aggiugne :, Orbe concusso;

seguiti dal Baronio, che attribuisce questa scissura

de' sassi a quel tremuoto , chiamato da Alberto Ma

gno , Terremotum scindentem .

Or vediamo quante , e quali rupi si spezzarono

in quel tempo . In cinque luoghi sappiamo princi

palmente essere avvenuta questa scissura • Nella Pa

lestina è certissima la tradizione da' varj SS. Padri

con



%66

confermata, si spezzasse al morir di Cristo la me

desima rupe del Calvario sotto la Croce del cattivo

Jadro ; onde non solo S. Cirillo Gerosolimitano nel

la Catechesi ij. attesta, che sino al suo tempo du

rasse questa spaccatura .• Haclenus Golgatha monstratt

ubi propres Chrijìum pettx scissa sunt : Ma più, di

fresco Adricomio nella descrizione di Terra S. , diJ

cendo ; che per questa scissura vi sarebbe potuto

passare un corpo umano ; nè ad alcuno fu mai con

cesso toccarne il fondo ; avendo ,. come scrive Cri

stiano Delfo , var; investigatori de' luoghi santi , ado-

prato, lunghissime corde per arrivarvi .- .E. di questa

apertura a pieno ne parlano S. Girolamo , S. An

selmo , Gio: Cartagine i ed altri ■> (152) per la

quale apertura si vuole scendeste il cattivo ladro in

anima, e corpo, nell'inferno, come dicesfimo nell'

annotaz. 60. E questa apertura; è differente da quel

la della rupe fra la Croce del Redentore ,• e Gisma;

e vuole S. Anselmo riferito dal Salmerone, che an

cor si spezzasse quella pietra, o parte del Calvario

ove fu conficcata la Croce , siccome due colonnette

del Tempio di Gerusalemme ; or conservate in S.

Gio: Laterano . '

Nell'Italia, il famoso promontorio di Gaeta nei

Regno di Napoli tutto di pietra viva' dall' alta ci

ma al basso spezzato, ed aperto, di cui corre fer

missima, e non mai interrotta tradizione, si spezzas

se questo gran monte nella morte del nòstro Re

dentore .

Altro monte vien rammentato , aperto nella

morte del Figlio di Dio ; ed è il celebre monte

della Verna, o Alvernia in Toscana santificato dal

 

P.S.

(152) I. ser. 27. Matb. n, barn. 15.

Alisei, de Pus, Cariag. I,
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P. S. Francesco colla ricevuta delle stimmate, dì

cui parla il Baronio , e ne scrivono il Lualdi delle

Origini della fede 'in Occid. (153)

Li Popoli di Rieti, eh' è Città posta ne' Sabini,

moitrano dalla Città due miglia , alti/fimo monte

per ogni parte isolato, dalla cima al sondo spacca

to , ed aperto , che chiamano il monte colombo ,

e tengono per fermissima tradizione, si spezzasse pur

questo monte nella morte del Redentore .

Nella Spagna finalmente , il famosissimo monte

monserrato tutto di pietra viva in più luoghi aper

to , sembrando le pietre quasi segate ; onde poi mon

serrato fu detto , di cui pur corre la fama , si spez

zasse nell' universal terremoto nella motte seguita

del nostro Dio . (154)

Pag. 160. num. LXIIL

Essendo l'amor, suo esercizio, e sua vita,

1 ' *'-./*"'• > . *

Si nota j esser /' amore la vita del nostro cuore .

Quanto sia vero, esser l'amore la vita del cuo-

r&» 055) come il cibo la vita del corpo, si speri

menta tuttodì da chi infelice non amando Dio ; ta-

lor si vede , dall' oggetto che adora , tradito , e ab

bandonato. Se manca al corpo il cibo languisce, e

muore; e mancando al cuore coli' amor Divino, la

corrispondenza delle creature onde si nudriva , lan

gue in modo, che Accorrendo il sangue a sollevar

lo , comparisce il misero pallido in volto , co' gli

umo-

. / 1 ■

C15?) T. 1. /. t. c. 27. ,'. (155) 5". Aug. ht. tit,

1 Ciò: Greg. I in

(i$^)^edi Gio:tTt Cartag. '
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umori in disordine , ed abbattuto in guisa , che a

sè stesso fa pietà. Disgrazia sì comune, quanto dif

fidi' egli è , trovarsi tra gli Uomini i' amor lino di

amicizia, lontano da qualunque fine privato . Feli

ce chi giugne ad intendere tal verità.

Pag. 166. num. LX1V.

L' amor di questi quat fuoco celeste . . .

Si nota la differenza tra V amor santo al prossimo >

ed amor cattivo; assomigliato il primo al fuoco

celejle ; al fuoco terreno il secondo'.

Si assomiglia l'amor santo al prossimo al 'fuoco

celeste, sempre eguale nella luce , non torbido, du

revole , scevro da materie crasse , nel vero centro si

riposa : Al contrario del fuoco della terra , cui si

assomiglia l'amor cattivo al prossimo ; ineguale ,

torbido, incostante , pieno di fumo , e fuligini.

Vale a dire, quando l'amore al prossimo è accom

pagnato da parzialità non necessarie , inquietezze

d'animo, incostanza y segno chiaro, esser' egli amor

sospetto, é malizioso, niente procedente dalla cari

tà di Dio. Ciò in riflettere , conoscerassi chiaro V

inganno del_ cennato amore , a fine di emendàrio . '

Pag. i(58. num. LJiV.
% ■■• r. <'»■• •& ■■■ ■- .

t E peggio che i stolti Cameli.

Si nota /' osservazione di Plinio nt? Cameli .

I Cameli, osserva Plinio, (156) nell' incontrarsi

in acqua chiara , soffrir non ia possono , procurano

(156) Lib. 8. c. 18.



 

di aggirarla co' piedi, e intorbidarla, per non vede

re in essa la propria deformità . Così i malvagi Uo

mini nella vita de' giusti, in maltrattandoli.

* €■! ■ '■ ' V.'.Sw.j- . ; ' W\ • '

Pag. 173. num. LXVI,

La propria stolidezza confessera , onorerà la virtù»

Si nota y che la virtà sempre vince , confessata, bene

spesso da chi ancor la combattè.

Si trovano spesse fiate i miseri mondani in ama

re circostanze, insorgono non di rado improvvise tem-

peste vicino ad affogarli , abbandonati ancor dagli

amici y ( così usando fare il Mondo co' suoi slessi

seguaci : ) Ed in tale stato di cose , non sanno ad

altri ricorrere , che a' Servi di Dio , agli Uomini vir

tuosi; ritrovando, nella di loro fedeltà, e rettitudi

ne, l'oglio alle lor piaghe a lenirne il dolore; ri-

ducendo il cuore esasperato ad uniformarsi a' voleri

dell' Altissimo : (157) Sperimentando essi allora , e

confessando , essere i yeri amici , solo gli Uomini

da bene, capaci di entrare a parte nelle disgrazie ,

e traversie degli Uomini.

Pag. 173. num. LXVU.

Pregate Iddio col S.Davide,, più che vi Uberi. ..

Si nota la pazienza del S. Davide in soffrire i

disprezzi, e contradizioni del Mondo.

Il S. Davide nella sua conversione a Dio , bur

lato dal Mondo, divenuto la favola di Gerusalem

me :

(157) S. A*pst.

T



 

me; e tocco egli dalla dì loro stolidezza , più che

da' loro inibiti . Pregava Iddio di manifestare ad essi

V eterne verità della sua Giustizia .- Ego vero oratio-

nem meam ad Te Domine. (158) Così non deve da

noi farsi conto della umana disapprovazione nella

"savia condotta del nostro vivere giusta il piacer di

Dio.

Pag. 174. num. IXVIII.

Pregando Iddio a liberamelo .

Sì nota , che molte volte quanto eia noi fi pensa

ì vana apprensione di nostra mente y full'

esempio di Davide.

cennati pregiudizi incombrarono un tempo la

mente del Re Davide nella sua conversióne a Dio.

Pareva a lui da principio, che congiunti con - Mi-

Col donna superba tutti , deridessero la sua pietà .(159)

Parevaeli da ogni lato sentire all'orecchio i fischi

di chi lo schernisse . Rientrato poi in se stesso , si

avvide , che tutt' erano apprensioni vane di sua men

te, chiamandoli sospetti; cioè cose apprese per quel

che poteano essere , ma infatti nan lo erano ; Pre

gandone perciò Iddio a liberamelo : Amputa oppro-

òrium meum qUod suspicatus sum. (ï<5o) Non altri

menti spesse fiate accade a non pochi nella di loro

fonversione a Dio.

Pag.

<ij8) Psal. 68. u, j (i<o) Lot. cit. in torp.

Usp) 2. Reg . 6. 20. I



vi". - Pfg.ïjî. nurrt. LXIX.

Quando ci mettiamo per mezzano qual

che Santo . , ; >

Si nota la protezione de1 Santi y contro l' ere/ìa

di Vigilanzio. '

Chi ama Dio, fa d'uopo ami il suo fratello, ci

si comanda per S. Giovanni. (i6i) E molto vale

la preghiera del Giusto assidua ,• dice S. Giaco

mo. (162) Or i Santi confirmati nella carità di

Dio," e da Lui soprammodo amati, quanto , dobbiam

dire, desiderano il noslrq bene? Quanto, dobbiam

dire possono presso Dio ? Pregano essi per noi , e

niente invano da noi s'invocano; contro a ciò, che

ardì asserir Vigilanzio : Sanclos prò nob'ts non arare,

tdeoque frustra a nob'ts invocari . (1Ó3)

Pag. m,num. LXX>

Peccabile è sempre l'Uomo... E senza la

grazia Divina ...

Sì notano gli errori di Beguardç , e gli Unti intomo

alla peccabilità delP Uomo ; E Pietro Abailardo

intorno alla necessità della grazia in oprar bene-

Peccabile è sempre l'Uomo, contro il sentimenr

to di Beguardo : Homo potejl redd't impeccabile . (164)

Siccome gli Unti ardirono asserire : Is , cui semel'

remijsa smt peccata , non peccat amplius . (16" 5) Es

sendo

(161) 1. Jo: 4. aj. . H st. bar. sec. 14.

(162) Jac. j. 16. (165) H'flt bar. set. i<.

H,st. kir.stc. SJ

 



 

fendo il privilegio d' impeccabilità fol conceflb ail*

anima feparata, che colla grazia Divina partiffi da

queito Mondo. Alla grazia poi un' anima in quefto

Mondo fedelmente corrifpondendo , pub fperare il

gran dono della perfeveranza giacchè a fare il Ьс-

Ле, che ci conduce alla falvezza, deve únicamente

concorrere la grazia divina colla cooperazione dell*

Upmo ; E fenza queila grazia > nulla , puo farfi del

bene ; come fallamente foílenne Pietro Abailardo ,-

Per liberum arbitrium , fine adjuvante Dei gratia y

bene pcffumus velle , & agere . il 66)

. . .1

' - ' J • "-; ESEM-

(i/>*) Hip, het, fie. и*
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PER CIASCUNA MEDITAZIONE

A comprovare la pazzia di chi vivendo tutto appli

cato negli affari del Mondo , vive negligente

per /' affare dì tutta l' importanza , /' affare

deW anima , xli

1. \J El secondo de' Re fi legge di Achitofello ; che

x\ veduto riusciti vani i suoi disegni contro il

Re Davide : Ecco si porta in sua Cala , dispone

tutte le cose sue colla maggior diligenza , pone in

alletto gl'interessi domestici colla maggiore atten

zione ; poi va , e di propria mano s' impicca.- Di*

sposita domo , su/pendio interiit (i) A tutto badò

quelli , fuorché ad aggiustare i conti di sua salute J

Onde tutto' stupore il Selveira : (2) Vult en'tm , ut

domus sua stt salva , & integra in hxredum mani-

buf i animam vero suam eternte damnationi commutiti

A comprovare , che il peccato accorta i giorni .

2. Ç I trova registrato dal Baronio ne' suoi annali ; (5)

O Come essendo più tempo vissuto ì' Imperadore

Anastasio da malvagio, tra mille scelleratezze: Ec»

co una notte ad apparirgli nel sonno un Personag

gio di formidabile aspetto, con nella destra una pend

ila , e nella sinistra un libro aperto y Indi con viso

brusco , e voce spaventola .• Mira , gli dice , com'

io in pena de' tuoi peccati , cancello quattordici an-

S 1 ni

(1) 2. Reg. 17. 2j.

(2) la Math. 27.

(j) An. Jl8.
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ni della tua vita : En oh perversitatem ftdei tut

(juatuordecim t'tbi annos vita deleo . Si desta pieno

di sbigottimento Anastasio, non fa ben decidere, se

quella stata fosse visione , o puf sognò : Ma indi a

pochi giorni , annuvolatos' il Cielo , comincia forte

a tonare1; ed Ei quasi presago di sua sventura , co

mincia a suggire per le stanze reali , corre ad ap-

piarrarsi in un segreto gabinetto y ma ivi appunto

colpito d' improviso da una saetta , che dà fine a'

suoi giorni, e a' suoi peccati.

JÎ comprovare il danno che arreca lo scandalo .

3- ~¥ 7" Erso l'anno del Signore 1718. Abitavano una

V stessa cala in Napoli da quattro Studenti fore

stieri ì (4) Quando un di loro sorpreso da morrai

/ebbre, fé in fretta chiamare il Confessore, si con

fessa dimezzatamente, e senza vero pentimento . In

di riceve il sacro viatico, si unge coli' olio benedet

to , sen muore . I suoi compagni piangenti , ne ri

vestono il cadavere , lo distendono sul letto , com'è

solito , per quindi mandarlo alla sepoltura . Ma che.'

Vanno a riveder dopo qualche tempo l'estinto ami

co , e noi ritrovano più , come l'avean lasciato a

giacere , ma seduto' sii! letto, col capo abbandonato

sul muro , Quasi morti per lo spavento i miseri. ,

chiamano Medici, e periti , che stimando , non es

ser quegli veramente morto , ma preso da strano ac

cidente apopletico , gli palpano il petto , gli táslano

il polso , ma il cuor non si muoye , V arteria non

batte : Lo scuotono fortemente , lo chiamano per no

me , gli allacciano con cordicelle le dita de' piedi,

gli bruciano con bottoni di fuoco le carni , ma non

ièn-

Í4) E* Lib, Sia, in conc, 23. Quadr,



fente , non fi fcuote . Ed or* credendolo veramente

morro , il diltendono di nuoyo fupino fui Jetio , rj-

ferbandolo per cautela fino al dimani . Ritorqano

il dimani a riveder l'amiço i çornpagni, e '1 ritro-

vano fedutp Tulla fponda del. letto, co'piedi ful fuo-

10 , e col capo calcante fulla delira mano . Oimè !

sbigottjti , e femivivi , chiamano di nuovo i Medi

ci , fi adoperano llrazj piùftrani per dejarlo da quel

fonno dj morte , ma fenza frutto . РегЬ il ricom-

pongono di nuovo fupino ful Içttp ; afpettando pel

di d' appreffo a rifojver di lui , Ma il giorno ap-

preßo all' affacciarfi che (anno- curiofi j e tremanti ,

prima di tutt' j fuoi compagni , o Dio .' Veggono

11 mono amico in piedi preffo al letto , che apren

do gli occhi , gli afliíla con terribile guardatura ful

volto di uno di Joro; Indi alzando la mano, fi mor

de verlo lui ip atto minacçiofo il dito , quafi che

«fica ; Va , che me la pagherai , Cib latto , tutt' in

fierne fi abbandona di colpo ful letto . Rimafero flor-

diti j prefi da un airo lpaventp i miferi fpettatori

della funeítifllma Tragedia , e più quel giovane mi-

nacciato : Accorrono a folla i convicini , s' informa-

no bene della cagione del fucceffa , ritrovano , che

il morto era flato giorni primi indotto dal vivo com-

pagno a commettere un cerco giovanile delitto , che

ben potete jmmaginarvj . . ; r

A comprovare , quanto tmptgnato Idd'to a i'trarp

. , , g Sc P anima peccatriçe ,

4. ÇI fa di un giovane (5), che defiderando commer

ce tere ogni forta di colpa«, e mancandogli tale

feienza : rifolie apprenderla ne' libri , che trattano

S . Teo-

 

 

( j) Ex Franc. Т/ж, Cone. Sin.
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Teologia morale ; !o che eseguito, e sodisfatto l' em

pio desiderio ; altro peccato non restava a commette-^

re , che di uccider se stesso ; e risolse costantemente

di farlo. Portatosi perciò in luogo solitario, prove

duto di tagliente ferro, con mano ardita va per tra

passarsi il petto ; ma la natura abborrendo la pro

pri» dislruzionè , manco in quel I' atto al braccio la

forza ; Il tentò la seconda , e terza volta ; sempre

però quando stava per accostarsi ai, petto il ferro,

mancavagli il coraggio, desisteva dall'atto barbaro.

Però adirato contro di se medesimo , e risoluto com

mettere quest' ultimo peccato di suicidio , pensa di

portarsi su 1' alto di un monte , al cui piè v' era una

corrente , dal qual monte menato in un colpo , e

caduto precipitosamente nell'acqua , senza poter ri

cevere nè da se, nè d'alcun altro soccorso veruno,

li sarebbe riuscita sicura la morte . Vi sì porta in

tanto; va per diruparsi. Ma che! Sente una voce ,

che dicej Ferma, ch'io ti voglio salvare. Si volta

lui , ma non vede alcuno. Tenta il precipizio di

nuovo," e di nuovo sente la voce: Ferma, ch'ioti

voglio salvare . Si volta lui , e nè vedendo

persona ; lo erede essetto di fantasia alterata per

la vicina morte ; e così tenta per la terza vol

ta precipitarsi , e sente per la terza volta la

voce , che dice : Ferma, ch'io ti voglio salvare.

Si voira lui adirato per le replicate voci: ma chef

Vede su quel monte piantata una Croce , da cui

pendea Cristo Signore, grondante vivo sangue. At

tonito egli in mirare il prodigioso spettacolo , sen

te queste- tenere voci: Figlio, io ancor ti amo. Par

roìe queste non furono , ma saette al cuore di quei

di spe fatoi ; onde prorompendo in un dirotto pianto,

si -.di è a far penitenza pari alla primiera ostinazione.
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JÍ comprovare , thè complutusi la misura de1 peccati

a ciascun peccatore stabilita , cade immediata

mente il gran castigo , se non dell' abban-

s. ... dono divino , quel della morti, ; ■ > *

improvisa.

5. r M 'Occo da Dio, un tale vissuto piìi tempo nel

J. peccati , (d) ed entrato in se medesimo , pen

sò di ritirassi dalla vita licenziosa , e cancellar le

colpe antiche per mezzo d'una intera confessione, .

Esamina intanto la sua coscienza , e a far meglio,

scrive in un foglio i suoi peccati, recandolo sol vuo

to di un rigo , indi piegatolo , e postolo in saccoc

cia , cerca perdono a Dio nella miglior maniera che

puote, va a confessarsi. Non giunto ancor' alla Chie

sa, che osservato dall' amica, verso quella divotamen-

te portarsi ; e immaginatosi già ciò ch' esser potea ;

dispiacendogli l'abbandono di lui, pensa distoglierlo

dalla incominciata impresa . Lo chiama perciS , e

€on ogni femminile artifizio procura nel di luì cuo

re riaccendere quelle impure fiamme già estinte per

lo dolor conceputo - Intanto , vacilla il giovine,

sembrandoli da una parte cosa dura contradire all'

amor di colei; dalf altra, tocco da Dio /vuole effi

cacemente convertirsi . Così dunque , vacillando lo

sconsigliato , la discorse . Ho io il foglio in saccoc

cia , dove "scritti sono i miei peccati , vuoto giusto

di .un rigo y or commetto quest'altro, errfpio il fo-

f>lio , pindi vado a confessarmi: Ma che .' Va a fa

ir la scala. , trovata l'amica fuori la porta uscita ad

incontrario , stend'egli Le braccia per abbracciarla,

e cade boccone a terra morto , in un punto . ,

S 3 A corn

isi) I* P. Celest. Cene. A*. '



A eoniprovareychi cbi nm volle convertirs1 invita;

volendo convertirfi in morte , non potrà farlo .

6. ~\ 7"* Era m Ñap"blí trií gíovine di mala vita : (7)

V Un zelante- Sacerdote procuró piíi vplre

guadagnarlo ¿ efponendol' il pericolg in сщ. fi tro-

Vava , efflrtándolb alla peh'itenza ; m'á îfT vanf .' Si

avvicino finalmente- a lui la morté ; e pochi gior^i

prima là Divina Mi ferkordia voile di nuovo chis

marlo per mezzo delío fteífo Padre ¿ quaiè portatoG

alia caía del giovine , e íattoP intendere y che dovea

conferirli un arfare di fomma premura ; qúegli fi tro-

vava al tavdîino al giuoco, e fè dirli , che ndn era

in cafa: Ma paíTati pochi giorni, aflalito ñellá Ara

da di Toledo da un luo nemico, un cötrjö di fpada

Jafciollo agonizzante a terra . Ed4 in c'ib permette

lâ -Prbvidenza, che fí trovo pallando quef Padre,, di

cui fetvito fi era p'er chiamare à Sè tante volte quel

giovine . Accörre queíH , lo'4conofce per df e/To : Per-

re lo anima j Peforta a peritiríiy éd. a tàiefortazio-

ni, rifponde il giovine : Padre non poífo ,' perché

quarido :voleva Dio, io non völli : or ch*io vorrei,

Dio non vuoie.- E cosi detto , fj^roP anima infelice.

A tbmprovare il terroré , che apportarh a*réprobi

Crijío Giudice nelVult'tmp giorno del Mando .

7. Ç*ït* di Recürédo Re d' înghilterrâ ; (8) che

1^ tífeíto un giorno a caccia , e ífaccatofi in un
 

(7) Èx Nie. Tritt. Ëf.l (8) 4 P. Sin. in concf.
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Fabbro ferrajo ; buffa- piir volte la porta , finché

quegli gliel' apre con impazienza gli domanda il

Re stracco , e- polverose un po di albergo , volea

V. indiscreto fabbro licenziarlo , ma poi io ricapita

in una staila ; Indi li chiede -un po di vitro.,.' e di->

spettoso. gli -gitta un tozzodi pan muffito; Gli chiede

il Re finalmente un po d' acqua ; e qui dato nel

le furie il Villano , invece dell' acqua , .gli scarica

sili volto un orribile schiaffo . Tacque allora il Re

sconosciuto y nel partirli però il giorno appresso ,

segnata la Casa , e portatosi alla Reggia, si fa pre

sto condurre innanzi quel Villano incivile ; e a lui

rivolto con ciglio minaccioso : Oh bene , gli dice ,

conosci tu eh' iò mi sia r ravvisa un po questo con

trassegno , che ancor porto, stampato sul volto . Mi

ra il misero Fabbro , ravvisa per desso il Sovrano,

ed a tal vista sorpreso ,da un alto spaventa , impal

lidisce , trema , cade a terra morto in un colpo .

A comprovare, , che vi è /' inferno .

2. Ç*I amavano con amor cattivo un Cavaliere ,

Çj ed una Dama ( il caso è avvenuto in Napo

li- non ha molti anni , la Casa col nome della

Dama a me nota, che- per giusti rispetti tralascio )

Avvenne dunque un giorno ; che postasi la Dama

ih Carrozza, per 'portarsi dal Cavaliere àrnico ; è

passando per una- Chiesa , dov' era la Missione ; vol

le fermarvisi per poco : Si faceva in quel giorno

la Predica dell'inferno: Iddio li tocco il cuore , fi

convertì . Ritorna alla Cala, d» ordine alla serviti

di non fare entrar persona , chiunque si ruffe , eh' El

la era impedita : Ed intanto si ritira nel suo pri

vato Oratorio- a piangere dirottameare 1 i suoi pec

cati . Frattanto l7 amico in, vedere avanzarsi 1' ora,

e non venir la Dama ; va a trovarla lui : E non

ostante sentisse «f esser quella impedita ; pure voli'

&i h > : '■ S 4 en-

♦
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entrare j va' spiando' per' le 'stanze , la 'ritrova'fi

nalmente nel!' Oratorio a piangere-. . Lo ributta

la Dama , con dirli , di aver'.inteso predicar l'in

ferno , e volea scanzarlo . In cih fentfr l'ami

co: Va, che sei «uà pazza7, li :diciíi',íe non ve

di', che questi fon sogni, e bugie 'j-thíf: mài ha

veduto questo inferno }■ Lo licenzia '«oftenremente

la Dama ; - e quegli masticando dispriì&e'vohi mot^

ti iì parte . La mattina appresso prima che spun

tasse giorno , s' alza la Dama ad orale : Quawd©

fi vede comparir dinanzi Í' amico circondato da fiam

me ; che ct>n voce alta , e /paventosa li dice :

Signora vi è l' inferno , ed io lo sto sperimen

tando . Mezza mirra la Dama , chiama in fret

ta la • servitù , "mancia in quell'ora stessa alla Ca

sa del Cavaliere , a vedere cosa fusse avvenuto :

E si trovò j xhe un Ora prima , era quegli improv

visamente morto . - •- i- ;■ .. t i. , . i»

A comprovare quanto profittevole il pensiero

della eternità dell' Inferno . » v

ç». T3 Racconta il P. Segneri juniore / Che in Ró-

IV ma un giorno , domandato il demonio ,

che slava nei corpo4 di un ossesso : Quanto tempo

dovea star nelP inferno ì Rispose con rabbia , sbat

tendo le mani fortemente fu d' Una sedia ; sempre »

sempre ; e con voce sì spaventosa , che molti degli

astanti, atterriti a questa Predica di due parole ; sem

pre , sempre ; si /ecero una confessione generale , mu

tarono vita: .

JÍ comprovare , che il pensiero della eternità , ei fi

sprezzare Ogni bene , 0 male di questo Mondo .

io. T L gran pensiero della eternità fece star saldo

, - JL il gran Cancelliere d' Inghilterra Tommaso

: Mo



MôrrJ , e £ morirlo dà santo . (9) Quanto tempo

( rispose- coraggiòsamerite a Luisa sua Consorte , che

sgente l'esortava ad uniformarli alle indoverose

w ie di Errico ottavo ; ed a scanzar così la mor

ivi} Quanto tempo credi tu , pòssa io sopravvive-'

se a' miei onori ?> Quandìu 0 mea Alo}fia fruì hai

vita poterò! Quanto tempo ? ripigliò quella j Stante

la vostra buona complessione , e regola esatta àel vo

stro; vivere, crederei certo , che vi potreste promet

tere -altri venti anni di vita . Or qui postoli in so-'

praceiglio assai grâve il Moro .• Va , le soggiunse ,

che sei una assai sciòcca mercantessa : Stulta merco*

trix es 0 Aloyfta ; E ti par questo buon negozio ?

per venti anni di vita , e questi incerti y avere a

soffrir poi una eternità di tormenti ? Vis ergo , ut

vie'tnti ann'ts , aternitattm commutent ì
in-rv ! • r .\ • * "t •

A comprovare il piceo/ numero degli Eletti.

il. T),Redicava un giorno S. Gio: Crisòst. nella Cit-

X ìktM Costantinopoli , ( la più numerosá di

popolo in que' tempi dopo Roma , né accoglieva

altra gente , che cristiana ) e propose una <juest'one,

a' suoi ascoltanti , cioè Quanti di quella gran Cit

tà erano per salvarsi? A tale inaspettata domanda,

non vi fu chi ardisse rispondere ; ond' Egli , prima

pj-oruppe in un dirotti/fimo pianto; indi , riprese con

tuono alto, e spaventoso: Troppo molesta cosa , é

cjuello che fon per dirvi .' il dirò pure : Non posso

no in tanta migliaia d' anime trovarsene cento, cha

si salvano ; Infe/lum est quod d'tblurus fum ! dicarrt

tome» : Non pojfûnt in tot mtllibus reperir/ cenfumy

qui salvanti» . (10) Ciò inteso dagli uditori , come,

cosa incredibile, si guardavano atterriti l'un V altro.-

Ed Egli il confermò , aggiungendovi y che anche di

— ; T-T. .JiT^-.' . — -L,t X „-Tl

(9) In Hi. bist. I (10) Ho»;. 24. tv afì. Ap.



queíH cento dubitava .• quin & de his dubito : con fog*

giugnerne immediatamente la ragione . Guárdate, difle,

quanta malizia ne i giovani / Quanta ftupidezza ne

i vecchi .' Non v'è chi abbiacura de' figliuoli / Non

v' è chi abbia zelo dell'altrui falute! Buoni efempj

non fe n' oifervano ! Quanta in- juvenibus mal'nia Í

Quantus )n fenibus xurpot ! Filiorum сигам gerit пи

то I Nemo zelum habit ! Exemplaria jam deleta /une.

Non vi fhipite, poi conchiufe, fe fon si pochi quei

ch' entraño in Cielo, giacchè si pochi fon quei,<

a quella volta camminano : Non poteß quis

te ad portam , nifi ambulaverit in via .

A ccmprevare il gran gaudio degli Eletti

ne 1er fentimenti nel Cielo .

12. Ecitáva Nicola Monaco una notte, féconde

Jlv ü folito , iL Mattutino. con gji altri nel

 

(11) Quando fu al Salmo 89. , e propriamen-

te al verfo 4 , che dice , milh anni ante oculos tuost

tanquam dies keflerna, qux pritteriit : prefo da graq

fiupore , corne mille anni dínanzi a Dio foflçrO

ivñl breve giorno î E fopraffatto' da tal penfiëra

efce dal coro; Ecco fente nel vicino giardino , ui

ticcello cantar dolcemente ; rapito alla dolcezza de

canto , entra nel giardino , e penfa jermarvifi fino

a che farro giorno , dovefle con gli altri Móriac'i

rienrrar nel coro a recitar la Prima . 0' paflate , a

parer fuo , poche ore, fînifce il canto, più non ve

de l'uccello; e fembrandogli l'ó'ra ancor prefta , va

Îier falirni alla fianza: ma che..' con difficoltà fi fa,

àlire; la ftanza fua non ritrova ; e Monaci nuovi,

ed a" lui tutto ignoti rawifa : Nè il Superior? vo

lea

£i 0 Ex P. Dom. Ser. If. mif.

' » • ■' v- 1 ■

1 y"



Jea riceverlo, non conoscendolo per suo . Persisteva

il Monaco ; ed inspirato cpsl da Dio il Superiore

va, e volta i libri / dóve trova nel tal' anno, esser

si perduto un Monaco dèi suo nome : E. passati era-.;

no nommen che trecento* anni , e non già poche'

ore , come l'estarico Nitola • credeva .- Tanta fu la

dolcezza' dì quel cantò celèste / E domandato , come

ciò andasse? Alla semplice , facendogl'il Monaco di'

tutto distinto racconto, fenmorì. Iddio dunque ren

dendolo invisibile , col canto di un Angelo in for

ma di uccello, msegnélli, quanto brevi saranno per

sembrare gli anni più lunghi passati ne i celestiali

godimenti: tra quelle soavissime melodie.

A comprovare , che in Cìeto fi va per la via del

i3.0Tava sulla sua famosa colonna quel grand'esem-

pio di penitenza S. Simone Stilita : (ta) Quan

do un dì gli si fa innanzi tutto vestito di luce un

beli' Angelo alato , che reggea con briglie :di oro

un cocchio di luridissimo fuoco . Qua! rivolto a Si

mone con labbro ridente , gli dice .• Tempo è già,

•he tu riceva il premio di tua penitenza : A te vuoè

dare il Cielo trionfo- di gloria pari a quel di Elia ,

come quello, che lo fusti nel merito eguale: Via,

vien meco al Cielo su questo cocchio , montavi su .

Tutto allora si arrossì l'umilissimo Santo , stimando

si quanto inferiore ad Elia nel merito ,' tanto inde

gno di tal mercede, e non voleâ consentire . Or- via,

ripigliò l'Angelo, che ritrosia è mai questa?- Lodo

sì la tua umiltà , ma non approvo la poca confor

mità al voler dell' Altissimo". Mi conformé -, difle
 

(12) Ex P, Sin. in con'c. ij. Qu.
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allor Simone , ma . . . . Che ma ? che ma ì finia

mola , il Ciel ti aspetta., sù alza il piede . Qui

non replicò il buon Santo ; e ringraziato Iddio, si

accinge al glorioso viaggio col segno della Santa

Croce : qual non ebbe finito , quando si vede in un

baleno sparir dinanzi l'Angelo dileguarsi il carro ,

svanir la luce ; e intanto ode per aria "certe risa

smoderate , come di chi si beffasse di lui , che trop

po credulo si persuadeva , poter andare in Paradiso

in Carrozza . Allora pieno di confusione Simone »

-"er siato quello inganno del demonio .Tune

ilexit effe diaboli artem .

are P inganno di chi crede trovar felicità'

ne' beni del mondo .

"L Re Agestao ('.?) pensò di fabbricare un*

ju magnifica statua da intitolarla , la felicità ,

per situarla in famoso Tempio consacrato alla pro

sperità del suo Regno ,. Si chiamò l'Artefice » co-

municogl' il pensiero , ordinandogli la fabbrica della

statua, Qual fatta, al Re noti piacque : Si replicò)

il lavoro, e né al Re piacque ..Prese perciò il Re

medesimo un pugno di loto, sie formò colle proprie

mani , secondo la sua idea il disegno , acciò secondo

quello, aveslb l'Artefice replicato il lavoro ; Ciò

fatto né al Re piacque . Replicò il Re.il disegno;

e tuttocchè 1' Artefice vi applicasse per la quarta

volta il maggiore studio, nè per questo incontrò la

statua il Real gradimento . Il Re ne formò un àl-

tro . . . in somma* arrivò a faticarvi nommen , che

venti anni, dopo de' quali venne la morte , e '1 po

vero Re si trovò col fanco nelle mani, e colla sta

tua delia felicità nella idea. A cem-

{$$) Ab AkÍL jm. i» cane. Ï. Q»>



A comprovare , che per amor di Dìo , dobbiamo sprez\

zare ogni bene, o male di quejio Mondo.

15. ÇI sa di quel gran nemico della fede , l'Im-

perador Diocleziano , Che fattosi un gior

no condurre innanzi S. Clemente Vescovo di And

ra : (14) Lo richiese a negar Cristo ; e perchè if

Santo non volle consentire a proposta tanto empia;

Fè porli P Imperadore avanti , da una parte gran:

tesori ; vasi di oro , vesti superbe, bastoni da come

do , e quanto basta ad allettare 1' ambizione di un

cuore umano: Dall'altra parte, fece collocar spade»

ruote , flagelli, e quanto più di orribile basta ad in

timorire ogni petto: Poi voltato al Santo, li dis
se ; Se tu rineghv il tuo Dio , tutte queste ricchez

ze fon per te, e quanto di più ti può dare un Im

peradore quai fon io : Ma se per contrario vuoi se-»

guitare ad adorarlo , tutti questi orribili strumenti

che vedi > serviranno ad affliggerti , e saranno uni

principio di ciocché dopo questi ti rimarrà a pati

re: Pensavi bene , ed eleggi . Ma che credete, il

Santo pensasse a* deliberare ì Anzi offeso da quel pa

ragone ingiurioso , gettò prima un sospiro d' indigna

zione per la vergogna , in vedersi tentato a tanto >

paragonato un Dio a' miseri beni della terra ; Indi

voltato le spalle alle ricchezze , e a quanto offerto

li veniva; si protestò , che nè questo , nè qualun

que altro bene, o male del Mondo, l'avrebbero

teparato dal suo Dio ,* - ....

cm"

(14) Sur, in vii. zi. Jan,



A comprovare quanto'' fruttuosa la meditazione àtlUt

Paffione di GM Cristo .

%6. Ç*I applicò la Madre del B. Errico Sidone

i3:con molto affetto alla Passione di Gesir

Cristo y (15) e fece .tanto profitto nella meditazioL

ne del Croc ifiílg ? che durò trenr* anni ogni mat

tina alia Mesta a piangere con tanta tenerezza di

amore , e di compassione la morte di Cristo , che

non fi potea contejieye per I' ore. intere dalle lagrime,

com' ella medesima avanti la morte raccontò al suo

figliuolo Errico,(Qnde per l'amore di Gesù Cristo, e

la forza del dolore , cadde iti una Infermità , che le

durò quasi tre mesi', e con tanta pazienza, e desideri di'

Dio , che tiitta la casa si edificava v ed il Santo giù ^

bilava di allegrezza di avere una Madre di tinta

santità . Stava ella una volta in Chiesa ad un Al

tare , dove era un immagine di . Cristo quando lo

deponevano dalla Croce ; si fissò à meditare quel

pasto, e con tanto dolore di santa compassione,'

che sentiva schianwrsi il cuore ; onde cadde in rer-

ra svenuta , e fu portata di peso a casa ; dove stet

te nel letto da principio, di quaresima ; fino al Ve

nerdì santo , e intorno al mezzo giorno morì , ë

xolò al Cielo. Era allora il B. Errico in Colonia

allo studio ed una notte gli apparve piena di gloria,

e li disse ; Figliuol mio ama di cuore Dio onnipo

tente , e sta pur sicuro , .che non ti abbandonerà

mai ne' tuoi travagli-" To' sono uscita dal Mondo,

e non fon morta; ma vivo beata nel Cielo, dove

mi ha subito dopo morta , condotto la misericordia

di Dio , e 1' amor grande , che io portav' alla Pas

sone di Gesii Cristo,

(15) la vit. B, E»r. Sus. [ c. 44.
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jî comprovare ta ftifiti deifaim< PiattnicB.

17. X TElIa vita del B. Errico Susone , si leg-

X\l gè •' CI<53 de mandato' egli da' Superiori a

predicare in varie Città, e Terre delia, Germania,

conosciuta l'efficacia del suo spirito , e frutto del

l'anime : Occorse , che predicando ad un Monislero,

vi trovi» un amicizia tra un Sacerdote , ed una.

Monaca ; quali sotto pretesto . di spirito si ama

vano , e si lasciavano ingannare dal diavolo , nè pen

savano di far male alcuno , avendo per scopo la

virtù j anzi stavano in quell'amicizia così saldi, e

tanto occiecati, che la credevano cose santa,,e divi

na . Ma il Santo interrogato , se ppteano con buo

na coscienza conservare quel!' amistà Ï Rispose , di

no : Provando , che 1' amicizia tra simili persone ,

hanno per lo più cattivo fine , e sono tutt' ingannì

del diavolo ; e che la loro opinione fondata ne i

colori della yirtii , era falsa , e contraria alla vo

lontà di Dio , e Religione cristiana , Lo che com

provò il demonio ; poiché rompendo il Santo quell'

amicizia ; riducendo la Monaca , e '1 Sacerdote alla

purità della vita, separandoli da ogni sorta di con-

versezione , ed amore ; Ruggiva il demonio come

liane , chiamando seco tutto 1' inferno a vendicarsi ,

per aver perduto l' occasione de" suoi acquati .

) ■

A com*

«•e

(16) Cap. 4»,



dannqso P utftun» rifpett+t t la

nécessita dt vincerlo .

•» •« - -2. /'. : : i •

18. TJ Iferisee S. Agostino del samoso Oratòr Vit-

X\. torino , (17) che divertendosi. dûpo lo stu-

dío délie sciehze idolâtre, in legger le divine Scri-

ture , e piíi i Santí Évangel; t esaminandone con

attenzione i rtiisteri , i simbolì , le figure r1 Tnco-

minciò a lavorar ra grazia; provava alcuni desiderji

di conversione ; e più dt una voira ne scrilse al suo

amieo Simplieiano , che uh giorno avrebbelo vedu-

to rra Cristiani . L'amico , c'he vide i semi délia

sua conversione nascente ; l' avvisò , che mai avreb-

be ciò creduto,se non quando l'avesse veduto com-

parir pubbíicamente nella Chiesa del Redentòre .

Non credam , née deputabo ìnter Chtijììanos , ' hijì

tn Ecclesia Chrìjìi te v'idero . Rid^vaíì Vittorino dt

qfueste sue diffidenze,e pàfendoglj come scherzo su-

perstmoso: Ergo , ripeteva , parietes Christianum

ejficiunt? Mi crederai cristiano , sol qúando mi ven

drai ín Chiesa cristiana ì Sono dunque le mura che

fanno ii cristiano ? Le mura sì , ripeteva costante-

mente Simplieiano .• Fino a che íà non ti vedrí»

neofito dichiarato .• Non credam . Ed infatti così

trattenufo era Vittorino da' suoi risperti dal prô- <■

mulgarsi cristiano , sembrandogli- cosa dura , lasciarfi

vedere in pubblico prose/Tare Ja ranto deceítata fede,

e disdirsi di quanto avea prima con tanto applaulò

sostenuto . Ma finalmente ail' improviso un giorno ,

intrepido , e sellante si porta a Simplieiano , ed e-

sclama : Eamus in Ecclefiam , volo fieri Christìanus.

E così a vista delMondo, che srerne , del Popolo ,

che 
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che'I disprezza, del Senato che'I tratta da stolto .■

Ammiratrice Roma, festante Ja Chiesa, sì battezzò,

si dichiarò di Cristo. Eroe glorioso per la pompa

itf lua conversione, pel trionfo de' suoi vani rispetti.

comprovare la vera Divozione a Marta SS.

19 ÇT sa di un Conte di Fiandra, (18) che preso

O da gravissima malattia , e ridotto all' ultime

agonie : Fè voto a Maria ; che se l' impetrava la

vita, avrebbe in persona portato una grossa Collana

di oro ad una Statua di Lei, che in Città èra assai

miracolosa, ed in gran venerazione . Fatto il voto,

ottenne subito- la grazia della salute .• E subito an

cora correggiato da' primi Signori , portossi colia

maggior pompa in Chiesa all'adempimento del vo

to: Quivi messo in ginocchio, consegnò la Colla

na al Sacerdote: E questi salito, su 1' Altare, l'av

volse riverentemente al collo della Statua . In questo

mentre, un Paggio- nel voler passare dall' uno, ali*

altro lato dell'Altare, calpestò inavvedutamente il

piè del Conte : Quale montato subito -in gran col

lera: Corpo di Dio! gli disse, e non ci vedi? Ap

pena pronunziata questa bestemmia, che la Statua di

Maria , o caso orribile .' Stacca dal fianco il brac

cio , si toglie dal collo la Collana , ed avvoltala

alla mano , la gitta con tant' impeto in faccia al

Conte , che lo fece morire in un punto ; pronun

ziando nel tempo stesso queste prodigiose parole ;

Nolo honorari a quo Films meus blasphematur .

T A com-

(18) Tir P.Sia. in tene. 19. Qu. J



A comprovari il danno d't cht non ferfevera net bene.

го A Spettarono i fçonfigliati Ifraeliti Mosè nel

Sx. monte con moka pazienza , fenza attediaiv

fi mai , o da lui ribellarfi; ma finalmente iniaftidi-

ti della dimora, (19) e dubitando , che Mosè íi fof»

fe affatto icordato di loro , o che almeno doveffe

lungamente tardare; penfarono d' eleggerfi altro lor

capo, conformarfi un vitello d'oro: E qneíti ado-

ravano qual Dio : Mutaverunt gloriar» fuam, in ß-

mtlttudinem vituli comedentis fcenum . (20) Ed ecco-

У idolatri per la impazienza , e feonfidenza loro ,

Glunfe intanto Mosè;ed a viña dell'indegno fpet/»

tacólo , avvampando di fanto zelo , infrange il

fimuiacro , rompe le tavole della legge , e dél

ia infedele moltitudine , fa orrido macello . Ц

tempo, che queíli afpettarono Mosè, fu nommen ,

çhe trentacinque giorni , e '1 tempo che quegli. tardb

dopo la lor ribellione , fn non più,che cinque giorr

til i (21) Siçchè , fe aveffero aípettato tinque altrj

giorni , notHfvrebbero \ mefehini fofferta una mqr-

te cosí fiera»

MO.

(19) í*e¿, 32, . , DfHt. \ (го) Pfalm. ioj. 20.

9. ti* i (11) ftnwtmtb M«ttinU



MODO PRATI CO

» . \ fc

PI FARE UNA BUONA CONFESSIONE,

E S. COMUNIONE ,

1 * t \

Il frutto , o sta /' e/fetto , che partorir deve necessa

riamente in un anima che crede , la considerazione

dell'eterne verità , è la 'sua conversione a Dio con

una vera Qonfefswne \perctb abbiamo voluto posporre

a quefle Meditazioni un modo pratico di fare una

buona Confejsxone , e S. Comunione , cogli atti dot

farsi prima , e dopo ; cavato da quello , che inse

gnava il gran Servo di Dio D. Mariano Arder»

nella Pratica della sua Dottrina Crijiiana .

UN anima , che vuole riconciliarsi con Dio , e

riacquistare la grazia perduta , è necessario ,

prima di presentarsi al Sacerdote , esamini diligente

mente la sua vita, con eligere tempo, e luogo op

portuno; tempo scarico di hegozj , e pensieri del

Mondo ; e luogo lontano da' disturbi , e rumori ; eoa

raccomandarsi di vero cuore a Dio a volerli dar lu

me a conoscere il numero , e la gravezza de' peccati

commessi, volerli dare vero abborrimento al peccato

mortale, spirito di vera penitenza: E intanto inco

mincerà ad esaminarsi per un tempo corrispondente

al tempo scorso dall'ultima confássione ben fatta ,ed.

allo stato suo, se di vita quieta, o applicata a'ne-

gozj: Ed esaminata che si sarà con tutta la possibile

diligenza su' peccati che commettonfi colla mente ,

colla lingua coll'opere » su' peccati di" scandalo , e

4Ì omissione j si farà i seguenti atti .

T * At



* yííío *íï preghiera ,

DI tutto cuore imploro la vostra pietà mio Dio,

a volermi concedere dolore de' peccati miei ,

e dolor tale, che possa meritarmi il vostro perdono,

possa riacquistarmi la vostra grazia . Se mi avete fi-

no a quest'ora aspettato, è segno che mi volete sal

vo . Dalia vostra 'misericordia lo spero mio Dio,

insieme con un proposi!*) senno di mai mai più pec-

care .

'Atto di dolore perfetto , o sia contrizione .

Vi potete servire di un Crocifisso , o figuratevi di

averlo in mano ; indi djte a voi stesso

CHe credi aver fatto peccando N. ? Tu hai po

sto quella corona di spine in capo a Gesù . Tu

hai insanguinato quelli bellissimi occhi a Gesù . Tu

hai schiaffeggiato quella bellissima faccia a Gesù,

Tu hai amareggiato quella bellissima , e dolcissima

bocca a Gesù . Tu hai trafitto quelle bellissime , e

sscrarissime mani a Gesù . Tu hai squarciato co' fla

gelli quelle beljissime, e tenerissime carni a Gesù ,

Tu hai trafitto quelli bellissimi, « gentilissimi pie

di a Gesù , Tu hai ferito quel purissimo , e sacra-

tjssimo cuore a Gesù- Tu hai fatto morire tra mil

le pene sulla Croce Gesù. Vedi che bella cosa hai

fatto N,; il male" che hai fatto è sommo, è infinito.

Ah Gesù mio Amore mio, io mi pento çon tut

to il cuore , con tutto il cuore mi pento , e mi di

spiace di tutti tutt' i peccati miei , perchè veramen

te çoposço il gran male che ho fattp ; con tutto il

cuore mi pento, e mi dispiace di averti offeso som

mo Bene , Bontà infinita .• Ora propongo ferma

mente mai mai più peccare, e fuggire tutte le, oc

casioni prossime di peccare.



Atto dì dolore imperfettei, c sta attrizione .

Vi potete servire di una candela accesa , o di un

poco di fuoco y indi direte

CRedo Dio mio, che vi è l'inferno, cr?do Dio

mio , che vi è l'inferno.
Che credi aver fatto pecc«ndoA o N. ì Ti hai me

ritato un mare di fuoco eterno nell' inferno ; ma

vedi se ti fidi per un Credo di tenere una punta di

dito sopra a questo poco di- fuoco .

Io credo in Dio Padre onnipotente . ... Ohimè

non mi fido.

Vedi per un Pater nosler, eh' è piîï breve.

Pater nosler , qui es in Ccelis .... Ohimè , che

non mi fido .

Vedi per un Ave Maria , eh' è più breve .

Ave Maria, grafia piena .... Ohimè , che io

non mi fido. Oh povero N. .' Tu non ti sei fidato

per un Credo, nemmeno per un Pater noster; nep

pure per un Ave Maria di resistere con una punta

di dito sopra di un poco di fuoco acceso dalla/ mi

sericordia di Dio ; e come ti volevi fidare di resi

stere tutto qual sei dentro ad un mare di fuoco ac

ceso dall'ira di Dio per sempre per sempre ! E

quello ti hai meritato co' tuoi peccati , quello ti

hai meritato co' tuoi peccati .• Per un gusto va

nissimo , un, mare di fuoco eterno nell' inferno . Per

un gusto di bestia, un tormento eterno nell'inferno.

Ah Dio mio , mi pento con tutto il cuore , mi

pento, e mi dispiace di tutti , tutt' i peccati miei,

perchè se moriva con questi peccati, andava all'in

ferno, e non poteva più amarvi ; ora propongo mai,

mai piìl peccare > e fuggire tutte le occasioni proslì-

me di peccare."^



Si nota, che il dolore de* peccati , acciò sia buono ,

dev' eflere iptemo , cioè di cuote . (i) Somn o,cbe de

ve superare ogni altra pena di qualunque altra perdi

ta, (x) Sopranaturale , cioè per motivi snpranaturali f

che sono l'oftesa fatta a Dio, I' acquisto sano deli'in-

ferno. j. Universale, cioè di tutt' i peccati * (4.^

Si nota in secondo luogo ,< che l'atto di dolore per.

setto, quando la pórsona si peute di' peccati , cóme of- •

fesa di Dio, pone 1' anima in grazia primi dell'assolu

zione del ConfesToté , petchè cònriene l' atto di amore

di Dio implL itamenré e cosi morendo h periona sen

za potersi conftíssare , va salva . L'arto poi di do*

lore imperfetto, quando la persona si pente de' peccat}.

commessi , perchè hi perduto la gloria dei Paradiso", si

ha meritato 1' inferno eterno , e da ciò conoscendo la,

somma malizia del peccato , risolve da veto mai più

peccare , questa è vera attrizione, 9 sia atto di dolore

imperfetto, buono p?r la Conséfttoné , perchè contiene

l'atto di airOre di Dj principiato, nel luo santo timof-

re : Timor Dei in'ttium diUftion'ts ejus . (\) Qu.de si

rende perfetto coli' assoluzione .- e* otturo fit co>itrìiùs .

Ë così morendo la persona senza potersi contcssare, va

dannata. Che se poi , la persona dal timore dell' inferno,

jion nu ricava un vero pentimento de' peccati commessi,

nè risoluzione stabile di mai più piccare , allora il do

lore non è buono per la Conftsfione , non foto è im.

perfetto , ma imperfettissimo , giacché non è dolore del

peccato, ma della pena del peccato ; onde S Agost.

dice: Godo della tua. fede, giacché il timore del!' infer

mo ti sa piangere amaramente , ma temo della tua ma

lizia , mentre il timore dell'inferno, se ti caV3 le la-

grime dagli occhi , pon però I' affetto del peccato dal

cuore . Timore è questo puramente servile , che a nien

te serve . La vera attrizione dunque , è quando la per-

v font

(i) Joël 2 12. . (4) tztch. \%. 21,

(a) U. in eodi /oc» (j; Ecti. tj. ^i.

(i) Jtr. x. ij; «



fona si pente del peccato, e da questo pentimento na

Cava risoluzione vera di mai più peccate: £ questa dona

la grazia , ma dopo l'assoluzione.

E' bene dunque , che sempre all' atto imperfetto di

dolore anteponiamo I' atto perfetto, SÌ perchè Iddi» lo

merita , fi perche anche piima di confessarci ci mette

in grazia di Dio , e finalmente in punto di morre , non

potendo aver confeflbre, siamo obbligati a farlo neces

sariamente per assicurare la nostra eterna salute .

Si nota fìnalmeufe , che il Proposito di mai più pec»

care, dev' esser' efficace , cioè di fatti, e non dì paro

le, (6) si devono pigliare i mezzi, che sono , la frequenza

fruttuosa de'Sacramenti; la santa meditazione; la divozio

ne a Gesù crocifisso , a Maria , all' Angelo Custode

ce. a fine di potere attendere la parola che li dà a Dio,

di più non offenderlo : Dev' essere universale , di tutt' i

peccati . (7) Dev' essere costante , deve la persona star

sorte, e preparata ad incontrar qualunque male, a per*

dere, qualunque bene, ancor la vita , é non offendere

Dio. 18; Dev'essere perseverante, fino alla morte"} (p)

E Hebbonsi fuggire !e occasioni prossime di peccare . (1 a)

Dopo dunque fatto 1' Atro di Dolore col Proposito

di mai più peccare, si accosta il penitente al Confesso,

re a diri' i suoi peccati , senza scusarsi , o tacere alcun

peccato ; con accettare la penitenza salutare che li ver

rà imposta .

Atti dopo la Confeffione

Di Ringraziamento , e Preghiera . .

VI ringrazio mio Dio di tanti benefici a me

compartiti ; di avermi creato, 'di avermi re

dento , di avermi fatto nascere tra gente cristiana ,

T. 4 di

(6) ì. Jo: 3. 18. , (9 Matb. 10. ìz.

(7) Ezech. 18. 21. (10) Etcì. 3. 17.

(8) Heùr, li. 1
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di avermi sopportato per tanto tertfpo ingrarissimo"

peccatore , di avermi aspettato fino a quell'ora a-

penitenza • Vi prego di avvalorare colla vostra gra

zia i miei, proponimenti , acciò pòssa mantenermi

fedele « voi fino alla morte. La santa perseverati z&

vi chiedo mio Dio , noîï permettete che tri' abbia

pia col peccato a partire da voi . Tanto spero nel!

abbondanza de' vostri lumi , e soccorsi . Eg<r dixi iti

abundantia mea, non movebor in aternum . (n)

Atti prima della Comunione .

Atto di Umiltà*

MI umilio avanti al Trono della vostra Mae

stà Gesù mio: so creatura miserabile , sarà

degno di ricevere il Creatore! so peccatore scellera

to , sarò, degno di ricevere uh Dio così santo ! Io

servo vilissimo, sarò, degno di ricevere un Signore

così graade ! Ah Signore non fon degno . Ma se

non fon degno io di venire a Te , Tu sei degno

di venire a me. (12) Vieni Padre a questo povero

figlio, vieni Signore a questo pòvero servo , vierii

Creatore a questa povera Creatura.

Atti di Fede , di speranza , dì Amore ,

C'-'Redo Gesù mio., che dentro il Santissimo .Sa»

^ tramenio vi stai vero Dio , e vero Uomo.

Spero da Te ogni bene speranza mia . Ti amo

con tutt' il cuore sommo Bene dell' anima mia ,

perchè lo meriti ..

Atti di Pentimento , Proposito , e Desiderio .

MÍ pento di jjverti offeso Bontà infinita , mai

più ti offenderò, mai più in mia vita .

TÍ

(ji) Psalm. ip. 7. I (12) Matb. 8. 8.

\
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Ti desidero Gesù mio, vieni presto nell'anima mia.

Io fono un povero affamato , vieni a làtollarmi col

le tue carni ; io fono un povero assetato , vieni a

dissetarmi col tuo sangue . (i 3)

Atù per dopo la Comunione

Di Adorazione , e di Offerta .

IO ti adoro , io ti adoro , mio gran Signore (14)

dentro l' Ostia consacrata , dove stai per mio

amore : Io ti adoro , io ti adoro mio gran Signore.

Io t' amo mio Dio ,

Amor del cuor mio, %

Tuo sempre farò .

Te slesso mi hai dato,

Me stesso ti do.

Te tutto mi hai dato,

. ' _ Me tutto ti dò ,

Gesù mio t' offerisco 1* anima mia , fá che sia

Vera sposa tua . T' offerisco la mente mia , fa che

pensa sempre a Te . T' offerisco la memoria mia ,

fa che si ricorda sempre di Te. T'offerisco il cuo

re mio., fa che ama sempre Te . T' offerisco il cor

po mio, fa che sia Tempio vivo dello Spirito S.

T'offerisco gli occhi miei, fa che guardano sem

pre Te crocifisso , e piangano i peccati miei . T*

offerisco l'orecchie mie, fa che sentano la tua voce.

T'offerisco la bocca mia, fa che loda, e chiama

sempre a Te . T'offerisco le mani mie , fa che

quanto fanno sia tutto' a gloria tua . T' offerisco i

piedi miei , fa che camminano sempre appresso a

Te, e dove Tu vuoi . T'offerisco la vita mia, fa

che si consuma tutta per Te . T' offerisco la morte

(i?) Ps. 41. t. I (14) Ps. j. 8, ,



mia, fa che venga da una saetta dei santo amore

tuo, e da un forte dolore de' peccati miei . T'offe

risco V eternità mia , affinchè possa stare sempre

unito a Te. Son dunque tutto tuo , mai più det

Mondo, mai più del demonio, mai più delle pas

sioni mie. Tutto di Gesù, e di nessuno più. (15)

Atti di Petizione , e Ringraziamento .

TRe grazie ti cerco mio Gesù : Dolore de' pec

cati miei; l'Amor tuo vero, e la santa Per

severanza finale di vivere , e morire in grazia tua.

Ti ringrazio mio Gesù di avermi fatto degno di

venire -nell'anima mia :

Ho nel mio petto Gesù diletto ,

U bello Sposo dell' alma mia ;

T'amo Signore con tutto il core,

E ti ringrazio di tanto amore .

Atti Cristiani per ogni giorno ,

Atto di Fede.

CRedo Dio mio , che Voi mi avete creato , Voi

mi mantenete , e Voi mi date ogni bene .

Credo che siete uno Dio in tre Persone : Padre ,

Figliuolo , e Spirito Santo : Credo che il Figliuolo

si è fatto Uomo dentro il ventre purissimo di Ma

ria Vergine per opera dello Spirito Santo , è nato

al Mondo, e si è chiamato Gesù Cristo , è' morto

in Croce per salvare 1' Anime nostre , è risuscitato

da morte, è salito al Cielo, e sta ancora nel SS.Sa-

cramento vero Dio , e vero Uomo . E credo Dio

mio,

(ij) Cnm. a. 16.



mio, che siete Giusto Giudice,* cfii mwnre in pec

cato mortale lo mandate pér lempre all' inferno ; e

chi muore in grazia vòstra lo mandate per lempre ,

in Paradiso . Credo tutto questo , e quanto crede 1*

Santa Chiesa Cattolica, perchè Í' a /et» detto Voi

Verità infallibile, e sapienza infinita, che non ci

potete ingannare , nè eisere ingannato .

Atto di Speranza.

SPero Dio mio da Voi ogni bene , specialmente

il perdono di tutf i peccati miei , la grazia

Vostra per fare opere buone fino alla morte , e do

po la morte la bella gloria del Paradiso ; e tutto

questo bene lo spero per la vostra Onnipotenza , e

Misericordia infinita , per il langue che ha sparso

Gesù Cristo sopra la Croce per 1' amore mio, e

perchè Voi tutto questo bene me l'avete prtìmellò,

ie farb opere buone, spero in Voi Fedeltà íaíastibile.

Atto di Amóre.

Dio mio, vi amo con tutto il cuore mio sopra

ogni cosa , perchè siete sommo Bene , ed

amo il Prossimo mio, come me stesso , e perdono a

chi mi ha fatto male per amore vostro.

Atto di Dolore , e Proposito . .

Dio mio mi pento di tutt' i peccati miei , per

chè ho offeso Voi sommo Bene, ora propon

go fermamente mai più peccare , e fuggire tutte le

occasioni di peccare, e di frequentare fino alla mor

te veramente con frutto la santa' Confessione , e S»

■Comunione, mio Dio Santità infinita .

PAR-
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PARTE SECONDA

P O E M I S AC R I

•P A R A F R ASI

Sulle Litanie di Maria Santissima.

Kyrie ehfsáh&ç. ..' *

I nostre suppliche

L' aria risuoni :

Deh Tu pietoso

L'antica collera

Contro noi miseri

Signor deponi.

• 1 i , ' " v rt t « *. ' j

Pater de Cotlìs Deus ,

Dal Cielo ascoltaci

Gran Padre , e Dio - (|)

Abbi di tutti '

Misericordia :
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Taire perdQjnaçi

Il fallo rip> .

Fili Rejemptçr Mupdi Deus.,

Sapienza altiffima (2)

Redeotor noftro1, • f~i

Siam veri ciechi ;

.Signor Tu jnfegnaci,

Come contendere

L' infernal moftro .

Spiritus Sanfte Deut . ,

Divin Paracftto

Superno amore ,

Che fei dell' aime

Vita dolciflima , (3)

Di fante accendici

Tue flamme il core .

S. Tt'mtas ums Dtus . ,

Singolariffimo <■

Dio trino , с vero , (4)

Те - èredo , cd amo (5)

Bontà ineffabile : 

Xi) Prcv. p. I.

(3) i. p. j. 14. ]:

(4) Confeßiamo Dio tri

no nette Ferfsne , centro Sa

idtío ; uno nslla natura ,

centro Gioitf ¥¡luf».o. Hú\.

hzr. fee. 3. J.

(j) Confeßiamo Г Vnittk

di Dio , centro varii Ert-

Diocaflío l.s.8. Paçciuch.

ч



sei potentiflimoj

Tutto in Te spero.

S. Marta, ,

Il vasto Pelago (6)

Del Mondo infido

Maria solchiamo *

Ma se Dio supplichi

Per noi ( qual dubbio? )

Saremo1 al lido .

S. Dei Genitrix . .

Si per noi supplica ;

Poiché ci dice

La Fè, Ja Chiesa,

Che dell' Altissimo (7)

Tu sei legittima

Ma*lre, e Nudrice,

S. Virgo Virginum .

Madre , ma Vergine (8)

Poi ti dichiara

Più pura, e bella

De»

(6) Sulle parole di S,

B'm. Si no» visobrui pro-

çellis in mare hujus seculi

&c Hom. 2. sup. mis. .est

tire. fin.

(7) Conferiamo Maria

Madre di Dio ; una sola

Persona ammettendo

 

Cristo ; contro di 'Nestori»,

ed Albigefì . Hist. hasr. s

4. 1?.

(8) Conferiamo colla Ma

ternità , la Verginità di Ma

ria: contro i Giudei , colt

ro Elvidio. Eccl. in Pur.

M. Got-De Verbànct.j,
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De' Spirti Angelici ,

Per cui l'Empireo «'

Ti tien sì cara,

Mater Cifristi , „

Madre del tenero

Gesù de' cuori; (p)

Che noi ancora

Siam ricordati . • t

Del tuo Unigehito

Fratei minori , (iq)

Mater Divina Grafia ,

Adunque accettaci , . :

Quai già siamo , .

Per grazia figli ;

Se a voce unanime , l

Madre di Grazia £11)

Ti chiamiamo .

Mater puri/sima.

■ •

Noi da ogni vu

Allor lar

Sèmpre

 

Se

 

Vfii. Gì

Hist. h

(9) ConfeJJiamo Maria

Madre di Cnjìo \ contro Car-

pocra, Saturnino, Valenti

no , Avelie . Hill, hsr- sec.

2. FiiaOrio ie tiares, c. 29- ! "» M

Ireneo 1. j. c. hsres. Epiph. ! <fc M»/.

fcjer. 31- S. Aug. h*r. 11. |

De verb. ine. t-J.

_j. sec. 2.

(10) Jo jp. 26.

(11) Pacciucb. exc. «S-

2?fr. J>r.
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Se Te , che libera

Sei d' ogni macula (ia)

Pèr Madre avremo .

Mater cajiijpma.

D'immondo spirito (13)

Da' crudi artigli

Sirem Gcuri ,

Se Tu integerrima

Madre, castissima

Ci avrai per figli

Mater inviolata ,
> . ■> - , ••• •' al vt>

Il bel carattere

Tu avesti , ed haï

Di Madre o Donna

E in Te il virgineo (14)

Giglio non videfi

Macchiato mai .

Mater intemerata.

E da nequizia

Fu preservato

Non solamente

Tuo Spirto eroico j

-Ma ancor dal fomite (15)

V

»

 

Del

/ (12) Cam. 4. 7.

(i?) Lue. 4. 16.

(14) S. Ber. set. 4. de

As. S. Aug. str. 18. de

SanBis .

(15) f?»?*/ peccate ,

impeccabile lodiama Mëriê,

com. omn.com. omn.



Del rio peccato.

Mater amabiiis .

O Madre amabile

Dolce Maria, (16) -

Solo in chiamarti

Sentó gran giubilo ,

Güito 1' ambrolla ,

Odo armonía.

Mater admirabUis .

О in quanti Popoli

Quel tuo fi fpande

Gran Nome eccelfo!

O quante cetere

Le tue rifuonano

Glorie ammirande!

Mater Creataris.

Fra le tue nobili

Doti leggiadre *

La più fublime

Quefta raflembrami ;

Dio ti diè l'effere,

Tu gli fei Madre.



Mater Salvatms «

Per sempre salvami

Madre di amore :

Che se io mi perdo

Niente rilevami ,

Che desti agli Uomini

Un Salvatore,

Virgo, predentiffima .

Di quelle Vergini (17)

Tra'l çoro santo ,

Che di Prudenti

Il Nome ottennero :

Di Prudentiffima

Tu porti ii vanto.

Virgo, veneranda.

Te mille adornano

Pregi più rari ;

Bircio a Te voti

Tra incensi offrisconfi

Da tanti Popoli

Su mille Altari ,■ 1 *•.

Virgo fntdìcanda .

Quanto Tu meriti ,

Chi può spiegarlo f. }

Solo il tuo Figlio (18)

V •%

(17; Math. aj, 1. i ij.

(18) S. Btr. u 1. stm. \
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Sap!entiflimoí

Da cui comprended

Puö predicarlo .

V\fgo potens .

Tu merti il Titolo

D' eller pnfíente • > :

Poichè col piede (ip)

Fiaccaíti il cerebro

Di quel tartáreo

Nero Serpente. ; jCï

 

A Te la gloria

Pur fi appartiene

Deila Clemenza :

E quai cuor' umile (20)

Pietà chiedendoti

Non la rinviene ?

Virgo fidel'ts ..

In Dio fei valida ,

Salvar ne puoi :

Vederci in Cielo

Hai
 

(19) Maria fola fuptrb I S. Aug.

il Nanties , il fuperbo cu- j (го) Maria ficcome tro1

fo Ci l piede de/t' umilià cal- I Sinti tutti , è la piîf pof-

j^flàudqgti ; divenuta pero | fente in Cielo , cost è la

la più f offente dopo Oto . 1 p'm foltecita per il noflre

fcs Cant. ß. M. v. }. 4. I ¿ene . S. Aug.
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Hai deiîderio : ■ *

Fedel dimoftrati ,

Prega per noi .

Speculum juftttia . .

O di Giuftizia

Soecchio perfetto ; (il)

Deh Tu ci monda ,

Tu ci purifica

D' ogni piii fordido

Terreno afletto . ~ •

Sedes fap'tentite . ,

Sede degniffima

Deila Sapienza : (22)

Tu d' ignoranza

Sgombra le ténèbre,

Di Dio additaci

La conoícenza .

Сaufa nofine letitía . •

O di letizia

Cagion verace : (23)

v 3

 

(2!) Sap. 7. 26. В. Alk.

Maga. Bibl. Marian.

' (гг) La Sapienza è Ge-

sù С. Eccl. {. 5. Maria è

Sed; délia fapienza : Sa.

pientia aîdificavit , fibi do-

mum . Pr. o. i. Per la

quel cafa , il feno di Ma

ria intendiamo ; Poichb

Gesit C. ptr Maria vtnnt

a noi . Adam Abbas Per-

feniae , ferm. de Part. B.M.

(ïj) Tin da che vennt

al Mondo Maria fu cagio- .

ne di ogni noßra a'legrez-

x.a ; Nativitas Maria , fi

nis triftitias , & latitix no

bis extitit principium . Ru-

pert. Ab.
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A noi concedí

Stille dolciffime

Di vero gaudio

Di vera pace.

Vas Jpirituatt .

La tua bell' Anima

Cosi' amorofa ,

Fra cento, e mille

Volle prefceglierfi

Lo Dio Paráclito

Per fida Spofa .

Vas bonorabilt*

f 5c dunque d' eifere

Te crediamo ,

Di tanto onore

Fatta partecipe ;

Vafe onorevole

Ti chiamiamo .

Vas infigna: devotionis ,

Te con giuftiffima

Vera ragione ,

La Chieía chiama ,

Vafe pieniffimo (24) ¿

Del.

 

(24) Ad un Vafe , che

pleno di odorofo iiquore ,

я* tramanda al di fuori la

fra¿ra»za, ejfomigliameMa

ria , da cut bpn'i bene , la

Speranza , la Grazia , la

falute , a noi ridonda . S.

Ber. in Nar. В. M.



Delia più (olida

Divoiione .

Rofa myftica . ' .

Sei Rofa miftica, (25)

Ben lo ravvifo:

Tanta fragranza /

Tue virtù mandano ,

Che un Dio rapifcono

Nel Paradifo .

Tunis David'tca . .

Deh Tu ricovraci ,

E da nemici

Ne cuftodifci ,

Se inaccefiîbile

Torre Davidica (z6)

Ti nomi , e dici.

Turr'ts ebúrnea .

O eccelfa Vergine

V 4 Ebur-

 

(25) Rofa di Qerico fi ckia-

ma Maria . Eccf. 24. 18.

per la fingolar fua b;llez-

Z.a , che come fi fa, Ia Ro

fa di quel luogo , fupera

nella bellezza tutti gli aU

tri fieri . Si dice Rofa Mi.

fiica , fir J' amor* , e pel

Martirio : Ugo a S. Vift.

(26) Torre di Davide fi

chiama Maria ne* Cantici ;

4. 4. cuftodia degf innocen-

ti , Rifugio dé" peccatori .

Vedi Paceinch. cxc. \i, in

Pi. 8e.
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Ebúrnea Torre: (ly)

Non mai di Averno

Nemico Efercito

Suo fegno infaufto

Osó in Te porre .

Domus áurea .

O di dovizie

Aurea Magione :

In Te fi eJeííe

Fermo Abitacolo

II DivLniffimo

Gran Salomone.

Foederis arca .

Arca pacifica (28)

Del nuovo pafro;

Per Te 1 accordo

Fermo, e durevole

Con Г Uman Genere

Da Dio fu fatto .

 

(tj) Torre di avorio di- ofiurarla .

Cef, Mana per ta b,aucb z j ( 2«) Arca ft die, Maria

Za di Jua punta , e ahez- . nelF Tfodo , 25. .0. Vedi

Za di fuá Sanutu Ci foi I S Bern, de В. M. t. 2: -

ievata fino ai Celo fи tut? \ Ved, Pacoucb. exc. <. in

/ ianti , dove non porè pu* j Sal. Ana. n. ó.

girre ti Hernien pumo ad



34

Janua Cali .

La neir Empíreo

Chi entrar defia;

Tu fei la Porta: {%})-■ '

E in vano fperafi

Di avervi 1* adito

Scnza Maria.

Stella matutina ., r

In quel)' ora ultima

Si tenebrofa ,

Pria che Tu venga

Sol di Giuflizia; „

La Stella fulgida (30)

Non reí! i aleóla .

Salus infirmorum .

Sei Tu Г antidoto (31)

De'

(20) Per Porta net v. b

del Salm. Я6. intendiamo

col Card. Ugone , Мапа ,

per eut i peccatori fi aeco-

ßüno в Dio , la Jalиte rin-

vengono . Vedi Pacciucb.

ext. 12. in Pfalm. Só.

(jo; T'ra P altre inter-

petrazioni , the gode t ее-

ctlfo Nome- di Maria , í' in.

ierpetra ancora , Wumina.

tricé' , o fia Steila . Vedi

Pacciucb. exc. 6. ifl Sai.

Ang. n, é.

I^i) Sana roe Domine ,

quonfem infirmus íum. Pf.

6. ?. ¿'[//í' Davide ; ¿ov»

X Cirolamo : Infirmus fum

pro peccato , fana me quia

medlcus : Ë per Maria qual

potentísima Médiatrice , a

not la falute deriva Cbia-

mata perb da S. Bafilio ¡

Publicum Valetudinarium .

Spedale pubblico ; di-ve non

V è infirmo ebe non terni

/ano .
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De* noflrî malí :

Non v'è falute,

Se non t'invocano ,

Se a Te non corrono

GH «gri mortali .

Refugium peccatorum >

О puíHlanimi

Non più timori :

A Lei ricorra

Chi vuol riforgere ,

AI gran Rifugio (31)

De' peccatori .

Сonfolatrix affli&orum .

Fra tante lagrime , (33)

Che afflitti noi,

Quaggiù verfiamo ,

Signora amabile

Ti piaccia volgere

l iumi tLLOi.

(52) Batiendo Mosê con

una Verga una pietr-a, man

do quepa fuori MCqua agran

copia , e fi dijfetarono col

Popólo anche i Giumenti .

Num го. il. Per quefla

Virga intendi«mo Maria :

P Fineti . Per i Giumen

ti , i peccatori , tali dive-

uuti per to peccato, di cut

Maria è Rifugio , capact

л dißttarli all' acqua viva

delta Graz<a . Ed a Maria

nient1 i impoffibilt : Etiam

defperatos in ípem falutis

poteft relevare . ijj

Dam.

<$*) Mb

то гг. 4. j

dï S. Tww,

 



jfuxil'tuv» Cbrifltanorum .

Тм de' Cattölici

Tu fei Г ajuro:

E al tuo íoccorfo i .

Chi non rivolgefi ,

Madre Santiffima

Sarà perduto ,

Regina Jîngetorum.

I Beatiffimi

Spirti tebfti, (^4)

Come Sovrana

Sempre ti adorano ;

Tuoi cenni adempioao.

Umili , e prefti .

Regina Pattiarebarum.

Ognor ti onorano

Con effi ancora,

I Patriarchi

De'primi iecoli ,

Come degniffima

Loro Signera .

Regina Ptopbttarum ,

Quei , che prediffero (35)

Da Dio ípirati

 

Tue
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Tue plorie cccelfc";

Ancora eíaltano

\

 

Regiaa *4¿>oflohrum ,

De' Santi Apoíbli

L' eletta Schiera ,

A fuon concorde

Ti efalta , e celebra

Per invittiffima

Sua Condottiera.

Regina Martirum .

GIi ftefli Martiri {$6) • •

Quei loro ftenti ,

Paragonare

Punto non ofano

Co' gli acerbiffimi *>

Tuoi gran rormenti.

Madre Divina *

De'Confefiori „

V

(go-) Domina mea , di¡- i re cordis : Ser. 4. in Cat.

fe il Mellifluoa Gestt , ad- \ na Domini E Gerem. cbia-

ditando Maria , imo Mar- nib' il dolor di Maria, ma-

tir tua ; Mártir non ferro I re immtnfo . Thr. 2, jj.

camificis , fed acerbo dolo» 1
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L'eletto numero

Ti adora , e venera -

Per sua Regina .

Regina V'trginum .

U tuo puriffimo * 1 •

Virgineo Giglio,

Ti diè ^impero ,

Sovra le Vergini : (37)

O Madre Vergine ■ \. ;

Di Vergin Figlio. 1

Regina Sanftorum, omnium.

Fin pria di nascere (38) ;

Tra tante , e tanti „ ,

Perfetta fosti,

.'* Fosti Santissima ; ' . . . r- 3

Quindi hai l' imperio

Su tutt'i Santi , » .... \.

Regina SS. Rosarii .

• r. i

Tu fa , che ogni anima

Sicura speri

Quei Beni immensi,

Che

(37) Maria fu la prima tal Grazia , che già supe,

a votare Verginità serj et uà. j riva qualunque Santo in

Origen. S. Jer. S. Am 1 terra , e qualunque Angelo

biol. E qual Regina deist i in Cielo nelf ultimo termi.

Verdini viene adot uta . \ ne di' loro acquisti". S.Greg.

(38) Fi» prima , che na- , in Piai. 85. 1. & alibi

Jeep Man*, ricevi da Qiq [ PP. omnes . y ■■' j. <
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Che fi contengono

Del tuo Rofario

Ne' gran Miíteri,

Ota. pro nobis.

Madre Santiífima

Prega per noi ;

Poichè fiçcome (39)

Dio con imperio,

Tu colle fuppliche

Pur tutto, puoi.

• Jígnus Dei &C;

Tu infin perdonad

Benigno , e Pió ;

Tu ci eíaudifci*

Compaffionaci ,

O Innocentifíimo

Agnel di Dio.

 

(j5>) Deus imperio , Tu -чесе omnia potes Sutern,



CANZONI SACRE

Per Ut Nascita di Gesù .

Dt crudo inverno in una notte nera ,

Quando dagli astri un raggio ognun dispera:

Al mio Iato K Spirto alato

Risplendente fi accostò;

E a voci spesse,

Sorgi non dormir pili, par mi dicesse.

La notte in mezzo al Cielo allor sedea,

Quando m' alzai , e giorno mi parca :

I Pastori =5 Li sonori

Lor strumenti sona» già:

E sorman seco ' '

A vicenda gli auget col canto un eco.

Secca la terra, e d'ogni verde nuda,

Quando erbette non ha per stagion cruda ;

Odorose s Grate rose » 1 * !

Vaghi gigli vidi allor jf-'- •*

Onde non era' '- -

Piti verno no, ma dolce primavera.

Girai li sguardi poi d'intorno al monte,

Vidi le pecorelle al chiaro tonte

A scherzare, tr Ed a saltare -

Con i lupi, e quasi a dir: 1

Nata è la pace

Tra noi più guerra no , più non lì face .

Poi disti • In cortesia , cari Pastori

Ditemi dunque è nato il Re de' cuori ?

Sì eh' è nato, :=: Dunque grato,

Mi



Mi rfsposer, mostra il cor; •' *- ">

Vieni fon noi

Nella grotta a baciare, t piedi suoi .

Là pel sentier che a noi porgea la luce

La schiera de' Pastori mi condire «

Vi arrivammo, 53. E ritrovammo

Su dei fieno un Fanciullin » .1 ••••<

Che come quello . ^

Il Mondo mai ne vide un cosi bello, .;.

Credetem', in veder tanta belta.de x .., R

Ciascuno più non regge , a piè gli cade ;

E prostrati , =: E innammorati

Dell'amabile Gesù» . O

Atti di amore , , ,(

A mille a mille allor formava il core ,

Vagiva il Fanciullino, e non reggea

Al freddo \ e panni , e fuoco non avea

Onde noi =3 A piedi suoi

Fummo insieme a lagrima*

Per la pietade . <

In vedendo patir tanta beltade .

In ciò si volse , e a noi disse Maria ',. •

La cara Madre sua clemente , e pia »'

Riscaldare, =5 Riposare

Sei volete fare oc or; . , > ,: ,

Per m n di amore

Donategli sincer' il vostro core.

Appena che Maria ebbe ciò detto , v

Il cor vQlonne subito dal petto 5

E languente =3 Immantinente

Venne meno l'alma allor;

Tant' allegria

5*
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Sentimmo noi nel sor presso a Maria .

Maria V offerse al Figlio, e il Figlio intanto

Sorrise dolcemente, e lasciò il pianto; >.

La manina rs Tenerina

Verso i cuori sollevò , . .

Li benedisse ; •"*' •'•'

E amatemi ognor co* gli occhi disse»

Giuraron fedeltade i nostri cuori ; , . -

Nè dalla grotta vollero ulcir fuori :

Benedetti , =s Fur costretti

In quel luogo a rimaner

Come feriti .

Dal dardo dell'amore, e inceneriti.

Vanne lungi da me profano amore,

Poiché nel petto mio non v'è più core:

E' volato , L' ho lasciato . '(

Nel Presepe al mio Gesìi

In dolce dono • ?ì •» -\,

Adunque quel che fui, or più non fono.(l)

. > ■ ■

Nonna a Gesù Bambino .

A . *•'..»' '•'

x\ Fin di convertir me peccatore

Nascesti in una stalla o mio Signore*- tic.

Perciò io =3 Ninno Dio ■ • ; /

Vo' pentirmi,* e intanto Tu

Puoi far la nonna • » •

Fa nonna Ninno caro, nonna, nonna.

X > E'

 

(i) GaUt. a. ao. ». 1 • )
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E' troppo duro il fieno o Ninno amato :

E per lo freddo sei tutto gelato ;

Dunque se non puoi dormire , . . * •

Puoi venire =3 In petto %a me

A f«tr la nonna ,

Fa nono/i Ninno bello, nonna, nonna.

£' ver» eh è freddo pur questo mio core;

Ma se ci vieni Tu fuoco d'amore,

Diverrà immantinente

Face ardente , =; E poi alloc

Farai la nonna ; ■ « > ■ -i

Fa nonna Ninno caro, nonna, nonna.

Ma Tu non dormi pur, tremi, e vagisci;

T' intendo , del piccato tv atterrisci ,

Che alleasene ~ Caro Bene

Nascer già ti fece qui . */'

Deh fa la nonna ;

Fa nonna Ninno bello, nonna*, nonna.

Fa. nonna mio Gesù , ed io intanto ,

Voglio questi occhi miei sciogliere in pianto.

Pel dolore il core in petto v. .'. .

Più ricetto S Non avrà :

E fa la nonna ; .• f-

Fa nonna Ninno caro, rsonna , nonna.

Sia sempre maledetto il fallo rio , i

Che fu cagion di duol pel nostro Dio.

Sia distrutto ti Questo brutto (i)

Nero mostro , acciò Gesù

Possa -far nonna •."•* ■.*»'./

rFa nonna Ninno bello, nonna, nonna.

 

(2) Rum. 6. <.
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E intanto aneor voi rutte aime arftiteti .

Col voftro amor le lue membra tremanti »

Rifcaldate ; r: Nè ceffate

Mai di amarlo , acció cos'i

Faccia la nonna;

Fa nonna Ninno caro, norma , fiônna .

, щ ^ X •

vfffetti a Mttria Scmùjjimii ,

í^E«t£i» ied aflerafa ' ^ /1

Qual Cerva l'aînia rrtîa,

Me vola a Te Maria

Sull' ali di un fofpir»-:

Penfandö a Te mia bella

Madre di dolce аггюге

Mi fento queño core-- ? ♦

Irali tüoi ferir. ' ' :

_ Stella, e fida , {$)' " *

nu fa , che prefio fia l

Al porto 1' alma mia

Salvát* al fin per Te' i ' '* ,•'

< Bafta cfe« un giohto' ÍO

Mi -vegga a' piedi tuoi ,

Dimmi da me <Ae vuoi ,

Che fi farà da me. • i4i?;c ■}

No pofleder пой branflto * 1 "г Ji -Ч-

Falfi cadüchi beni /

.Х- г •• Bra«

(j) S. Ber. bom. г. fup. I in Sal. An'g. п. J. Ht Ыб

4J. eft . . . Pace,-etc. 6. \ 'anna; Lit. ft. 37.Mi}, eft

m "



Bramo , che m' încateni

Al tuo Figliuol Di vi n .

Viver per Te voglio ic

Per Te moriré ancora : .

Felice me , fe io mora

Tra tue cafene al fin .

Sul Mondo ingannatort . г .

lVlOndo d inganni pleno

Guai a chi non t' intende ,

E rendere pretende

In te, contento il cor .

Prometti , e non attendi .•

Se attendi , rion content! ;

Solo infortunii, e ßenti

Per te proviamo ognor.

Qual cane , che la preda

A prender fi affatica • k

Nella campagna aprica

L'Uom corre prefio a te.

Ma poi fi accorge in fine

Che come al can Г odore ,

L'affanno, ed il dolore

Compagno fuo fol'e. ;1 )

E fe talor fi trova .,

Un cuore forfennato ,

Che dice, d'efler ftato

Per. te felice a pien;

Qual lampo paíTaggicro,

Cosi in breviflima ora

 



Langue , e svanisce ancora (4)

U tuo fallace ben. -

Ah sì, infelice un core,

. . Che non si unisce a Dio .

E che a te o Mondo rio

L'ultimo addio non dà.

Inquanto a me ti sprezzo,

Per sempre ti abbandono £ \ /

E '1 cuor mio tutto dono

A Dio somma Bontà.

Solo in Dio fi trova la vera pace .

(^<Uore umano, se verace • •

Vuoi trovar letizia , e pace; ,

Nell'amor di Dio soltanto (5)

Ritrovarla potrai tu .

Più non amo, =S Più non bramo ,

Che il tuo amore o mio Gesù .

Il godere del mortale

.Si riduce a piacer frale/ *

Beni vani ; e onor che lascia (6)

L' Uom bramoso sempre più .

Più non amo, .=3 Più non bramo,

Che il tuo amore o mio Gesù.

E chi mai s' è ritrovato ,

Che nel Mondo fu beato

X 3 Sen.

(4) 1. Ctr. 7, 31. & ! ($) Philip. 4. 7. 16,

«M». J {6) 1. Jo: 2. 16.



Senza Dio verace Bene; .

Rispondetemi su sù i

Più non amo , ss Più non bramo ,

Chç il tuo amore o mio Gesù.

Si godette 1- unióne > t;

D'ogni ben qui Salomone: (7)

Ed in fin conchiuse, e . disse ;

Vanità sol' è quaggiù. (8) (

Più non amo , =3 Più non bramo ,

Che il tuo amore o mio Gesù .

\Ah buon Dio, dolce mio amore %

- Sol Tu dai contento al core .j -

Che da Te, se fu diviso,

No contento mai non fu .

Più non amo, £3 Più non bramo ,

Che il tuo amore o mio Gesùi.

Addio dunque o Mondo addio,

Dite voi , dirò ancor' io, .. • . • ./*

Impegnar vogliam gli affetti

Per quel Ben , eh' è colafsù .

Più non amo , ss Più non bramo r

Che il tuo amore o mio Gesù .

vitto di contrizione . ' J

TP
X Roppo è v&ro o mio Signore,

Da Te lunsi errai così :

Ma se errai or questo core

Già

C7) Etc/. a. io. I jst) Etcì. 2. ij.
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Già ne pîange notre, e di .

Dunque al pianto il fren lafciate

Occhi m'xú non lieti più :

Nè di pianger mai ceflate

Sul:a Croce di Gcsù .

Nol timor del пего inferno- ■

E' cagion del mio dolor : (ç)

Ma lbltanto il Nume eterno ,

Che oltraggiai col folle error.

Perciö lento eterno Dio

Gran rimoríb, e difpiacer :

E vorrei il core mio

Dileguato in pianto aver.

Ma Tu intanto la tua pace

Dona o Dio a quefto cor :

E diffondi in me la face

Del tuo fanro , e dolce amor ,

Che cosi neppur la morte

Più da Te mi ftaccherà ; (10)

Ma coftante ognora , e forte

■Il mio cor per Te farà. )

SIE-
 

(9) Sopra le parole de" , nale Ugone , perché il do-

Giudici 1. 1. Judas afeen- | ¡ore deve fa/ire , non fçen-

dere ; non dev' cjfer ¡arto

di tim.r fervile . ma prin-

as alcen-

det . Judas, dice Origen?,

ï1 interpeira Confeßione , о

fia il dolore, che nella con-

' feflione fi riceica . Dice ,

Aicendet, fitgue il Qardi-

cipaimente di an



SIEGUE

Planto dJ< un anima penitente .

Si fui i* infedd :

Errai, =: Peccai

Ad onta del Ciel .

Confeífo ¡= L' ecceffb

II mió grave error/

E in dono Er Perdono (i f )

Ti chiedo o Signor .

Mio Nurae з Un fiume

Di pianti , e fofpir

Sil dammi , O fammi

Di duolo -morir..

Abbonda =3 L' i m monda

Mia colpa nel fen :

Maggiore L' amore (i i)

E' in Te fommo Ben.

U oggetto :=! Del petto

Tu folo mió amor ,

7V
 

Mia vita <¿ L'aita

Ti chiedo in mercè *

Perché io =: Defio

La pace, S2 La face

Tu fei del mió cor .

Ser

ía) S. Aug. ut his Med.

J. р. г.

(la) Jar. 2. i J.



Serbarti la ft.

La morte s Le porte

Del Ciel m' aprirà ,

Se è guida =3 La fida

Tua somma Bontà .

•Anima amante di Dìo desolata .

X O vado in cerca del caro Bene j

Nè saper posso dove dimora,

Chi Cielo , e terra di Sè innamora »

Vado raminca per incontrar .

Io vi iconciuro sue care Ancelle* (13)

Ditemi pure dov' Egli sia ?

O sappia almeno, che l'alma mia

Per Lui si strugge tutta di amor.

Ma vo' sfogare , crudele amante j

Tu non rammenti più quell' amore ,

Che a conquistarmi vibrasti al core ,

Ed or ten fuggi da me lontan .

Deh quale amante si vide mai ,

Usare questa legge sì fiera*

Dalla mattina fino alla fera

Far sospirare chi l'ama ognor!

Ah mio lòstegno, mia luce vera

Ahi Sole , ahi Nume di questo petto ,

Pace , delizia , Supremo Oggetto ,

Quando ti movi di me a pietà?

, . , • . . Ma

(ij) Carit, 5. 8.
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Ma già mi sembra sentir la

Di chi mi cela i raggi suoi-:

O Sposa , dice , tu amar mi vuoi •

E mentre m' ami , brami goder .

Se -tu vuoi esser mia Sposa vera ,

Se vuoi trovarmi , devi seguire

Le naie pedate , devi venire

Senza stancarti presso di me.

Duro sentiero è quel che ti addito :

Non è già adorno di vaghi fiori '

Sparso è di spine, pene, e dolori: (14)

Quest' ho calcato prima di te .

Per tal sentiero , alma diletta ,

Io ti assicuro, mi troverai;

Sì del dolore Sposa sarai ,

Ma possedermi ti basterà.

Sì sì l' intendo, non cerca amore

Gusto in amare quando è sincero;

Sia pur l'amato crudo, e severo,

L'amà l'amante, se ama da ver.

Dunque non voglio, nè più domando

Per mia delizia di amare Iddio;.,

Ma solo amarlo tuttor desio ,

Per obedire al suo voler .

Amar penando questo sì voglio;

Questo domando , giacché a Lui piace •

Benché non senta V antica pace ,

.■„-.■<■•. Ben-

.(14) D ut. if. Pro- ■ }o. in Ev. . . Pa.(14; u.ut. 15. Pro- \o. in tv. . . roenam la

bari0 dileElionis efl , e/i- terraget fi quis veraciitr

iitio operit . S. Greg hom. timat. S» Laih. Justin.
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Bcnchè mi vegga cla Lui lontan . "

Tu cterno Nume fa sol che io possa

Dirti da vcro , Signor io t' attioS : ' "

Se questo ottengo, altro non bramo ,

Sarò al confine d'ogni désir;' '

In omrt délia S. Vergtnella vfcnese , cbi di

tredici anni soffrt il martirìo perG.C.

CZ* Anto lc glorie Di S.Agnese

Vergine illustre,— Che' in età tenera •' .

Con cuor rtiagnanimo — Fè grand' ìmprese.

Vinse le cabale ~ Del IVÍondo tristo,

Del proprio senso ~ Fè crudo scempio ;

Pien dí amor tenero — Per Gesu Cristo,

Fermate o Zefiri,~ Udite o Genti,

D' uha Donzella ^ Sol d' ami tredici

L'azioni eroiché, s Li gran portenti .

Quanto era picc'ola s Di età, altrettanto •

Avea maturo {t Senno , e giudizio •

Che a rutti gli Uomini Recava incanto.

L' onde non splendono zí Là nell' Oronte ,

Corne i capei — D' oro finiísimo,

Che l'abbellivano ~ La vaga fronte.

Per occhi , lucide rï" Avea due stelle :

E parean tinte ti D' indico minio

Le sue di avorio =; Gote sì belle .

Tutté le grazie Nèl luo bel vif©

Fa-



Faceâno a gara ss Per darle un aria

Incomparabile =: Di Paradiso. • ., *

Ma schiva, ed umile a Ella sè sprezza;

Benché più di uno ss D'amor consumasi

Al gran miracolo s Di sua bellezza.

Gesù era V unico =3 Padron del core j

Ed ogni affetto s Di sua bell'anima

Donato avealo zz Al suo Signore.

E fatto aveaci r: Patto amoroso ,

Di riserbarfi =3 Intatta Vergine

Per Lui purissimo — Diletto Sposo .

Quando del Preside Pativa il figlio

Malinconìa =3 Febbre, e vigilie-

E ritrovavasi =5 .In gran periglio.

Onde la medica 53 Arte perita ,

Il mal di questi , zi Disse , ha 1* origine

Solo da un anima =: D' amor ferita .

Scoverto il giovine, =: Che fra ritorte

Vivea amante =; Di un cuor magnanimo,

Ch'era la causa ~ Della sua morte.

Colei , che macera Lo spirto mio ,

•Che mi tormenta, s Agnese appellasi:

Oh quanto rigida =3 E* al mio disio !

Tosto si accinsero s: Con sommo impegno

A persuaderla, =: E scongiurandola,

In opra posero r: Tutto l' ingegno .

Mille dovizie =3 Di vestimenti

Le furo offerti =: Inestimabili

Di gemme carichi =: D'ori , e d'argenti.

L'incomparabili — Dolci attrattive

Con Lei si usaro, zi Che allettar sogliono,

E san convincere z=i L'alme più schive.

Ad



Ad Essa diedero =j Col Padre afflitto

Del figlio amante =3 Quei rei Filosofi '

Insopportabile =3 Duro conflitto.

Fu sempre stabile =3 La nostra Santa

In questa pugna; =: E fu il suo spirito ',

,Qual contro borea S Annosa pjanta.

Ella in memoria 3 Verde mantiene

Il bel pensiero =3 Del voto pristino» -

Già fatto all'unico s Suo sommo Bene.

Nè di Lucifero =3 Quei rei figliuoli. -

Perdon l'ardire; :=} Ma eoa insidie

( Mille a Lei tessono a Reti, e lacciuoli.

Degli astri il numero 3 (16) Chi dir potesse,

Direbbe forse ss Le così varie;, -

E lusinghevoli :=: Vaste promesse*

E le blandizie, s Care, ed oneste,

Acciò il suo forte 55 Petto, ed intrepido

Al fin disarmisi, ss.. E vinto reste.

E oh molestissimi =3 Duri cimenti:

Maggior di questi Dir non fi possono !

Degli altri Martiri =3 Gli aspri tormenti .

O forte Amazone =3 In fier tenzone!

O non udito =3 Nuovo martirio!

O che vittorie, sss Palme, e corone!

Finanche usarono r: Quegl' inumani. ;.

Con Lei la forza; =3 Sebben l'Altiffimo »

Prese a difenderla 53 Colle sue mani.

Tal che invincibile 53 Per lo suo Amato •

Sposo Divino, s Mantenne candido

; , -T.-,, -' s n

* ■ ; 1 11 / - 3g

(lé) Gen. 15. 5. ..: .• » ,< , -> „.



II suo, virgineo =j Giglîo illibarò . hK .-

Sempre in ripetere =î Sarebbe offesa

Per il mio dolce =3 Spose delf Etera :

Quegli .ricevami ,.■=- Che pria m' ha prefiti

Ei d' òro ciclade =: Mi ..die,, contesta ; • p

La destra , e '1 collo Mi cxrnò di lucidi

Diamanti , e posemi zï Gorona in testa.. :í

Immensi , e varii =: Monili Ei diemme ; •!

E mafgarite =2 Mi die, per pendoli , . i:D

Che noa dan- simili zz. L' Eoe maremme.i^

Quello, che fecemi Sì eccelfi onori, ,1

Quello è il mio Spoío r; Del Sol più fulgido,

Che proni adorana Régi , e Signóeii ^ iil

Questo è de' .fécal i =3 Quel sommo Dio ,". 'i

Che naícer voile =3 Iní un Tugurio • '

Soffrire ípaíìmi =3 Fer amor mio.»m<> , ->• ,%

Co$ì la furìa Vinse amorosa<j; !i . >ïA

Del ria Tiranno : =3 Yediam , se intrepida

Saprà poi vincere =3 L' ira orgògliosa 1 ' > 3

L' amore in odio -3 Cangiando allora - .1

Quel rio Prefetto, zz Montando* in collera,

E rinfacciandole , =• Che Crista adora .. -û Q

Prende a cohfonderla S Co* più pungenti ; O

Detti ! mordaci ■ r* E mìnacciandola ■ ■< > O

Con atrocifiimi =3 Crudi tormentî . á?

Cheífaraì nobile =3 Fanciujla in faccia '

Di un Uom deliro, =3 Chè tante orribili

StFagì, e supplizj =; Già, ti minflccia?;j — i

E quando egli ordina, .=3 Che sii gittata >lt,

Viva nel fuoco , zz Corne terribile

La frmma stridula ::=3 Saràrsvegliatar. • >

E quando spentasi :=: Con un portento , • ,

L'ar-



L'ardente fiamma; — II capo s'ordina^

Che a Te recidasi 3 In un momento.

Fate silenzio =: O Cristiani • ••- ••-..-'>

E fraditanto =3 Inteneritevi , _ ts.J

Se avete spiriti , =5 E cuori umani .

Non così alJP&arho ~ Ne va la Sposa,

Siccome Agnese Festante affrettasi

Al suo martirio: 23 Mirabil cosai

Tutt' altri piangono; =3 Ed Ella ride:

O Dio , e quando ~ Trionfo simile

Della tua grazia =: Quando fi videi

La beltà renera , :=: Che in voîto avca '

La cruda destra ^ Rende pur debole

All' arto barbaro ; =5 Cui si accingea .

Indi queir empio z: Con ria baldanza,

Alle minacce, ~ Promesse mescola,

Se mai può vincere Tanti costanza» ~ \

Ma Ella , accelera ^ Il cespo , dice ,

Che ogni momento -zx Un secai sembrami,

Onde all' Empireo — Voli felice.» ; ;

Perciò- di rabbia =: Pieno f e di sdegna .

I Sul bianco collo gj II colpo scarica. -..H »..

Il crudelissimo r; Ministro indegno. •

Allor .del Popolo — Addolorato

Si sente un grido s Molto sensibile:/

Ed un femineo =5 Pianto, e ululato. . >

Ma nel medesimo — Punto Ella forte,

Par che li sgridi, =: Dicendo; o miseri

Degna d'invidia atj E' la mia sorte. ^

Su via risuonino s Per ogn' intorno . .

Voci festanti, Voci di giubilo; 1

Dio si Hngrazii cj In sì bel giorno. ' .

Ora



Óra noî fupplici =~ Oiam preghicre;

Acciò togliate ^3 Invitta Vergine

Ognor proteggerci =3 Dall'alte sfcra,

Gloria Patri &c, •

AU' Eterno Geniforc ,

Al suo Figlio , e al Santo Amore .

Diefi onore: E in dolci temprç r

Gloria cantifi per íçmpre . < ■

• 1. , . 'i

ALTKE IN LINGUA NAPOLITANA,

JL L defiderio de divoti mi ha indotto ad in»

ferire qui le seguenti Canxpnette nel Napoli-

tano , e Calabro idioma formate . Se ad aleu-

tto insorgejse scrupolo per fembrarli lingue cor-

rotte , e ridicole y temesse ài awilirjt la Di

vins Parola * avejse per cofa inconvenevole trat-

tare così confidententente Iddio : L* offro a leg-

gère la troppo ragionata Prefa^ione del n$m-

men dotto, che pio Signor D. Maffia del Pia

no , che fa nel fuo divotiffimo manual Ca»»^

Xpniere Napolitano , intitolato : II Freno délia

Jingua / quaft prevedendo la guerra , che a ca*

gione delta Napolitena lingua , gli fu moffa da

vn certo gelante fcrupulofo . . . Ivi alla diffu

sa vedrà , tai lingue non corrotte di sua natu»

ta , e nel difcorfo bencbè nel femplice idio

ma ,
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ууга , е term'ni ufuali • per effer elleno ( ~cor,ie

fopvatutto nel dialetto Napolitano fi offerva )

nè fprovedute délia propriété de vocaboli , • ni

ofcure ne termini , nè fcarfe dif pàrole . Vedrà ,

non effer ridicola la lingua 'riffle parole ; mva ben

nella materia ; vale a dire , ta materia fidïcola]

fa ridtcolo il difcorfo in qualunque linguagçio

egli fiafi , e non altrimenti , come in prdtica'

tutt or fi offerva . Vedrà non avvilir/i la Di

vina Parola in qualunque fictfi ' Buffo lingnag-

gio , come quella , che non fu ävv'tlha in boc

ea det>H »Apofioli , (17} facendàs' intenderê d'à

óPni Na^ione di qualunque linguággio ella ft

fafse : Nè fu' àvvilifa in boda di S- Paolo

parlando d'v cofe fublimi , e con lingua corrot-

ta . (18) Nè in bocea di S. Giovanni ,' per' I*

eloquen^a , dstto il Criíoílomo . (ip) Nè'' in

bocea di tutti quel, cut è convsnuto , 'ed ban

voluto adattar/i alla intelligent di ciafeum' ,

non volendo efsere adulter!" délia Divind 'Paro-

la. ,* (îQ) corne ce ne v'teta ' il Sacro Concilie

di Trento . '■ (zi) Vedrà finalmente con ginßa

dijlin^ione , quale fiafi la confidenta verfo Dio

oltraggiofa , quale /' ofsequiof'a ; la prirrra , fi-

glia delta fin^ione, la féconda delГ amori : Nè

di poter noi giugnere giammai a traltare cosí

2, Cor. \. lr ! Г 7

»7- \
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confidentemente il nostri» Dio come fi è benigna»

to Lui trattar noi : E solo il peccato ester quel

lo , che c inabilita 0 confidentemente trattarlo .

E ciò non bastando a tai critici scrupolosi , po

tranno ancora scorgerne la dotta apologia net

fine del medesimo fibra. , M„-:

Mi .sono poi servito , intorno alla Napolita

no lingua , non di altro Testo , çbe del medesi

mo parlare più comune , ed ordinario .' Siccome

nello Jcriverla , ho seguito la pronuncia, ed il

suono della parola / come in dispensarmi di

usare talvolta la consonante unita con una sola

vocale , non usandola sempre il volgo Napolita

no • k. g. a in vece di la , 0 invece di lo .

Casi col frapporre il c tra la /, e la consonan

te chi la seguita , quando la j si pronuncia col

suono del ct come per lo più in Napolitano ae»

cade , tutto ad imitazione del cennato tutore »

Senoncbè nel raddoppio delle consonanti nel prin

cipio di alcune parole j dove i Scrittori tutti

della Napolitano lingua sono stati Uberi in usar

lo- , e dispensar(fati* lor talento y bo voluti'

io con tutto il rispetto a miei Maestri , atte

ntimi ad un certo metodo , in tutte le cose ne-

cessarla j usarlo t quando la força della pro-

nuncia^lé rkbtede ^fingolarmente se la parola

io t potrebbe

t quando noi

, d^penfarmene ; giacché j Non

suer multtplicanrìa enti? line necefiuate .* E

ciò ancora , per tenderne 'pieno difficile la lettura.

 

Sull'
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Suif amere di Dio, e inprathudtne

: . deW {Jomo .

Ore che 'n pietro a me

Mme fcbatte , e*buó fapè,

Chi haje d' arpare :

Te voglio io lev^

Sta curioíetá ,

Non ce penfare . • •

Ama chi ama a te ,

£ amarinóte nop è

No 'ntereffato , *. >

A more vero no

Chiarpmare non fe pè

Quanno è arraggiat'o ,

Mme diciarraje tu що;

Addó Ha chiflo addóf „

Mp t' o dich' io:

Pariente, amice? aibè#

Mammata ? manco no ;

E' f«!o Dio . .{ ,.-.л.,н „, л .

Sso Dio volette fa

Lo Ciclo 'ncoppa llà ' -

Jufto pe t.tene : ,. .., , , ;

Fece o rnunno pe ttç ,

Fe {árete vedé -

Ca te vo bene . ' ;¡ г.4э ¿

Tanta cofe purzi , ¿ „fc ¡

Ca fi le boglio di . •,-->;.:>

Lengua non aggio : (ад) ♦ r

(2*) Jn. Jl. J.
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E pure afla vedé

Sso Dio che n' eppe avè

Pe beveraggio .

Ma pe ddi chefto mo n> ; ' .• »*

Non fereve gnornö '■

A lengua , e o canfo j

L' arriano da corita

L' uocchie со fcbornmccà •

No mare i chianto .

Si ftato 'ngrato cchiù

no ferpente tu , f'

Ch' haje mozzecato'

Sso Dio fomma Bontà

Co o dente d' о ppeccà

Abbelenato.

Co timo cheíb vi -

Sso Dio da te accofsi

Maletrattato ,

T' avea da caftecà ,

Pe fempe avea da'ftà

Co te sdegnato .

Ma pe te fa a bedè

Quanto Iffo amava a te,

Po fe 'ncamaje :

Pe non te fa dannà ,

Volette peneà

Nfi a che fcperaje v '

E primmo de mori ,

Se volette purzi

Co tte laifare

St' amerufo Giesii,

¡íore fujo cchiù

 



ч Pe te moftare . (23) :'i ••

Si donca core mo 2

Tanto bent te vo tí T

Sso Dio d' araore, V«

Tu pure Г haje d' ami ,

' Non t' haje da fcmentecà

D' effere core . .

Sulla gravera , t danni del peccato .

Eccatore fi fapiffe -.

Quanto è brutto lo peccato ;

Certo tu no' tenarriffe

Accofsi caro abbracciato :

Ma d' arraffo со' furore

Forte quanto cchiù fe p6 , ^

Strillarriffe/ tradetore

Fuje Uà da me che bu6?

Tu che faje со lo ppeccare :

Siente a me, mo t' o dich' io :

Со o ppeccà, chiii che non pare,

Faje na 'ngiuria granne a Dio.

L'ommo è niente, D40 è tutto:

Vi che 'ngiuria ven' a fà

Co о peccato niro, e brutto* (24)

Y э Co

 

(23 J Cum dilexiffet &c. t (24.) La gravezza délia

ut hic Med. 15. p. 2 . . I ingiuria fi mifura ¿alia

Отпет -vim amorii effudit ! perJona pecante , e f irfona

«mkit , Glierric. Ab, | ojfeja : quanto d' inferior



Co fío Dio s' a1 va a piglHrf »* v*

£ po nauta cofa fiente,

Tu pcccanno, che chiii faje: * ■

Cagne Dio , pecchè ? pe niente ?«•

A no Dio 'fío tuorto daje / (25)

A no Dio tu dice tanno : ■

Lo Dio mió tu non ài chiîi; :

Lo peccato po abbraccianno ,

Fatte Uàs dice 'a Giesü. (16) 1

Quanto refta difcguflato •

Chiffo Dio da lo ppeccere '

De chi tanto lifo ave amato)

Certo non fe pö contare.

Cchiíi de chiflo gran dolore ""■

Certamente non fe dà , (гу)

Che

tondi%ione i Г una, di mag- j Caïd*. t -,

gior eccellenza ï al>ra ,pib \ (16) Job. II. 17.

grave fi reputa P offêfa • I (47.1 Benchè incapate di

Per Г infinita' inegualità \ dolore , -e di amerezZa Id-

aunque paffa tra Dio , í i dio , bella fua feticità im-

Г Uomo ; fomma , eä infi. ¡ mutabile : Pure , in certo

nita ojftfa dee dirfi il pee i modo, fembra ne i ptecati

tato , onde il peccatort in- ! attriftarfi : Er afftixerunt

giuria Dio. j fpirit »m ejus . If. 63/ 10.

, (ïj) peccato fi eon E auafi coi) rinovafi la

Ahr* » avverfione da Dio, \ trißezza una volta ne/la

converfione alle creature ; ¡ Pajfione tollerata : Come

«Г D?"!*, I. p, q. p4. ■ S. Paolo de'ptceatvri dien

Da queßo campio dunque Che rinov/.no , p ccand* ,

fa /' Uomos- in vahando le la Paffwue , e ta morte di

fpalle al Creatore , e vol- , Cesù C. Hebr. 6, 6. gacebi

tatfi col euere ehe créatif ■■ ne rinoveno la gran cagio*

те t fi cava. il torto, e di- I W , la difubiditnXA S dim

fonort , eh* fa л Dio pee J vint divieti .



Che lo rénnere p'amore

'Ngratetuddcn', e 'nfametà."

Che 'nne vene po da cherto ,

Ca tu pace chiii non haje: (28)

Campe poco, muore priefto: (20)

E a lo 'nfierno po jarraje . (30)

D' o peccato o bello frutto,

Che n' haje cuoveto chiflo é¿

Dio perdifte, e со' Dio tutto (31)

Haje perduto: Oh mar* a tte !

Scbenturato chiù de teñe

Non nc'è none frate mió;

Via sít rumpe li ccatene

D'o peccafo, 6 curre a Dio.

Non te metiere a ppaura ,

Che t'avefle da caccià ; ' '

lifo (reib t'affécura,.

D'o paíTato i fe fcordà. (32)

Vance , e dille cö lo core

T' aggio affefo si è lo vero ,

Te sö ñato tradetore , * •

E perduono da Te fcpero .

" De pietà Tu si lo Dio ,

Donca muovete a pietà •

Chiagnarraggio tanto io

'Nsi che m' haje da perdonâ.

Y 4 Suit

(28) If. 57. 2 Г. 10. I ( Jl) Tbr. t. le.

(29) Job. 15. fz. 1 (j2) Ezteè. l8. 22.
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» Sull'amare , cbe Gesk porta,.^s.anim* . ,

A.Ì:..:'T-;> j , WA . -V

H viato chi potefTe

Arreyà , mon d amore .. .

Pe chiII ottemo Signore,

ch'è o ch'iu. bello che'nce stà.

Scura è a stella, nera è a gemma , ,

Brurra, è a rcsa co p.narciso;

Nuje fi a chiìlo bello viio

Li bolimmo confronta.

Co h .r m a ne cïnene 1 srezze

Sempe a caccia va de core ; ,

C ni nce ancappa , pe 1 amore

Ave afforza a Tcpantecà.

Vide 'nquánta forme nove

Se slraytste , e sà vedere ; .

Vide vì quanta manere

P' ancapparlè pò mmentà .

Ca pe chesso se facette

Vedè primnio a peccerillo,

Pe li fare a mill' a millo

I' co' Mb a pazzeà.

Comparette'po .Figliulo

Tanro bello , e àggraziato ,

Che maje simej*• nç\ è stato ,

IV e nc è mo, ne ce íaprà.

Srrrziato , e muortò 'n Croce .

. Comme fosse ivafaflino (33) ■ j»u.»,4p^t»

S'e facette vedè 'nílno^ \

Cchiu

 

(3?) Marc. ij. 2*.
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îiù non cppe ch'ammcntà. \

'N perrô primmo de. partiré

Da ño Munno , с ghi a lo Pato",

Ammentaje, fiente ch' ato ,

E po piglia , e no I' amà .

Pe fe fa mancià da nuje ,

E ftà fempe a nuje vicino ;

Fecc fango fujo o vino,

Cuorpo o ppane árríventá . (34)

'N fomma tutte 1 arte fape

Pe poté ancappà Ii core ¿

Ne faticä nè fudore

Vo pe chefto IfloJ.afsa.

Mo fe Га vedé da iepofo

Tutto grazia, е^ша;

Mo lo vidé tutt aeprezza: £

Arte 10 pe tarie ana .

Io 'ncocciuto pè.catore

L'aggio fempe ñrauato^

lift maje m ha laíbto, . , ,. uT

Ha tentato 1 m arrcva . „M
1-Я- '• V 'fc «Í1

Chiflo è chillo antico amante,

Che lo core s' ha tiRÜato;

Mo s' o teñe ncate»ato ¡ ■ c¿ *tn i*T

Pe no chiù s' o fà cappà .

Doñea mo Munro briccone

Tabaruio , e ngannatore,

Non cercareme chià amore ,

•o ddà.

\Anfit

(34) i. Cer. ix. a<5.
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yfrßi amero/e verfo Gest* . ,," т

He zuccaro сh' è cheflo,

Efferte fcmpe apprieflb

Giesù mio amore,

Sera , notte , e matiia , t a tutti Y ore .

Che godemiento è сЫ£од'

Effe de Giesii Crifto

Mio 'nnammorato,

Lontano da fto Munno' fcaprecciafo .

Munno non predecare ,

Ca si no gruoffo mare

De contentizze •

Bufciardo,noVhajechiii;he poche ícghizze(¿s)

E de fti lcghizze tuoje , '

Munno non te ne pucje

Manco avantare ¿

-Non paffa tiempo , e i' hânno dá feccarer.

Tu si no 'ngannatore ,

No fauzo tradetor'e • Г

C-hi t ha prOvato

Non pó non cohfefsà.ca l' haje 'ngannatO .

Pe me со i 'nganne tucje

Puó fa chello che buéjè , t \ . " :

No mme 'mpapuôcchis ;
 

(jç) Feci. 2- E S.

Agoft fopra il Salmo 4»

v. 3. Filii hominorr. . . .

vt quid diligitis vankatem,

*

к quiritis mendacinm ;

dice : Quod mendacium

quacritis , -deft mundun) •

Ser. 147. Temp.
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Câ fempe tenarraggio apierte TtibécMe.

Giesù Sacraméntate "- c' -' '-"*•• •)

Tu fulo Bene amato , -

E no lo Munno * u '•

Si marc ienzâ lidcft , t fenfcá íurihd.

Tu quanto si guftufö > "\ '-' -

Quanto bello, с amorufo, .

Devino matt! 1 '.- •

E quanto doce, non fe pó contaré'*

Lo Munno abbannonaré,

E a Te becino ftare

lo fempe Voglio - ' -

Chiantato juorno , e notte comm'a fcuogÜo.

Lo core ch' aggio 'n pietto,

Non trova chiù arrecietto

A Te penfanno; '"

Quanno te vedarraggio , quanno quanno.

Cchiù doñea no' mme fart '*V-T

D' amere fcpantecáre : "

Sto bello vifo

Famme priefto vedere 'n Paravifo.

Sulla falleba di Marta ; pregandofi * ^

render belle le nofir anime .

Mme

_ _ Amma Maria, a chi mme fente

Quanto si bella vorria contare i •

v ' Ma de bellizze Tu si no mare: h6)
4 4^*¿3f7 л

A Mari i Maria | nuncupatar ; diee Г ¡ttcogai- ,

1 "C" te:
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MrIme scperdo primmo d' accommenzà .

Comm' a o granato , ch' è tutto pinto • (37)

Comm'a la Luna,ch'èghianca ,c bella; (38)

Comm' a lo Sole sì rossolella , (3p)

Quanto sì bella , chi o bò conta !

Tu sì de Gereco la bella Rosa; (40)

Tu janco giglio , che 'nfra li sciure

Sì accossì bella , che maje colure

Se so' trovate pe te pittà .

Ma che granato io vao contanno ,

Che bao frovanno co a Luna , e o Sole,

Che giglio 1 e rosa : No, non se pôle

No. parafanco justo trovà .

Accossì bella po tiene l' Arma ,

Che Dio non íulo se nce scpassaje •

Co tutt' a forza se nce 'mpegnaje ,

Se nce scbracciaje pe la creà.

Avasta dicere, ca Dio mmedesemo

Pe té lodare tanta dicette

Bellizze cose; po conchiudette :

Tu tutta bella sì'mmeretà. (41)

Mo

ta : Esp. in Ps. 71. EV \'fiano , niuno pub numirart

B. Alberto soggiugne; Çbe | te gocce del mare , così

quando Iddto nel prineipìo . niuno pub esprimere i' ec.

del Mondo uni s acque. m \ cellenze délia gratta . e

tm sol luogo , e quefla adu- èellezza di Maria,. ( libr.

nanza d* acque , cbiamb , j. de laud. B. M. n. jo.)

mare , voile figurar Maria: ($7) Qant. 6. 6.

Congregationes aquarum (j8) Iéid. • '<*%

«ppellavit Maria ; locmn . (j9) Cant. 6. p.

autem omnium graiiarum 1 (40) Eccl. 24. 18. vi4,

vocavit Maria. Alb. Magn. • hic Annót. Lit. str. ju"

in Mar. E ficcorne , con- I (^j) Cant, 4. 7.

ebiudt S, jjienijìo Cartu- f



Mo -si ca 'пгепио , elle bene a dicere,

Che quanta Santé hanno parlato '" '

De Te , tutt' hanno po confeiTato,

De non faperene buono parla .

VI che nnë pozzo mô dicere io !

Levammo mario, vofammo fuoglio,

Ca chiù me fcperdo , io chiii mme 'mbroglio ,

Quanto chiu bao pe nne contà .

Na fola cofa ftate a fentire ;

E doppo cheíto ferro la vocea ,

Ca chíU de tanto fta lengua feiocca

Non 1 polé dicere : Eccolo ccà .

Ognuno fape, che ogne chianta

Comm'è la terra ha da (cguigliàre •'

De quale Figlio Mamma creare • * : v

Dio te volette ; ognun' o fsa.

Da о ventre tujo fcguigliaje no Figlio,* '*."

No Figlio bello со lo 'nfenito ; ' ' <

Che de contarene quanto a no dito

Non fe p6 afFatto , manco pensa.

Vi de qua Figlio Tu si Ja Mamma !

Che boglio dicere ; Tu già m' he 'ntifoï

Chillo è lo Sole d' o Paravifo , (42)

E Tu la Luna de coppa llà. (43) 9 \

Tu pe natura s! Mamma i Dio; I* /'

Perró allecordate , ca i peccature

Songo pe grazia figlie a Te pure: 4

Vuogliele bene, no' abbannonà .

Porriffe dicere; ca pe poterete

Chiammare Mamma , d' eiferte figlie; ^

Con*

 

(4 г) Malасh, 4, г. J (4$) CeHt. 6. pi r '



Conforme a FigljetQ TjH arresemmiglí* ,

Nuje f averriamo arrfl-mmeglik .

E ca nuje brutte simmo i, mançra ;

Ca no Profeta eppe ragione

De confrontarce a lo cravone, (44)

Ch' è niro , e tutto fummecetà .

Ma tutto chesso Signora bella ,

Senza ch'o dice , nuje lo ssapimmo.j ,

Perrò sta grazia nuje .la volimmo ,

Fatte chiammare d,a nuje lylammà. .

Tu già rome 'ntienne , che boglio diçer«;

Chest' arma nera , brutta , e schefoía ,

D' amore falla comm' a na rosa ,

Comm'a no giglio de puretà.

Falla da Mamma , ça sì de'mpegno;

'Ntrapeca tanto appriesso a flb Figlio * •. j

Ft arrevà a puorto chisto Navigho# ,,j ,.

Fa bella st' arma , falla íarvà .

S»l pensiero dellfr

Diç? perditionis, agnitionis, aBgusti*,

c
He mrne resçpunne , se 10 te scpio ;

Pecchè sto core non e de Dio ?

Rieste alloccpto- =5 Comme a no rauto

Non saje rescponnere» non saje che ddì.

' Te lo dick . »o , ,fi no lo flaje :

Tu a le mprjre aon ' piense maje ;

'Ncop-

(44) Thrin. 4- f* , . . .
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'Ncoppa fia terra- rs Non nc'è chi scferr»

Chillo graa ghiuorno ds lo mmorì ,

ìA chillo juorno si pensorrisse,

Oh! ch'auta vita che menarriíïç:

No lo dich' io , =j Lo dice Dìq ,

Chi a chesto pensa non pò pcccà . (45)

Donca chi pensa a chillo punto *

Cossì tremenno , ch' ha da dà cunto ,

Non peccarria, pj Si camparria

Pure pe tutta n' aternetà .

Quanno a laflare sarraje costretto

Sto Munno ch' ame co' tanto affetto : (46)

Quanto attaccato , Çchiù nce sì stato ,

Tapto cchiii pena n' haje da provà . {47)

Pe quanro dicere pozzo , e contare, ,

Maje non t'arrivo a segnifecare ,

Che paflione , Che affrizzione

Chillo gran punto t! ha da portà ,

E sarria poco, si chesto fosse

Sulo che tanno t'ha, da ûà tosse; . ., ,

Lo gran dolore , zs Lo gran terrore,

Sienteme biiono , chisto non \ .

'N chcll* ora strema de conofcenzia , (48)

Conosciarraje quanta pacienzìa.

Ayette Dio xt Pe lo golio ... .1

Sarvato 'n Cieio de te vedè ,

. T<*

< " \, .ir.v:.»" ". ■'. "■ ■■■■ '

(4Ï) Eccl. 7. 40.

(40) ]ob. íi. j».

(47) Quantus est atnor

poiiidcndo , tantus est

dolor in amittendo. S.Au-

gHÍ*.

(48) Seçf.-^j. f.

C ■
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Ta rao te scpasse , mo staje prejato

Tienc pe ghioja mo lo peccato :

Ma quanno muore =3 Oh che dolore

Pe lo conoscere sentarraje tu!

Tanno vorrisse po frate mio,. ' 1

La vita toja tutta pe Dio

Se fosse strutta, =3 E fosse tutta

Scomput'amanno sulo a Giesìi .

Ahimmè ca chestô po non trovanno,

Cchiù che moítale farrà l'affanno;

E diciarraje, =: Pe me so'guaje-

Donca de mene che nne sarrà !

• Da Dio lontano volette stare, / .'.

Sto Munno 'ngrato volette amare : faç)

Sto grann' arrore =3 Mme dà ddolore ,

Da non poterese da me contà. (50J

Mo, diciarraje, sto dinto a o lietto

Craje chr sape , si, averrà arrecictto

Chest' arma mia , =; O arrossosia

Dinto a lo ffuoco fe trovarrà

Dinto a lo ffuoco de chillo 'nfièrno,

Che maje fenisce , ma 'nsepetierno

M' ha d' abbrusciare , s E m' ha da fare

Corara' a no cano sempe arraggià .

Si mo tu arrive buono a capire

Che bole dicere, ch'haje da morire :

Ohje te biato, =: Ca lo peccato

Da fe lontano sempe starrà .

 

(49) Ordinabuntur ante

infelicem anirmm omnia

peccata sua , ut eam con

vincat probatio , & con-

furidat agriicio . S. Augnst.

(50) Eztcb. 7. 2j-
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Addonca pensa ohje frate mìo,

Ch' haje da morire^ sù datte a Dio :

Chesto haje da fare, =: Haje da pensare

Sempe a la. morte pe la'ngarrà.

ANSIE A M Q R O S E

DI S.FRANCESCO DIPAOLÁ

YERSO GESU' BAMBINO .

In lingua Calabrese.

I vogghiu beni sì Quatraru Deu, (51)

Poca dignu ne sì caruzzu meu .

Sì calatu =3 Ninnu amatu

Da Ha dauto nteria ccà;

E tanti peni

Sì venu tu a patì pe nuostru beni.

Eu t'amu t'haju dittu, e chiù de chistu

Un sacciu fa pe Tia Gesìi Cristu:

Iè ppe Tia — 'N piettu a mia

Si putessc ncinnirì

Lu curazzalu,

Darte eufsì d'amure nu signalu .

Ma fratantu vurria t' addurmisciaíïï ,

Vurria lu chianciarizzu chi livassi:

Sì Quatraru , 3 AU' amaru

Dellá Cruce nun pensà : (52)

Z Sa

(51) Quatraru neWidio-

m* Calabrese vuol dit Fa*-

ciullo .

(J2) Ps. J7. 18.
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Su duormi ntantu ,

Ca jeu na duce ninna mo te çantu ,

Ma Tu mi guardi , e puoi Picciottu caru ,

Mustre dulure , e fai nu chiantu amaru ;

T' haju ntisu , z=x Ccà sì sciíu

Pe sarvare tutti , e puo

I,evane ancuni ,

Jarrannu l'autri tutti arrozzuluni. (53)

Poca da vieru murtu ce yue béni f

Un pue vidì, chi ancun vaja alli peni

De Ju nfiernu cunnannatu,

Ninnu amatu ^ Duormi $k • ,

Ca te vulimu.

Amare finca cori'npiettu avimu .

X4U cori çh' aju 'n piettu , quantu a mia f

Eu mo lu dugnu tuttu futtu a Tiaj

Azzò amare caru Deu

Nun puo$u' eu — Autru no, \

Chi chiííu visu,

Ca de lu Paradisu , è Paradisu .

Sìi nui dune' abbentare lu vulimu , „ ■

Stu cantarizzu tutti sù facimu: . . ..

Nui ppe amure ~ Gran Segnurç

Nci vulimu a Tia dunà :

Ca u vidarriti

Addurmiícere 'atantu lu dicifi ,

Si

^53) Andare arrozzuluni, I ziont ,

V»»/ ifirf andarç in ptrdi- \



Si dunca Quatrariellu nui t'amamu,

Pigghiati u cori , ca té lu dunamu :

Illu è friddu , è 4u vieru ,

Stu penfieru 3 L' aggi Tu

De farlu focu , ».

E fare ça pe Tia nun îrovi locu .

• ■ * * *

Lo flefso Santo verfo Gtsit Crocißfso:

Je' Criftu chi da Tîa lu Munnu penne ,

Eu pennere te viju da chiiiii lignu !

Uh ! Ja ícelleratizza duve ftenne

Cufsl lu vvrazzu fue curmu de sdignu .

Illu si Tu , chi ntutte le facenne

Mai malu t'è venutu lu difignu:

E mó te viju vintu ( amara mia/) (54)!

Chinu d' obbruobriu , fangu , e de lurdia.

Illu si Tu, chi vita dà , e difenne;

E puoi di cozzicupa viju lu mpignu (55)

Cuntra de Tia , poca tantu t' uffenne ,

Ca d' Illu, ch'eri, un hai mancu nu fignu.

Chi dune' a tant' amure nun s' arrenne ,

Di carne il cori un ha , ma di macignu.

Su cori aggi lu rifu pe fpedutu ,

Ca lu tiempu de chianger' è venutu .

. «» . . - » % % Lo

'

(54) Amara mia , vHol I (55) Cozzicupa fignifica

4'tft Abttnh , \(* ЩЩ i



Lo fleffo Santo verfo di Marta Santijjima.

MAria penfannu a Tia , lu cori 'n piettu

Abbrulcia cun ardure fapuritu :

Tuttu chi t' amu cu tuttu Г affiettu ,

Ne tiegnu puru chiíi voglia, e petitu.

Ca fi puo vue vidi lu meu amure ,

Azzierta Ju partim, chi te fazzu;

Mandami fia chi fi voglia dulure,

Ca eu lu murire puru abbrazzu.

La morte me faria gaudiu, e diliettu,

E li turmienti cuntentizzc , e fpafli ,

Si abbrufciannu pe Tia lu cori 'n piettu ,

Puoi alla vucca tua Г arma fpirafli.

Chi gluoria chi vantu faria lu meu !

Sentendofi dire apprieiTu de mia

Çhiftu è juntu a murire , è jutu a Deu

Ppe avire amata aflai aflai Maria.

Lo flefso Santo Prega Maria ad acteleratli

la morte fer vederla.

J^Oca luntanu fugnu àî: Tia,

Eu ne peniju Bedda Maria :

Mamma de Deu з Penfa ca jeu

Figghiu te fugnu, Mamma me si.

Da Tia luntanu , nullu diliettu

Prova flu cori dintr' a lu piettu :

Mamma Valente =: Te fia alla mente ,

Ca figghiu , e maroma ncucchia hannu a ftk.



Pe Tia sugghiuzzi dugnu la notre;

Me dà de jurnu lu cori botte: «

Te fazzu ntantu =: Chistu precantu :

Ppe te vidire fammi mûri.

Pe Tia travagghiu dintr'a lu focu ,

Pe tia spiticchiu abbrusciu , e cocu : (56")

Dammi perdunu =: Si eu mpurtunu

Te circu , 'n Cielu me la sticchià .

£,0 flesso Santo efprime /' efficacìa de Nanti SS".

di Gesh, « Maria contro le tentazioni .

(jEsu, e Maria viditi chi runnannu

Lu Farfariellu và ppe mi la fare :

Cun Je íuffratte veni de lu ngannu , (57)

SU sù da mia facitilu arrassare .

Pe annimicarmi a Vai tuttu và fannu,

Ma quannu puo ve fente nuuminare ,

Illu duppiu titaure lu carcagna , (58)

Perchì alli Nommj vuostrijmirtu spagna. (50)

Illu fa lu bravazzu , ma penfannu ,

Ca d'issu cu Deu nu'nce pò cuzzare ,

Chiammà ve fente , e subitu strillannu

'Ngambe se mitte , e nu livrieru pare.

Z 3 Cussì

(56) Spiticchiare vuol I (s8) Carcagna vuol d:rt

dir languire . \ ttbbmte ■

(57) Suffratte vtgliono 1 (5 Spagna , cieè terne .

fignificar le armi . J



35*
Cufsi nun me p¿> fare ancunu dannu : ¡

Da iHu nun me laflu afinucchiare:

Un roporta ca fe nfurfa , chi cu fcuornu

Allu Paife fue farà retuornu.

IL FINE.

-F"^ Giunto il termine

Lettor benevolo •

L' impercertibile

Se della gloria

t> tra demonii

Intefminabile

Di queite pagini

Ma guando termina

Tua Eternità ?

Sarai parteeipe* •

Laggiù precipitl ,

Quella lark.
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INDICE

DI QUANTO SI CONTIENE NELLA

PRIMA , E SECONDA PARTE

DELLA PRESENTE OPERA

PARTE I.

Delle Meditazioni.

Esitazione preliminare. pag. 7.

MEDITAZIONE I.

M

SI considera s importantissimo affare deli* ani'

ma. pag. il.

2. Si Considera il peccato ne1 suoi funesti esset-

' */'. IÍ

3. Si considera la gravera dello scandalo . 27

4. Si considera /' infinita Misericordia di Dio.34.

' <, Si considerano gli orrendi casligbi di chi si

abufa della Misericordia di Dio. 42

6* Si Considera la morte , e quanto spaventevole

per chi visse da peccatore . 50

7. Si considera il tremendo universa! Giudi-

1 %io . 6t

8. Si considera /' orrendissimo Inferno . 6S

ç. Si considera f orribile Eternità dell1 Infer

no. JÇ

IO. Siegue lo flesso Soggetto. , %6

Z 4 li.Si
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11. Si considérait piccol numero degli Eletti.p%

12. Si confiderà il Paradiso. 104

I^. Si considera la via del Paradiso. II 4,

14. Si considera la vanità del Mondo. lai

15. Si confiderà , quanto degno di amore fia

Dio . 132

16. Si confiderà la Passione di Gesù Crislo.l^z

17. Si confiderà la falsità dell' amor Piatoni'

18. Si considerano gli umani rispetti. lój

ip. Si confiderà quanto vaglia Maria: E dove

confi/h? la divozione a Lei. _ 178

IO. Si confiderà il gran dono della Perseverane

10. ' . 184

W§mmmmaBammmmammmmmmmwBwmwmmMÊÊmwawmmm*o

DELLE ANNOTAZIONI.

Sì nota essere a tutù manifesto V importanza

della salute . pag. ipj

Si nota l'errore di Tertulliano , in asserendo;

che l'anima nostra fi traduce, e genera

da' Parenti . içó

Si nota /' Immagine di Dio impressa nell'Uomo,

0 quanto alla Divina Natura , e quanto

alla Trinità delle Persone : Jçj

Si nota la preziosità di nostr anima . ivi

Si nota , essere a tutti manifesto , quanto tor

mentata la coscienza rea di peccato. ipS

Si nota l'errore di quei , a cui piacque fingere

altri Uomini prima di *Adamo . ivi

Si
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Si nota , quanto siti a Dio dispiacciono , pik

che gli occulti, i peccati puklict di scan

dalo . I Çf)

Si nota la for^a del cattivo esempio. ioo

Si notano le tre saette ravvisate da S. Bernar

do , di cui fi ferve Dio per ferir Vani*

ma peccatrice , a se per tirarla . ivi

Si nota il Jonno funesto dell'anime da Dio abban

donate^aragonate da Isaia agli Origi.zot

Si nota , qual sta il freddo di Dio , significato

da S. Agostino . ivi

~^r^-ma*ano i due allontanamenti tra f anima, e

Dio . 201

Si nota la differenza della pace , che gode il

Giusto, e che gode il peccatore. ivi

Si nota il desiderio del peccatore in morte , di

allontanar da sì i commessi peccati,fen^a

che possali riuscire . 103

Si nota il significato delle parole di Geremìa

Va: vobis > quia &c. ivi

Si nota, eòi stano i due sacri tefìimonj ,cbe ver»

ranno a predicare negli ultimi tempi del

Mondo , e se ne dà qualche saggio. 204

Si nota qual sia f Anticristo, , se n accenna

l'origine, la nazione, la Patria, fui'

tima , e la più fiera persecuzione , che

soffrirà la Chiesa per me^rp suo / *

sua infelice morte . 205

Sì notano i veri segni del Giudizio. ZIO

Si nota il significato delle parole di S. Luca .*

Virtutes Ccelortim movebuntur . 212

Si nota il sentimento di S. Bernardo , intorno al

prò



36ì

pronunciarsi nel giorno estremo prima agli

Eletti la sentenza di vita; indi quella

di morte a reprobi . 2 1 g

Si nota /' apparizione della Croce, nel giorno del

Giudizio . ivi

Sì nota l'errore de' Settars in negando il Giu

dizio j siccome r incertezza del tempo

suo , contro altri Eretici. 214

Si nota /' errore di tAlmarìco , in negando s in

ferno ,* opponendosi alla sede non solo ,

alla ragione ancora. 215

Si nota /' errore di Origene , intorno alla eter-

nità de dannati . il 6

Si nota colf esempio di Gerusalemme , il mag

gior cordoglio de* dannati essere, il consi-

. derare l' eternità di lor pene. 217

Si nota ferrar' de* Predestinazjani > intorno al

Mistero della predestinazione . ivi

Si nota V errore di non pochi seguaci di Gote-

scalco , intorno alla volontà di Dio in

voler tutti salvi . 2l8

Si nota la libertà di nostro arbitrio contro varj

Eretici 4 " li g

Si nota la sor^a dell1 autorità de santi Padri ,

che Luminari sono del Mondo>, colf esem*

pio di S. Elena. ivi

Si nota j il Paradiso de"Beati, consìstere nella vi/io

ne di Dio , contro di Pietro ^ibailardo.zzo

Si nota la permanenza della beatitudine ne' Bea

ti , ccrtró il sentimento di Origene, ivi

Si nota , la via per giugnere alla conquista de1

beni tttrni> esser quella del patire , comi

quella
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quella set gìugntrt alla conquida mìc*

beni della terra. 221

Si nota l'errore di Retorio y non esser necejsar

ria alla salverà la fede di Cristo . ivi

Sì nota l'errore d'i alcuni Eretici, intorno alici

necessità di nostra cooperatane a fine di

salvarci. 221

Si nota Í istoria del ricco Epulone ; e fi dà

saggio del vero suo nome, di sua stirpe

di jua morte . ivi

X/ nota Í ammirabile penitenza di S. Simon*

Stiliti . 225

St nota l'errore di Cerinto , ed Ebione^, da non

pochi seguiti , in jentir , che 'ne diletti,

del senso consista U beatitudine « zzò

Si nota coti gli esempj la forila dell' amore' %

che sa sprecare ogni pana- , e ancor la

met te , \ t . . 1 27

Si nota l'errore de' Bengomilarj , intorno alla

incarnatone della feconda Persona . ivi

Si nota 1' amor grande ha mostrato Dio a noi

in patir tanto. 22,8,

Si notano le quattro leggi ravvisate dal Card.

Ugone . ivi

Si nota, chi fosse Giuda nel Vangelo nominato;

fi porta il racconto di jua orig'ne,viUK

tmorte di lui: Si nata l' albero , in cui

t'impiccò. zzç

Si nota l'angelo che su mandato a tonsortar

.• .Cristo nell'orto agonisante. 233

Si nota il significato delle parole del Salmo 74»

.. . i. ' • 4 vers.



vers. 8. secondo s esposizione di S. Gi

rolamo . 234

Si nota la força della tristcçr* , fino a causar

la morte. 235

Si notano le piogge di sangue le varie volte

avvenute , foriere di stragi, e rovine, ivi

Si notano i due gran Consigli , e Contilj congre

gati contro di Criflo alla presenta di

Caifaffo ; si accennano i Consiglieri , e i

lor pareri . .

Si nota la legge osservata dagli antichi , intor

no a condannare i rei al supplizio della

frusta . 23^

Si nota , di qual nazione sofferò i flagellatori

di Cristo , e suoi crocifissori . 240

JT/ nota la legge osservata dagli antichi , intorno

al numero de'colpi nella flagellatone. 242

Si nota r inudita fierezza de Giudei in tormen

tar Cristo. 243

Si nota, di qual genere di spine su composta la

corona sacrosanta del nostro Redentore. 244

Si nota il sogno /offerto dalla Moglie di Pi

lato nel tempo , che quelli stava per con-

■ dannar Cristo ? Chi fosse questa FemmU

na .' od il suo nome . 14.6

Si nota , chi mai fosse f empio Preside Pilato ,

che sormò il decreto di morte a Criflo /

dandosi saggio di sua origine , e nazione •

sue qualità , sua vita, e suo fine ; fi dà

notizia finalmente del lago di Pilato . 24^

Si nota la qualità del legno della Croce di

Cristo , onde pesantissima era. 252

Si



St nota , chi fosse Smone , quello eoe ajuto a

portar la Croce a Cristo ; di qua! Ciré»

ne et fosse; qual fine' facesse . 254

X/ nota il modo , onde fu crocifisso il Redento'

re. ^ 25S

Si nota il numero de chiodi , onde fu crocifisso

il Redentore ; e come vada , che in

tante Chiese fi rattrovino tanti chiodi

di Cristo fi dichiara . 257

Si nota y la morte di Croce , esser la più acerba

morte. 2$p

Si nota , chi sossero i due ladri crocifissi co»

Cristo y e si dà saggio di lor nazione,

del loro nome , del fine loro . 260

Si nota , chi fosse il Soldato feritore del costa'

to di Cristo , il suo nome , la sua na^jo*

ne j e si dà saggio di sua conversione,

predicazione , * martirio . 163

Si nota , quante , e quali pietre, 0 rupi sispez^

aprono all'orrendo tremuoto avvenuto nel

punto , che Cristo spirò . z6$

Si nota, esser samore la vita del nostro cuore . 267

Si nota la differenza tra P amor santo al prof'

simo , ed amor cattivo; assomigliato il

primo al fuoco celeste ; al fuoco terreno

* il fecondo . 2ÓS

Si nota s osservazione di Plinio ne Carnei}, ivi

Si nota , che la virtù sempre vìnce , confessata

bene spesso da chi ancor la combattè . 169

Si nota la pazienza del S. Davide in soffrire

i disprezzi , e contiadizioni del Mondo, ivi

Xi nota , che molte volte quanto da noi fi pei
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fa , i vana apfrenftoite di ntflra menteì

fuis esempio di Davide . . 270

Si nata la prote^ione de' Santi , contro /' erefia

di Vigilan^io. ijt

Si notano gli errori di Beguardo , e gli Unti

intowo alla peccabilità deJl'Uomo >• e Pie-

txo sAba'tlardi) intorno alla nécessita délia

gracia in oprar bene , ivi

DEGLI ESEMPJ

Per ciaícuoa Meditaïjone,

X. *A comprtvare la pax^im di ebi vivendo tut»

to applicato negli affari del Mondo / vive

négligente per f affare di tutta f importan^a,

f affare deIf anima . pag. 273

î. comprovare , cbe il peccato accorta i gior-

nì , ivi

3. JÍ comprovare if dattno , cbe arreca h fcan-

dalo , « 274

4. yA comprovare , quanto impegnato Iddio m ti-

râre a sè l' anima peccatrice . 275

j. *A comprovare , cbe compiutafi la mifura de1

peccati a ciafeun peccatore stabilisa , cade

immsdiatamente H gran castigo , fe non delh

abbandono Divino , quel délia morte improvi~

fa. ■ ; 277

6. %A comprovare , cbe cbi non voile convertir/1

' in vita / volendo convertirfi in mot te, non po-

trà farlo . ZJ$

7. xA comprovare il terrare cbe apportarà a re-

probi
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probt Crißo Giudice »elf ultime gierno del

Mondo . i vi

8. %4 compr ovare , che vi è /' Inferno . гур

o. comprobare , quanto proßttevole il реп/te

ro della Eternit» dell' Inferno . 280

jo. *A comprovare , с be il penfiero della Eter-

tiità ci fa [prepare ogn't bene , 0 male di

queßo Mondo. i vi

j i » *A comprovart il piccol numero degli Elet-

ti. 2,81

12. oi comprovare il gran gaudio degli Eletti

ne lor fentimenti nel Cielo. 28*

13. *A comprovare , çht in Cielo ß va per la

via del patire , 283

14. Л comprovare Pinganno di cbi с rede trovar

felicité ne bent del Monde . 284

Ï5. *A comprovare , cbe per amor di Dio , dob-

biamo /prepare pgni bene , 0 malt di queß*

Mondo . 2I5

1 6. */f comprovare , quanto fruttut/a la medita-

xione della Paßione di Gesa Criflo . zSá

1 7. %4 comprovare h faIßtà delt amor Plató

nico, 287

1 8- comprovare , quanto dannofo /' umano ri-

fpetto , e la neceffttà di vincerlo . 288

ip *A comprovare fa vera ßivtxjone a Mari*

Santißt ma. . 28f

20. %A comprovare Ц danno di cbi non perfever*

nel bene. 20O

MODO PRATICO,

Di fare una buona Confeffione , <e Santa Co

rn unione . zpl

t4tti Crißiani da farfi ogñ't giornt. 29%

PA«
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? A R T E II.

Dr

PARAFRASI SULLE LITANIE DI

MARIA SS.

nostre suppliche . pag.301.

CANZONI SACRE. •

Per la Nascita di Gesìt

DI crudo inverno in una notte nera. 210

Nonna a Gesìt Bambino .

A fin di convertir me peccatore . 32 1

^Affetti a Maria SS.

Ferita , ed assetata . 323

Sul Mando ingannatore

Mondo d' inganni pieno . 324

Solo in Dio fi trova la veri pace

Cuore umano, se verace. 325

oftto di contrizione

Troppo è vero o mio Signore . 316

Siegue

Pianto d* un anima penitente

Gran Dio =3 Dunque w . 328

Ani-
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vfn'tm* amante di DU defolata

lo vado in cerca del caro Bene. 32p

In onore della S. Verginella JTgnefe , (be di

tredici atmi foffrl il martirio

per Gesit Crifto» ' t

Canto le glorie tr Di Sant' Agnefe. 331

Gloria Patri &(.

All* eterno Genitore, '■' :Л330

¿>\ \> * • •? "*

. IN LINGUA NAPOLITANA ^»

Suif amore di Dio, e mgraùtud'm

. " Ve/f Vomo.

Core che 'npi etto a me. 33?

gravera , e </ляя» ¿e/

peccßto mortale.

Peccatore fi fapifle. 34t

Suif amore , c¿e GW« /ю^л

fllf anime . *

Oh viato chi potefle . 344

pÁn/te amorofe verja Gesu,

Che zuccaro ch'è cheflo. 34¿
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Sulla btllt^a dt Maria , pregandosi

a render belle le noflr' anime.

Mamma Maria, a chi m me sente,

Sul pensiero della morte

Che mme rescpunne , , se io te scpio. 350

-'•

• */fnste amorose di S. Francesco di Paola

verso Gesù Bambino in lingua

Calabrese .

Ti vogghiu beni sì Quatraru Deu. 353

Lo flesso Santo verso Gesù Crocifìsso.

le' Cristu, chi dà Tia lu Munnu penne. 355

Lo flesso Santo verso di Maria Santissima .

Maria pensonnu a Tia, lu cori 'npiettu. 35^

Lo flesso Santo prega Maria ad accelerarli

la morte per vederla , .

■ ^- 0* ' * *4 3 * '

Poca luntanu sngnu da. Tia . ivi

Lo stesso Santo esprime T efficacia de* Nomi

di Gesù , e Matta contro le tentazioni.

Gesù, e Maria viditi ,. chi runnannu. 337

"Vi FINE

JE' giunto il termini, 358



A .ELENCO

De' principali errori , che sono occorsi neHa

stampa, e delle rispettive correzioni de' medesimi.

Il primo numero indica la pagina, il secon

do r.ota il verso.

ERRORI CORREZIONI
i ■ ■ i »

Pag. 70 v. 27 fi quid si quid bis '•

ÇS Xp perg pem

160 28 adeo a Dea •

lót I creschi cresca

168 12 attribuì- attribuisca .

schi

172 15 venghi venga * /,

173 15 lascino lasciano

158 12 inS.Pie- di S. Pietro

tro t » ... ... u

-, .. ■'■ ,' • ■■ '<

; _ C -, v , J,.. . . -

• , ■ . ,,,,1
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EX petitione , ut P. Enricus de Rofa Ord.

Prad. perficiat Opus suum ( Meditationes

cum Poemis pro Populo ) cognita ejus utili-

tate , teste Domino D. Francisco Valle Can.

hujus Cathedralis , ut ad tempus, secuta revi-

sione, publicare poísit : Impertimur Ei liccn-

tiam , potiuî prascipimus , ut dictura Opus ad

animarum utilitatern laboret, atque perficiat.

Die 4. Jan. 17^0.

J. M. CARD. ARCHIEPISCOPUS.

ATtentâ petitione, ut R. P. L. Enricus de Ro

fa perficiat, atque imprimat Opus suum ; nem-

pe Meditationes cum Poemis pro populo : Faculta-

tem Ei concedimus ; ( cum a me reviíum fuit ) ut

dictum Opus perficiat , et expletum imprimat ; se

cuta tantum approbatione Revísorum Regia?,et Ec-

clesiastiça: Potestatis. Qua de re has pra-sentes literas

manu propria , et sigillo Conventus S. M. S. ob-

íìgnavi . ,

Die 24. Junií 1790.

Fr. Thomas AtBERTOs Pascale

Magister Superior Major.

loeo Sigttli

*
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PER LA POTESTÁ ECCLESIASTICA.

Admodum Rev. Dominât D. Pafchal'rs Franzi

S. Tb. Prof. revideat , in fcriptis referai. Nea

pel} di» г8. Septembres 1797.

CAJETANUS CAN. VITOLO V< С

Francifcus Roffi Can. Dep.

EMinentiaí tux mandato bono animo obtempe-

rans , non fine animi mei obleétatione legi li-

brum cui titulus: Meditazioni , . e Poemi Sacri . Ia

eo nil eir, quod Fidem l«edat , vel Religionem , vel

aliquo modo bonis adverfetur moribus : Sed in eo

contenta ad fidem conitabiliendam , Religionis ob-

fervantiatn, atque bonorum morum ihbilitatem om-

nino conducunt . Et fane Clariifimus Au£k>r ex pro-

pofito ad id tendit: hinc non paüca adducit exem

ple , atque permuita , qua? proponir , iaéîis ipfis

comprobar, atque erudita rerum narratione élucidât.

Opus igitur locietati perneceflarium typis dignura

puto , íi Emin. tua? placiuim acceílerit

Datum Neapoli 14. Kalendas Novembres 1797»

Emin. tua addiflifs. Client

Pafchalis Franzi. .

Attenta relatione Domini Revifotis , imprimatur .

Die 8. mmfis Januarii 1798. .

CAJETANUS CAN. VITOLO V. G

Francifcus Roffi Can. Dep.



PER LA POTESTA REGLA .

U. J. D. D. Paschalis Franzì in -hac Régia Stu-

diorum Univerfitate Profeffbr vigore Regalis Diplo*

tnatis diei i. infrascripti menfit , & ami revi-

deat autographum enunciati operis , cui se subscrìbat

ad finem revideadi ante publicationem } num exem

ptarta imprimenda concordent ad formam Regaliuîr»

Ordinum , & in script'ts référât potijjimum fi quid-

quam in eo occurrat , quod Regiis Juribus , bonisque

moribus adverfetur , & fi merito typis mandari pofjit.

jíc pro executione Regalium Ordinum idem Revisor

tum sua relatione ad nos dire&e transmittat etiant

autographum ad finem . Datum Neapoli ex JEdibus

nojlrx Résidentia diè 4. menfis Septembris 1797.

; ' FR. AL B. ARCHIEP. COLOSS. CM.

MAjestatis tux mandato libenter obtemperans t

non sine animi mei oblectatione atque profectu,

attente legi . librum , cui titulus : Meditazioni, e Peemi

Sacri: In Jectione nil occurrit, quod Majeslatis tua:

RegaJibus , .bonis moribus , aut pietati adverfetur ,

vel aliquo modo ipsam lardât Religionem : quin Cla-

rislìmus Auctor., qui ( ex mea sententia ) non tan-

tum pietate , sed lcientia , âc omnigena eruditione

polies , totus est ad Fidel ium pietatem excitandam

atque peccatores ad viam salutis revocandos ; Si qui

dam salutaria , atque idonea luadet , atque «que sa-

lutaria proponit remédia : et quod notari , dignum-

que reputari débet , exempla exhibes , quibus rudis

animus magis magisque excitatur , atque ad vitam

juxta Crìristiana: moral is Philosophia? régulas confor-

mandam alliçjt . Quum hase ita se .habeant si Ma-

jestatis tua; accédât oraculum , typis dignum existimo.

Datum Neapoli pridie Idús Septembris 1797.

jíddiS.iss. M. tua Cliens

Paschalis Franzè .



JSfí 15 mensts Decembris 179J4

Viso rescripto S.R.M> sub die n.menfis ORobr'ti

eurrentis anni , ac relatione U. J. D. D. Paschalis

Franzè , de eornmiffione Reverendi Régit Cappellani

Majoris ordine presatu Regalis Majestatis Ò"c.

Regain Caméra S. Clara providet , decernit , at-

que mandat , quod imprimatur cum insertaforma prx- *

sentit supplicis libelli , ac approbationis ditli Réviso

ns y Verttm non publicetur nifi pér ipsum Revisorem

faíia iterum revisione affirmâtur quod concordat ser-

vata forma Regalium Ordinum , ac etiam in publi

cations f fervetur Regia Pragmatica hoc suum &c.

BISOGNI. MASCARA. TARGIANI.

V. F. R. C.

/

III. Marçhio Mazzocchi P. S. C. et ceterarutn

aularum Prxsecti impediti ,

Linguiti .

Izzo Cane.

Réf. sol.
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